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TRATTATO  GENERALE 


DI 

OSTETRICIA 

TEORETICA  E PRATTICA 

DI  FRANCESCO  ASDRUBALI 

PUBBLICO  LETTORE  NELl’  ARCHIGINNASIO 
DELLA  SAPIENZA  , PRECETTORE  DELLE  LEVA- 
TRICI NELl’arCHIOSPEDALE  DI  S.  ROCCO  , MEM- 
BRO DELLA  PAGOLTA'*  MEDICA  , E CORRISPON- 
DENTE DELLA  società’  DI  MEDICINA  , CHIRUR- 
GIA EC.  DI  BRUSELLES  , SOCIO  DELL’  ACCADE- 
MIA anatomico-chirurgica  di  PERUGIA  EC. 

SECONDA  EDIZIONE 

€ON  NOTABILI  GIUNTE  , El>  ANIMJDVEKSIONIm 

TOMO  IV. 


ROMA  MDCCCXir. 

NELLA  STAMPERIA  DE  ROMANIS 

Si  vende  dal  medesimo  e dagli  Eredi  Raggi. 
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INDICE 

DELLE  MATERIE  CHE  SI  CONTENGONO 

IN  QUESTO  QUARTO  TOMO  . 

CAP.  I.  Della  slmfiseotomia . ^ag.  i 

Bceve  storia  di  questa  operazione  §.  479. 

Diversità  di  opinioni  sulla  medesima  fi.  480. 

In  che  grado  di  deformità  della  pelvi  convenga 
la  simfiseotomia  §.  481. 

Molto  vi  conferisce  l’arrendevolezza  della  pel- 
vi fi.  48;:. 

Attenzioni , e segni  che  deggiono  precedere  pri- 
ma  di  praticarla  §.  483. 

Qual’ è il  suo  tempo,  e l’apparecchio  fi.  484. 

In  che  modo  dcvesi  dividere  la  simfisi  del  pube 
§.485. 

Con  quali  attenzioni  si  deve  estrarre  il  feto  fi.  486 

La  testa  di  un  feto  nonimestre  nell’  asse  trasver- 
sale non  oltrepassa  quattro  pollici  §.  487. 

Cura  da  tenersi  dopo  eseguita  l’operazione  fi.  488, 

CAP.  JI.  Della  Gasiro-istero  tomia.  14 

Discrepanza  di  Autori  sulla  operazione  cesarea 
489. 

Origine  della  medesima^  §.  490. 

Due  classi  di  cagioni  si  annoverano  per  questa 
operazione  491. 

L'unica  cagione  , la  quale  non  ammette  eccezione, 
è la  strettezza  della  pelvi  492. 

Le  altre,  che  riguardano  le  parti  molli,  non  si 
considerano  §.49g,  osservazioni  su  di  ciò  § 494. 

Come  può  accadere,  che  una  già  madre  possa 
subire  il  taglio  cesareo  fi.  495. 

Tempo  onde  eseguire  questa  operazione  fi.  4^6, 

Chi  fu  r inventore  del  taglio  sulla  linea  bianca 
§.  497. 

In  che- consiste  1’  apparecchio  §.  498. 

Il  taglio  sulla  linea  alba  riesce  m«io  pericoloso 
del  laterale  fi.  499. 
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Come  sF  eseguisce  il  taglio  dell’ addomine  §.5'oo , 
c cjuello  della  gravida  matrice  §.  yot. 

Qijah  sono  le  attenzioni  che  devono  succedere 
estratti  che  sieno  feto  e placenta  §.  502. 
Opinioni  sulla  cura  della  ferita  esterna  §.  303 , 
qual  debba  essere  J04. 

Quando  si  deve  far  uso  delie  iniezioni  §.  joj. 
Della  cura  interna  §.  506. 

Dell’operazione  cesarea  nella  gravida  morta  §.507» 
Con  quali  cautele  bisogna  diportarsi  §.  508^ 

Oliali  sono  i segni , che  indicano  la  morte  reale . 
della  gravida  J09. 

Il  taglio  cesareo  si  deve  eseguire  come  fosse  la 
gravida  vivente  510. 

In  quali  circostanze  ed  epoca  si  tenterà  l’estra- 
zione del  feto  per  le  vie  naturali  <1.  yii. 

CAP.  III.  Dei  principi  di  Religione  , e di  quelli 
dell’  arte  Ostetricia  , che  impongono  doveri 
Cristiani  ai  Professori  dell’ una  e dell’altra.  45 
Come  devesi  diportare  l’Ostetrico  inverso  la  parto- 
riente in  pericolo  circa  I doveri  Cristiani  jl.siz* 
Falsa  ragione  medica  il  dire  che  nuoce  alle  par- 
torienti il  suggerir  loro  i doveri  Cristiani  513. 
Falsa  ragione  politica  per  lo  stesso  motivo  §.  ^14. 
Obblighi  che  inculca  la  Chiesa  su  questo  sog- 
getto jij. 

Si  spiega  cosa  sia  la  materia  , la  forma  , ed  il 
soggetto  del  Battesimo  fi.  yio. 

Ref’fTla  da  eseguirsi  quando  sia  dubbio  , che  il 
ftto  è motto,  e quando  vive  realmente  J.si/* 
Battesimo  per  iniezione  , e motivi  per  cui  l’Oste- 
tricante  deve  battezzare  il  neonato  ji8. 

Resole  per  il  feto  abortivo  assai  piccolo  , quan- 
do  rimine  involto  nelle  sue  dipendenze 
e quando  la  donna  ha  dato  alla  luce  un  mo- 
stro §.  S20.  . , . . j 

CAP.  IV.  Degli  accidentt  che  accader  possono 

nel  parto . . 64 

Q.,ali  sono  cotesti  accidenti  52  r. 

CAP.  V.  Della  Convulsione  nel  parto.  <55 

Sue  caeinni  $.  >'22.  ^ 

Secondo  il  arado  della  convulsione  il  Professo- 
re dee  regolarsi  §• 
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Oliando  convenga  la  sanguigna  t. 

Riparo  allorché  la  convulsione  dipende  da  pie- 
nezza della  vescica  orinaria  §.  525  , o quando 
la  partoriente  è caduta  in  stato  epilettico 

Con  quali  attenzioni  si  deve  portar  fuori  il 
feto  jJ»  527, 

IDEM  . Della  Emorragia  nel  parto  . 

In  quanti  punti  di  vista  deve  essere  considerata 
0.  528. 

Dell’  Emorragia  reale  , e sua  divisione  §.  5'29. 

Qual’ è l’interna  occulta,  e suoi  sintomi  jgo. 

Scioglimento  di  un  dubbio  su  della  medesima 
§•  53r* 

Dell’  Emorragia  esterna  occulta  fss  , e sua 
diagnosi  fi  jsg. 

Parallelo  circa  i segni  dell’  emorragie  , tanto  in- 
terna, quanto  esterna  , occulte  4.  534. 

Modo  di  diportarsi  in  ambedue  i casi  di  emor- 
ragie fi.  535-. 

Della  Emorragia  esterna  apparente  $.  J36, 

Non  sempre  questa  emorragia  obbliga  l’ estra- 
zione del  feto  §.  537. 

Colla  frazione  della  borsa  si  può  rimediare  al- 
la perdita  fi.  538. 

In  quai  casi  si  può  far  uso  del  pessario  com- 
pressivo §.  539. 

In  qual' caso  fi  d’uopo  nella  emorragia  esterna 
estrarre  il  feto  fi.  540  , e con  quali  attenzio' 
ni  §.541. 

Quando  in  questi  casi  deve  aver  luogo  la  For- 
cipe fi.  542. 

Della  emorragia  relativa  apparente , e sua  divi- 
sione fi.  J43. 

Modo  di  regolarsi  allorché  il  sangue  fluisce 
dal  naso  , e dal  petto  fi.  544. 

L’emorragia  nel  parto  può  derivare  ancora  per 
rottura  di  varice  entro  la  vagina  fi.  54J , c 
modo  di  arrestarla  fi.  54^?. 

Della  perdita  succutanea  fi.  5'47. 

L’ emorragia  relativa  occulta  non  ammette  ri- 
paro fi.  >'48  , e da  quai  segni  si  conosce  fi.^4p. 

Fenomeno  che  può  accadere  nei  parti  laborio- 
.sissimi  fi.  jyo. 
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CAP.  VI.  Della  lacerazione  dell’utero  nel  parto,  loz 

Dessa  riesce  d’  ordinarlo  micidiale  nel  parto 
(>.551  ,e  difficilmente  si  può  prevenire  5?z. 

Cagioni  interne  della  lacerazione  uterina  553. 

La  matrice  può  lacerarsi  in  ogni  sua  parte  j)4. 

Come  il,  feto  suol  essere  talora  cagione  della 
lacerazione  jjy. 

Cagioni  esterne  della  lacerazione  dell’utero  $.  556. 

Non  si  danno  segni  presagienti  delia  vicina  rot- 
tura del  medesimo  ^.0.  JJ7.  578. 

Segni  che  dimostrano  esser  già  accaduta  0.§.  759. 

560. 

Il  taglio  cesareo  che  sì  propone,  onde  .evitare 
la  prossima  lacerazione,  non  si  ammette  0.  j5r. 

Gli  ajuti  in  questo  caso  sì  luttuoso  , devono 
essere  relativi  alle  diverse  circostanze  0.  561  , 
vale  a dire  allorché  evvi  impedimento  alla  boc- 
ca dell’utero  0.  563,  quando  il  feto  trovasi 
impegnato  colla  sua  estremità  nella  lacerazio- 
ne §.  j(?4,  allorché’ sono  previe  le  intestine, 
con  il  feto  ancora  esistente  nell’  utero  0.  )<^>  , 
ovvero  estratto  §.  ^66,  ed  allorché  il  feto  è 
caduto  interamente  nella  cavità  dell’  addomine 
0,  767. 

CAP.  VII.  Della  gravidanza  estra-uterina  iai 

Cagioni  di  cotesta  gravidanza  0.  568. 

Difficilmente  si  conosce  §.  569. 

Osservazione  di  una  pregnezza  estra-uterina  0.y7o 
Altra  0.  $71.  _ _ 

Spiegazione  dei  sintomi  delle  due  osservazioni 
0.  S7^r  . ^ 

Segni. della  gravidanza  Tubarla,  ed  Ovarla  §.573. 

Della  gravidanza  Ventrale  0.  574  , e suoi  segni 
S7S  S77- 

La  gravidanza  estra-uterina  può  terminare  in 
quattro  modi  ; conosciuta  che  essa  sia  , non 
devesi  tardare  la  Gastrotomia  §•  J7S,  e sue  ra- 
gioni §.  S79, 

Quando  é da  eseguirsi  cotesta  operazione  0.  580  , 
e con  quali  attenzioni  praticarla  §.  j8i. 

CAP.  Vili.  Della  Falsa  Gravidanza  141 

La  intumescenza  del  basso-ventre  non  Indica  sem- 
pre gravidanza  reale  §.  581. 

Le  cagioni  di  cotesta  gravidanza  si  possono  ri- 
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stringere  in  tre  classi  ^83  , ed  ogni  classe 
in  tante  specie  . Si  parla  della  prima  §.  584» 
della  seconda  §.  58;,  e della  terza  ^ ,86. 

Rispetto  alla  ^^ravldanza  spuria , si  agiterà  soltan- 
to la  molare,  la  umoraie  . e la  spasniotica  55.587, 

Della  Mola,  e sue  specie  >88. 

Discrepanza  sulla  formazione  della  medesima  §.s89. 

Come  può  accadere  la  mola  ne'la  Maritata  55.  590, 
nella  Nubile  ^ 591,  e sua  generazione  §§.)92  595. 

Le  rnarir  ite  eziandio  vanno  sottoposte  a mole 
spurie  §.  594. 

La  nitur?.  non  osserva  ordine  nel  formarla  §.59 j. 

Inganno  della  Levatrice  circa  la  mola  §.  596. 

Della  terza  spei.ie  di  gravidanza  , ossia  della  spa- 
smóiica  55.  597. 

Segni  equivoci  della  medesima  598  , più  stra- 
vaganti si  rendono  dopo  il  terzo  mese  55.599* 

Il  moto  che  sperimentano  le  donne  nell’ otero 
non  è di  feto  §.  600 , e di  fatto  è assai  diver- 
se §.  60,. 

Segni  della  presenza  di  una  mola  vera  nella  mà- 
tri  e j5§.  6oz  60^  , della  spuria  §.  604,  e della 
conc  onerante  0 605. 

Dell’  aria  laccoiii  nell’utero,  e suoi  segni  $.606, 
.COSI  dell  ac.jua  55.  607, 

Segni  .iella  gravidanza  -spasmotica  ^§.  608  609. 

Modo  di  conoscere  la  ostruzione  di  un  viscere 
nel  basso-ventre  , che  mentisce  gravidanza  §.òio. 

Per  h^"  la  mola  vera  non  oltrepassa  il  terzo,  o 
quarto  rne.se  55.  611. 

Necessità  di  conoscere  la  gravidanza  molare  55.612. 

La  natura  in  questi  casi  opera  meglio  dell’  artè 
§•  613.  • 

Oliando  la  mola  è aderente  sorte  con  difficoltà 
§'ói4. , e perciò  come  deve  diportarsi  il  Pe- 
rito §.  61). 

Modo  di  estrarre  la  mola  616. 

Il  sangue  , che  talora  pre.rede  la  mola  , può  più 
favoiire  , che  danneggiare  le  donne  §.  617, 
ma  se  sorte  poi  in  copia  grande,  qual  tempe- 
ramento deve  prendere  il  Perito  fi.  ói8. 

Se  k mola  non  si  può  svellere  , cosa  è da  farsi 
fi.  619. 
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La  pre^fi&zza  di  aria,  o di  acqua  termina  d’or- 
dinario senza  ajuto  deli’ arte  $.620,  e nel  ca- 
so che  questa  deve  agire  , quali  sono  i dovu- 
ti sussidi  jj,  621. 

Come  si  devono  assistere  quelle  donne  avanzate 
in  età,  e che  si  stimano  gravide  §.622. 

Dell’  Erpete  che  assale  l’utero  623  , e che  pro- 
raove  anche  nelle  nubili  reinorragia  624. 

Il  metodo  che  si  tiene  da  alcuni  Medici  per  cu- 
rare cotesta  emorragia,  non  è favorevole 
qual  sia  la  vera  maniera  616. 

CAP.  IX.  Del  Parto  Serotino  . 

La  vaitìtà  e P interesse  della  miterìa  avendoci  in- 
dotto a prolungar  dì  molto  questo  capìtolo  , ne 
(abbiamo  fo  rmato  un  volume  a parte , che  è il 
quinto  ed  ultimo  di  questa  Opera  . 

CAP.  X.  Dell’  Aborto 

Sue  varie  denominazioni  627. 

Cosa  è in  realta  l'Aborto  §.  62S. 

Cagioni  del  medesimo  §.  629. 

Come  la  pletora  sanguigna  può  offendere  il  fe- 
to §.  630. 

Altre  cagioni  atte  ad'offenderlo  §.631. 

La  placenta  più  che  il  feto  viene  sottoposta  ad 
ammorbarsi  6^52  , quali  sono  le  sue  malat- 
tie , e quelle  del  cordone  633. 

Come  la  Tosse  ed  il  Vomito  possono  cagionare 
l’aborto  634  , così  la  diarrea  , o la  stitichez- 
za j5.  6^5  , oppure  un  sopraccarico  di  umori 
all’  utero  6’6. 

Dell’Aborto  periodico  $ 637,  per  vizio  di  pelvi  , 
e per  altre  cagioni  6g8, 

Le  febbri  possono  mindare  a male  la  prole  ^.659* 

Il  Patema  d’animo  nuoce  moltissimo  al  feto  $.640. 

Le  persone  agiate  vanno  più  sottoposte  , che 
le  contadine  ad  abortire  jl.  641. 

Effetto  delle  passioni  acute  jS.  642  , del  ramma- 
tìco  , e della  paura  jJ.  64^. 

Nelle  gravide  i patemi  d’animo  si  riverberano 
all’  utero  '>44, 

Disordini  delle  passioni  croniche  64?. 

Le  lunghe  veglie  sono  di  nocumento  alle  incinte 
^.646 , ed  assai  più  negl’  individui  deboli  ^.^>47. 

Le  pressioni  sull’  addominc  arrecano  danno  4.648. 
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COSÌ  il  tenere  le  mammelle  scoperte  , e l’uso 
eccedente  del  matrimonio  0.  649. 

Si  parla  di  altre  cagioni  esterne  0.  6)0. 

Le  cadute  sono  più  fatali  del  ballo  0.651. 

Penomeni  sulle  cagioni  tanto  violenti  , quanto 
leggeri  dell’  aborto  0.  651  , e riflessioni  su  di 
ciò  0.  653. 

Segni  che  annunciano  l’aborto  00.  654655. 

Il  sangue,  che  sorte  dall’utero,  non  indica  sem- 
pre l’aborto  0.  656. 

Acque  che  fluiscono  dalla  matrice  dopo  l’aborto 
da  che  derivano  0..657. 

Sollecito  esser  deve  l’ajuto  onde  evitare  l’aborto 

0.  658. 

L’aborto  accade  più  facilmente  nei  primi  mesi 
della  gravidanza  0.  659. 

La  sanguigna  praticata  a tempo  riesce  di  un  gran 
presidio  0,  6éo  , e qual  sia  cotesto  tempo 
00.  661  662. 

Danno  , che  ne  può  accadere  per  aver  omessa 
la  sanguigna  , e come  può  ripararsi  0.  663. 

Con  qual  soccorso  si  può  rimediare  all’aborto 
in  una  donna  cachetica  0.  0.  664.  665. 

Qual  tenore  di  cura  si  ha  da  tenere  in  quelle 
donne,  che  abortiscono  per  uno  stato  asteni- 
co della  matrice  0,  0.  666.  657,  668.  669. 

Più  felici  sono  nella  gravidanza  le  donne  attive» 
che  quelle  del  gran  mondo  0.  670. 

Come  si  deve  trattare  la  diarrea,  la  quale  mi- 
naccia 1’  aborto  0.  671  ,e  la  stitichezza  §.672. 

Quale  è 1’  espediente  da  prendersi  nelle  malattie 
di  spiritual  sostanza  §.  67^. 

Alcuni  suggerimenti  , che  molto  favoriranno  la 
gravidanza  0.  674. 

Cosa  è da  farsi  quando  1’  aborto  deriva  da  un 
vizio  della  pelvi  §.  675,  e del?  utero •§.  676. 
677- 

Soccorso  da  prestarsi  alla  gravida  allorché  l’abor- 
to è già  deciso  0.  678  , oppure  è succeduto 
0*  0-  679.  680. 

GAP.  XT.  Conclusione  del?  Opera  , ossia  Importan- 
za del  Trattato  generale  di  Ostetricia  , delle 
doti  de'  Professori  , e del?  estimazione  e gra- 
titudine loro  dovuta . 274 
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TRATTATO  GENERALE 

D I 

OSTETRICIA 


CAPITOLO  I. 

Della  Simfiseutornia  del  Pube . 

Xl  prendere  abbaglio  ne’  princlpj  di 
qualunque  scienza  fu  sempre  cagione  non  so- 
lo d’inutili  questioni  fra  i Periti  ; ma  origi- 
ne eziandio  degli  errori  i più  rimarchevoli 
neir  esercizio  della  medesima  : siccome  al  con- 
trario una  saggia  e prudente  espertezza  ne- 
gli stessi  principi  produsse  costantemente  ne’ 
particolari  incontri  un  ordine  esatto  e sicuro  , 
da  cui  ne  derivarono  poi  i più  felici  progres- 
si . La  Simfiseotomia  del  pube  , in  oggi  co- 
gnitissima agli  Ostetricanti , è una  operazione 
praticata  per  la  prima  volta  in  Parigi  nell’an- 
no i7'7'7  Signori  A.LE  ROI  e SIGAULT(<2) 
nella  persona  di  certa  donna  per  nome  Sou~ 
chot . La  detta  operazione  consiste  solo  nella 
semplice  recisione  della  cartilagine  e lega- 
menti che  collegano  le  due  ossa  del  pube  , 
e degl’  integumenti  , che  li  ricoprono . Tale 


(a)  Veà.Recher.  Hist.  et  pra- 
tìq,  sur  la  sect.  de  la  sympk. 
da  Pubis  par  M.  A.  Le  ROY  r 
ROUSSEL  Quest,  med.  chir.dc 

Tom.  IV. 


la  symph.  : G.  PRATOLONGO 
discor,  sulla  simf.  : Magaz, 
Toscano  T.  a.  o.  aj. 
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invenzione  non  sembra  doversi  attribuire  a 
tutto  rigore  ai  due  menzionati  scrittori  ; at- 
tesoché due  secoli  avanti  ne  avea  data  una 
idea  un  certo  Francese  nominato  PINEAU  , 
nella  di,  cui  opera  si  vedono  espressi  questi 
sentimenti  (a)  „ essere  espediente  non  solo  di- 
,,  latare,  ma  tagliare  anche  le  parti  esterne 
y,  meno  nobili  per  conservare  le  interne  di 
>5  rnaggior  pregio  „ . Il  vanto  però  di  avere 
i primi  eseguita  una  tale  nuova  operazione  , 
non  v’ha  dubbio  , che  debba  darsi  colla  do- 
vuta giustizia  ai  sopraddetti  Medici  Ostetri- 
canti . 

§.  4^0.  E’  cosa  in  vero  maravigliosa  , la 
molta  diversità  delle  opinioni  fra  i Professo- 
ri di  Ostetricia  . Alcuni  vogliono  la  Simfiseo- 
tomia  tanto  necessaria,  che  debba  anteporsi 
alla  Cesarea  . Altri  la  rigettano  come  asso- 
lutamente mortale  . Questi  contrarj  sentimen- 
ti sembrano  avere  la  loro  origine  dagli  equi- 
voci presi  ne’  principi  dell’arte  senza  preci- 
sione , e adequatezza  . Non  saranno  mai  con- 
ciliabili fra  loro  i sentimenti  su  tal  propo- 
sito , se  prima  non  si  convenga  ne’  fondamen- 
ti accennati . 

§.  481.  La  cosa  più  essenziale  , non  os- 
servata dai  giurati  nemici  della  simfiseotomia  , 
ella  è lo  stato  della  pelvi  . Dalla  diligente 
osservazione  si  deve  formare  un  sistema  , a 
norma  del  quale  con  sicurezza  si  proceda  al- 
la operazione  , di  cui  è limitato  il  confine  . 
Qnalor.i  si  vegga  la  pelvi  mancante  di  due 
pollici , e talvolta  anche  di  due  e mezzo  , non 


{b)  Opusc,  phys.  med.  Uh.  a-  pag,  aoi- 
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cnde  dubbio  , che  la  simfiseotomia  riesce  pre- 
giudizievole ; anzi  interamente  mortale  . Impe- 
rocché avendo  la  testa  del  feto  una  esten- 
sione di  circa  quattro  pollici  , misurata  da  un 
parietale  all’  altro  ; per  darle  il  passaggio  in 
un  ingresso  largo  soltanto  due  pollici  dal  pu- 
be al  promontorio  del  sacro,  converrebbe  , 
che  il  medesimo  si  ampliasse  nel  noto  sito 
almeno  due  pollici  . Pertanto  volendosi  sfor- 
zare un  tale  ingresso  , si  effettua  una  fatale 
lacerazione  nelle  simfisi  sacro-iliache  , ed  una 
infiammazione  in  seguito  , che  termina  colla 
morte  della  paziente.  Ma  se  poi  il  bacinosi 
trova  mancante  di  un  pollice  nella  pelvi  con- 
jugata  , o al  più  uno  éd  un  quarto  , l’affare 
cambia  molto  d’aspetto , e la  simfiseotomia  si 
può  eseguire  senza  alcuno  dei  suddetti  dis- 
ordini ; perchè  le  accennate-  simfisi  allora  non 
soggiaciono  a grave  distrazione  . Questo  for- 
ma il  solo  grado  di  deformità  dell’  ingresso 
della  pelvi  , su  di  cui  l’Ostetricante  debbe  fis- 
sarsi, e non  più,  per  anteporre  la  simfiseo- 
tomia alla  Cesarea  ^ e questo  fu  il  primo  ca- 
so felicemente  riuscito  nella  Souchot  , la  qua- 
le nell’  ingresso  del  suo  bacino  aveva  dal  pro- 
montorio del  sacro  al  pube  la  larghezza  di 
due  pollici  e mezzo , cioè  mancava  un  pol- 
lice e mezzo  allo  stato  naturale  di  quattro 
pollici  (a)  . Sappiamo  per  certa  esperienza , 


(rt)  Fino  a tanto  che  gli  Oste- 
tiicanti  si  sono  limitati  a questa 
angustia  dell’  ingresso  del  baci- 
no, sono  riusciti  felici  nella  sim- 
iiseotomia  . Cosi  con  prospero 
evento  la  eseguirono  ancora  re- 
plicate volt#  A.  LE  ROY  , SI- 


GAULT  , ROUSSEL,  NAGEL, 
GAMBON  , DESRES  , DEGO- 
BY  , RETZ  , LESCARD,  FER- 
RARA , RELLENTANI , MA- 
RESCOTTI  , SIEBOLD  , DE 
LUYAR  , DELGADO  , DE 
MATTHIS  , e molti  altri  • 
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che  sebbene  alcune  di  tali  operazioni  abbia- 
no avuto  un  infelice  esito  , la  maggior  parte 
però  lo  ha  ottenuto  fortunatissimo  . I funesti 
disordini  derivarono  o dalla  troppa  arditezza , 
con  cui  si  tentò  la  simfiseotomia  , dove  sa- 
rebbe stata  più  ragionevole  la  Cesarea  ope- 
razione (u)  , o per  qualche  sviluppo  impro- 
viso  di  umori  inquilini  e rei  nella  paziente 
di  pessimo  temperamento  , i quali  chiamati 
dal  dolente  utero  o dalle  offese  sue  adiacen- 
ze 5 hanno  in  dette  parti  acceso  una  infiam- 


(a)  Cosi  avvenne  allo  stesso 
inventore  SIGAULT  , il  quale 
tentò  l’operazione  in  una  pelvi  , 
che  aveva  di  ampiezza  all’ingres- 
so nello  spazio  antero  posteriore 
due  soli  pollici  ; caso  in  cui  si 
esclude  la  simfiseotomia  , e si 
sceglie  la  Cesarea  . Ved.  PRA- 
TOLONGO /oc.  cù- pAg  Mori 
parimente  quella  donna  , di  cui 
parla  A.  LE  ROY,la  quale  ave- 
va il  bacino  nel  noto  spazio  un 
pollice,  e dieci  linee:  Obser.  sur 
la  symph.  p.  ii.  Questi  ed  altri 
casi  consimili  eccitarono  molti 
ad  acremente  scrivere  contro  la 
simfìseotoniia  ; fra  quali  si  so- 
no distinti  BAUDELOCQUE  e 
PIET  , giudicandola  inutile  e 
micidiale  a fronte  di  tanti  fatti 
riusciti  prosperamente  . La  cesa- 
rea , che  essi  antepongono  , ha 
pure  i suoi  gravissimi  perigli  . 
Molte  partorienti  ha  salvate;  ma 
moltissime  ne  ha  ancora  uccise  . 
Dunque  non  è la  simfiseotomia  , 
che  toglie  di  vita  le  madri  ; ma 
la  indistinta  pratica  di  essa  , che 
deve  avere  un  limitato  confine  . 
CHAMBERLEYNE  comparve 
in  Parigi,  vivente  MORICEAU, 
con  una  particolare  forcipe,  col- 
ia quale  egli  asseriva  di  liberare 


qualunque  partoriente  , costitui- 
ta in  un  travaglio  il  più  spinoso. 
Ne  ottenne  il  permesso.  Ma  per- 
chè agiva  poco  maturamente  , 
adattando  il  suo  stromento  in 
pelvi  assai  anguste  ; erano  più 
le  madri  ed  i ieti  , che  uccide- 
va , di  quello  che  salvasse.  Fu 
costretto  desistere  , e partire  ; 
massime  per  la  contradizione  di 
Moriceau  . Ecco  una  forcipe  , 
che  in  oggi  si  considera  come 
Viri  Ancora  di  salute  per  le  infe- 
lici madri  , c pericolanti  feti  , 
allora  fu  riputata  uno  stromento 
assolutamente  micidiale  ; e per- 
chè ? perchè  non  veniva  applica- 
ta opportunamente  , ed  in  quei 
soli  casi  d’  incuneamento  della 
testa  infantile  ; come  s’insegna  e 
si  pratica  , dai  migliori  Ostetri- 
canti  . La  stessa  sorte  sembra 
che  abbia  incorso  la  simfiseoto- 
mia. K divenuta  mortale  in  ma- 
no di  quegli  che  furono  troppo 
solleciti  , e che  credettero  di 
poterla  usare  in  tutti  i casi  di 
angustia  di  pelvi  ; ma  non  cosi 
in  quelle  altre  mani  , che  ne  fis- 
sarono i limiti  , e che  poi  le  più 
e più  fiate  ne  sperimentarono  il 
felice  evento  . 
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mazione  mortale  , e poi  una  morte  ncHi  pre- 
veduta . Inoltre  un  si  tragico  fine  può  avere 
avuta  l’origine  da  una  particolare  lacerazio- 
ne dell’  utero  , o dalla  contusione  di  esso  , 
accaduta  avanti  della  simfiseotomia  nella  cir- 
costanza di  una  pelvi , il  di  cui  ingresso  aves- 
se delle  taglienti  inuguaglianze  . Spinta  adun- 
que la  gravida  matrice  contro  di  esse  dai 
conati  del  parto  (ci)  , facile  è il  comprende- 
re quale  ne  sia  il  risultato  , e qual  colpa  ne 
abbia  l’Ostetricante , che  operò  maestrevol- 
mente . Tutto  ciò  si  tace  dai  rivali  della  sim- 
fiseotomia . 

§.  482.  A questa  operazione  favorisce  mol- 
tissimo la  mollezza  , ed  arrendevolezza  insie- 
me delle  simfisi  sacro-iliache  , le  quali  nella 
gravidanza  , e molto  più  negli  ultimi  perio- 
di della  medesima  , sono  molto  bagnate  , per- 
ciò si  prestano  egualmente  al  bisogno  (ò)  . 
Di  cotesta  sì  rilevante  verità  ne  fa  testimo- 
nianza un  numero  grandissimo  di  gravi  Pra- 
tici sì  antichi , che  moderni  (c)  . Ci  volle  un 


(a)  Degli  esempi  se  ne  leggo- 
no nella  Gazett,  de  òantè  de 
Paris  ami.  1778.  num.  24.  : in 
PRATOLONGO  loc.  cit.  p.5i., 
ed  in  ROPDERER  Obs.  medie, 
de  pari.  ìabor.  obs.  8.  p.  28. 

(Z>)  Ut  paCeat  modus  ìiujns 
sejanctionis  in  feininis  , ani- 
madvercendum  est  , ossa  puhis 
in  ipsis  jnngi  per  exiliorem 
cartilaginem  quarti  in  uiris  , 
enrnque  cartilaginem  mnllio- 
rem  esse  y faciliusque  produci. 
Quare  feetus  intransitu  deten- 
tuSy  uicinarum  partium  circu- 
lationem  intercipiendo  , sero- 
sitatis  eruptionem  promoyet  , 


qua:  paullatim  Itane  cnrtilagl _ 
nem  emollit  , unde  ipsa  proda, 
ciciir  ceditqiie  tandem  impin- 
genti  infanti  . Rebus  eo  perda, 
ctis  , veL  qiind  cartilagines  in- 
nominatorum  ossium  emoUian- 
tur  , veL  quod  foetiis  prò  ho- 
rum  ossium  Longitudine  , re- 
tium  more  , extendat  , nexus 
ossium  innominatoriim  parum 
resistunt  . ASTRUC  AisObste- 
trlc.  lib.  I.  cap.  i.  art.  VII. 

(c)  Dopo  Jppocrate  accampa- 
no qui  una  folla  di  classici  auto- 
li , i quali  di  unanime  consenso 
asseriscono  , che  le  simfisi  della 
pelvi  si  prestano  nel  parto,  scio* 


6 

maraviglioso  coraggio  di  quei  pochi , i quali 
si  posero  a confutare  la  siinfiseotoraia , dopo 
che  ne  presero  esperienza  su  de’  bacini  di 
freddi  cadaveri  . Il  mal’.uinore  , con  cui  l'assa- 
lirono,,  non  può  a meno,  che  fece  loro  di- 
menticare la  sensibile  diversità  che  passa  fra 
un  bacino  virile  e quello  muliebre  : siccome 
del  pari  la  pabnare  differenza  che  notasi  nel- 
le simfisi  di  una  donna  gravida  (a)  , ed  in 
quella  che  trovavasi  fuori  di  cotesto  stato  (b). 
Più  ancora  . Le  medesime  simfisi  vengono  più 
irrigate  , e per  conseguenza  più  molli  nel  ter- 


gliendo  affatto  il  problema  tanto 
agitato  , se  desse  simfisi  si  pre- 
stano nel  parto  o no  ; e sono  A- 
vicenna  , Aezio  , Pareo-,  Die- 
merbroech  -,  Spinello  , Ariceo-, 
Pìneau  , Duverney  , Arveo  , 
lldano  , Bauhino  , Guille- 
meau,  Scurigio,  Hazon  , Bon- 
net  , Fander  , Wiel  , Lepi- 
nard  , Puzns  , Levret  , Fan- 
swieten-,  Hunter  , Morgagni  , 
Roederer-,  Baudelocque  , Bou- 
rart  , e moltissimi  altri  , che 
sono  citati  dall’HALLER  Elem, 
phys,  T.%.  Uh.  zg-sez  5 {.lo.In 
fine  conclude  DEMOURS:  Non- 
ne tenerior  erba  ponderoso! 
submovet  lapides  ? Nonne  er- 
gastulum  durius  frangU  intu- 
mescens  germen  nucleo  densis- 
simo coarctatuin  ? Nonne  pro- 
serpentes  polypi  , ossa  narium 
palati-,  et  male  a sua  sede-,  ro- 
busta quamvis  arcicuLatione 
concatenata  dejiciunt  ? Non- 
ne solius  natura:  aegetantis 
impetu  in  immensum  turgent 
uteri  fibra:  et  eyrpanduntur  ? 
Eo  tunc  tempore  , principii 
solidi ficantis  snlutionem  moU- 
ri  yidetur  natura  etc.  In  The- 


•sis  ergo  sectlo  sympUys.  oss.pub, 
amittenda  num.  z-  ann.  1778- 
(a)  A.  LE  KOY  parlando  di 
questa  differenza  cosi  ragiona  , 
,,  io  ho  rilevato  , che  tutte  le 
,,  partorienti  hanno  il  tessuto 
,,  cellulare  pih  lasso  , pili  ripie- 
,,  no  di  materia  gelatinosa  , l 
,,  muscoli  più  teneri  , che  in 
„ altra  circostanza  , segnata- 
,,  mente  nel  bacino  ; e questi 
ultimi  sono  di  tale  consisten- 
,,  za  , che  io  li  poteva  dissolve- 
re  col  comprimerli  fortemen- 
te  tra  le  mie  dita  Recti  r. 
Hist.  prat.  sur  la  symphis  p.xZ. 

ib''  In  prova  di  tuttociò  , il 
medesimo  autore  soggiunge,  che 
avendo  praticato  la  simhseoto- 
mia  su  de*  cadaveri  di  uomini  e 
di  donne  , ne’  primi  acquistò  un 
diametio  dal  sacro  al  pube  di  due 
o tre  linee  ; nelle  seconde  di  tre 
o quattro  . Ma  ne  bacini  di  don- 
ne morte  di  parto  otteneva  co- 
stantemente un  accrescimento  di 
sei  e nove  linee  . Loc.  cit.p  12. 
Che  rispondono  a queste  prati- 
che osservazioni  gli  antisimfi- 
seotomisti  ? 
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7.0  j che  nel  primo  stadio  della  pregnezza  . 
Se  adunque  i nemici  della  simfiseotomia  aves- 
sero fatto  pili  studiosamente  , e con  animo 
pacato  riflessione  su  di  tutto  ciò  , e che  la 
medesima  praticare  si  deve  unicamente  in  quel 
limitato  confine  da  noi' accennato  §.481  ? egli 
è certo  , che  l’avrebbero  encomiata  in  luogo 
di  biasimarla  . 

485.  A vedere  in  che  consista  la  sim- 
fisotomia  , e di  qual  utilità  essa  sia  capace, 
non  possiamo  dispensarci  di  esaminare  più 
cose  ; cioè  i Segni  , mercè  de’  quali  l’Ostetri- 
co venga  a pieno  giorno  , se  convenga  o no  ; 
il  Tempo  opportuno  ; V Apparecchio  necessario 
all’uopo  ; il  Modo  con  cui  devesi  eseguire  ; 
ed  in  fine  la  Condotta  , che  il  Professore  ha 
religiosamente  da  tenere  , ultimata  che  sia 
l’operazione  . Facendoci  dal  primo  passo  : qua- 
lora si  veda  una  primipara  investita  di  ra- 
chitide 5 avere  un  travaglio  penoso  , tosto  il 
Perito  darassi  carico  di  esaminare  con  ma- 
turità, se  ciò  derivi  da  pelvi  difettosa  nel 
suo  ingresso  . In  fatti  egli  verrà  in  chiaro 
I.  dell’  orificio  dell’  utero  alto  (rt)  , sebbene  la 
testa  del  feto  sia  naturale  , e si  presenti  be- 
ne ; 2.  dal  sentir  questa  immobile  sotto  i co- 
nati del  parto  , e sempre  fissa  al  di  là  dell’ 
ingresso  ; 5.  dalla  bocca  stessa  della  matrice 
poco  dilatata  , perchè  poco  o niente  rimane 
compressa  dal  capo  infantile  , anzi  nell’istan- 
te di  una  doglia  piiossi  intromettere  tra  il 
capo  e Forificio  dell’  utero  l’indice  j l\.  in  fi- 

(a)  Si  altius  vero  os  uteri  MANNINGHAM  Art.  obstetr. 
sitnm  est  , magni  capitis  , aut  comp.  pag.  87. 
parva  pelvis  argumentum  est. 
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ne  dal  volume  dell’  addomine  punto  scemato 
nella  sua  parte  superiore  , come  accade  d’or- 
dinario nel  parto  naturale  §.  172.  Prevj  co- 
desti  significanti  indizj  , l’ Ostetrico  passerà 
di  poi  alla  esecuzione  di  quei  mezzi  indica- 
ti al  Cap.  X del  Tomo  Primo  onde  assicu- 
rarsi del  grado  difettoso  della  pelvi  coniuga- 
ta , la  quale  trovandola  mancante  un  pollice  , 
e linee  , potrà  decidersi  per  la  simfiseotomia  . 

§.  484*  11  tempo  in  cui  eseguirassi  que- 
sta Operazione  sarà  . Primo  : quando  la  don- 
na sente  un  deciso  moto  del  feto  j abbia  des- 
sa  le  dovute  forze  ; il  polso  tegnente  , ed 
eguale  ; la  lingua  umida , e di  color  natura- 
le ; il  respiro  buono  , placido  : inoltre  che  la 
gravida  sia  di  un  aspetto  vegeto  , d’?  animo 
sollevato  , e senza  stupidezza  ; cosi  del  pari 
che  il  di  lei  basso-ventre  non  siasi  reso  più 
elevato  di  quello  eh’  era  , doloroso  in  veruna 
special  parte  , ed  infine  che  le  parti  genita- 
li non  siano  gonfie  , e che  gemino  materia 
dì  pessimo  colore  . Secondo  , previo  cotesto 
ottimo  stato  , si  praticherà  il  taglio  della  sim- 
fìsi  avanti  che  la  borsa  delle  acque  sia  la- 
cerata ; in  diverso  caso  potrebbero  insorgere 
due  inconvenienti  , vale  a dire , il  bambino 
a lungo  giuoco  , avendo  più  addosso  l’utero  , 
può  rimanere  malconcio;  indi  l’ Ostetricante 
incontrerebbe  della  pena  , e difficoltà  mag- 
giore nell’  insinuare  la  mano  dentro  la  ma- 
trice , onde  eseguire  la  versione  del  feto  ; le 
quali  cose  sono  molto  da  valutarsi  in  questa 
congiuntura  della  simfiseotomia  . L’  apparec- 
chio all’operazione  consisterà  in  un  taglien- 
te , e forte  coltello  , convesso  nella  sua  pun- 


ta  , e fermo  nel  suo  manubrio  , denominato 
Simfiseotomo  , in  un  rasojo  , in  un  catetere  e 
liste  di  ccroto  adesivo  , in  una  laldella  di  stop- 
pa intrisa  nella  chiara  d’  uovo  sbattuta  , ed 
avvalorata  coll’  acquavite  , ed  in  una  lascia  da 
ritenere  l’apparato  . Allestito  tutto  ciò  Taras- 
si alla  partoriente  un  salasso  . 

§.  485.  Situata  pertanto  la  paziente  so- 
pra di  un  letto  piuttosto  angusto  orizontal- 
mente  colle  natiche  all’  orlo  del  medesimo  so- 
pra un  cuscino  5 afììnchè  la  pelvi  resti  bene 
elevata  , ed  i piedi  appoggiati  sopra  due  se- 
die ; allora  due  assistenti  terranno  fisse  le 
gambe  , le  cosci  e inflesse  e divaricate  , nel 
tempo  che  un  altro  assistente  si  occuperà  a 
tener  fermo  in  debito  modo  il  tronco  della 
partoriente  , acciocché  nell’  atto  dell’  opera- 
zione non  abbia  a far  movimento,  e toglier- 
si dalla  esposta  giacitura  . Disposta  la  donna 
così , fOstetricante  prima  sgraverà  col  cate- 
tere la  vescica  urinaria  , raderà  i peli  del 
pube,  ed  indi  marcherà  coll’inchiostro  due 
punti  sugl’  integumenti  , che  sono  sopra  la 
simfisi  5 cioè  uno  dove  il  taglio  deve  princi- 
piare 5 che  sarà  mezzo  pollice  al  di  là  del 
pube  , e l’altro  ove  deve  terminare  , ossia 
poco  prima  della  commissura  delle  grandi  lab- 
bra pudende  . Si  solleverà  la  cute  trasversal- 
mente , tenendone  una  parte  l’operatore  , e 
l’altra  un  assistente  : si  taglieranno  tutti  gl’in- 
tegumenti compresi  in  quei  due  punti  , sino 
ad  iscoprire  la  simfisi  . Seguita  la  detta  se- 
zione , il  Professore  porterà  l’indice  della  si- 
nistra entro  la  ferita  per  rinvenire  la  simfl- 


IO 

si  (rt)  , e colla  destra  poi  armata  del  simfi- 
seotoiiio  dividerà  dall’ alto  al  basso  (b)  sulla 
linea  di  esso  indice  la  medesima  simfisi  (c)  , 
la  di  cui  recisione  si  conoscerà  esser  fatta  , 
dairallontanarsi  delle  ossa  del  pube  (if)  . 

§.  486.  Seo;uìte  ambedue  le  sezioni  , il 
Perito  insinuerà  tosto  la  mano  nella  vagina 
sino  airoritìcio  dell’  utero  ; e lacerate  le  mem- 
brane involventi  del  feto  , respingerà  la  sua 


(fl)  Questa  diligenza  è troppa 
necessaria;  poiché  è accaduto  , 
che  la  pelvi  essendo  mal  confor- 
mata ; la  simtisi  del  pube  non  si 
è trovata  al  suo  sito  , ma  di  la- 
to ; ed  in  luogo  di  dividerla  , si 
è tagliato  il  corpo  del  pube  ; la 
qual  cosa  ha  portato  più  tempo, 
più  difficoltà  e qualche  disordine. 

{b)  Piacque  al  Sig  DELGADO 
di  tagliare  la  simtisL  del  pube  dal 
basso  all’  alto  , cioè  , dopo  aver 
praticato  una  incisione  al  lato 
del  Clitoride  , prolungando  sino 
alla  sostanza  legamcntosa  . Egli 
di  poi  introduceva  nella  stessa 
ferita  il  simfisealomo,  col  quale 
divideva  la  cartilagine  dal  basso 
all’  alto  senza  interessare  punto 
gl’  integumenti  . Esaminata  per- 
altro con  attenzione  questa  pro- 
cedura , non  si  rileva  vantaggio 
tale  1 per  cui  si  debba  onnina- 
mente anteporre  all’  ordinaria  ; 
e perciò  sembra  giusto  di  non 
allontanarci  dalla  operazione  si- 
gaulziana . 

(c)  In,,..  partiirientibus,,car- 
tilago  piibis  ossa  connectens 
tnollior  est , et  Inxior  , ut  vi 
parva  secando  facile  separa- 
tur  . SILVIO  in  Lib.  sag.  anat. 
cap.  a. 

(d)  Nel  tempo  che  Topetazio- 
ne  della  simlìseotomia  era  nelle 
più  gravi  controversie  j venne 


in  pensiero  al  Ch.  AITKEN  di 
proporcene  una  tutta  nuova  ; ed 
è la  seguente. Si  deggion  fare, di- 
ce egli  , due  incisioni  , una  per 
parte  in  modo  , che  penetrino 
sino  alle  ossa  del  pube  , più  vi- 
cino che  sia  possibile  ai  vasi  cru- 
rali , e che  ambe  le  recisioni  ab- 
biano una  distanza  l’una  dall’al- 
tra di  quattro  dita  trasverse  cir- 
ca . Ciò  fatto  devonsi  fare  due 
altri  tagii,  che  vengano  ad  unir- 
si con  esse  , e ad  esser  continui 
alle  simtisi  delle  ossa  del  pube  , 
e degl'  ischi.  Quindi  si  sega  l’os- 
so con  una  pieghevole  sega,  sen- 
za però  interessare  il  peritoneo  , 
la  vescica,  l’uretra,  e la  vagina. 
Il  segato  pezzo  di  pelvi  viene 
reso  in  questa  guisa  mobile  , e 
cedente  alia  pressione  , che  con- 
tro di  esso  esercita  la  testa  del 
bambino  , ed  in  tal  modo  può 
egli  venire  facilmente  alla  luce  . 
Ved.  VOLPI  Bihhot.  della  più 
ree.  lett-  M.  C.  T.  i.  par.  i.  p'. 
Obstetr,  ■■  Esaminata  anche  que- 
sta operazione  si  videro  in  essa 
più  disordini  che  vantaggi  , e fu 
giudicata  inutile  per  1 esito  del 
feto  . Diffatti  appena  nata  , fu 
sepolta  in  un  jrrofondo  silenzio  ; 
tanto  più  che  l’autore  stesso  con- 
fessa di  non  averla  mai  eseguita 
nella  vivente  , 


testa  in  un  lato  della  matrice  , onde  gli  ven- 
ga fatto  di  assicurarsi  de’  piedi  , ed  estrarlo 
di  poi  a norma  delle  istruzioni  date  a suo 
luogo  . Rifletta  il  Professore  , che  dovendo  il 
feto  attraversare  una  pelvi  mal  conformata, 
ordinariamente  patisce  assai  di  più  . Il  pun- 
to più  arduo  , o per  meglio  dire  il  merito 
dell’operazione  consiste  nell’esatto  disbrigo 
della  testa  infantile  dal  viziato  ingresso  del 
bacino;  mentre  da  cotesto^ passo  dipende  la 
vita  di  esso  bambino  , e la  sorte  ancora  del- 
la madre  . Richiami  adunque  il  Perito  tutta 
la  sua  più  ricercata  riflessione  , si  per  dis- 
impegnare il  capo  dal  distretto  superiore  , 
che  per  dirigere  P ajuto  degli  Assistenti  , i 
quali  tengono  le  coscio  divaricate  della  pa- 
ziente ; acciocché  eglino  nè  più  e nè  meno 
le  discostino  dal  bisogno  , il  quale  ben  rile- 
vato dall’  Operatore  in  quell’  istante  del  dis- 
brigo della  testa  dal  mal  conformato  ingres- 
so , lo  avvertirà  ai  medesimi  (a)  . La  mano- 
vra poi  della  quale  egli  deve  far  uso  nell’estrar- 
re  il  feto  , già  Tabbiamo  fissata  ai  §§.  SGy  368. 

§.  487.  Se  rOstetricante  ha  colpito  il  li- 
mitato confine  di  un  pollice  mancante  nella 
pelvi  conjugata  , può  darsi  quasi  per  certo, 
che  la  sua  operazione  riuscir  deve  felice  . 
Ed  in  vero  una  testa  di  un  feto  nonimestre 
che  delinea  nell’asse  trasversale  5 poli,  e 3/4  , 
come  suol  essere  in  via  ordinaria  , non  ha 
bisogno  , onde  farla  attraversare  in  un  in- 


(a)  Il  BOER  ci  assicura  , che  nello  stesso  tempo  al  di  fuori  , 
portando  in  alto  le  coscio  della  si  ottiene  un  maggior  allontana- 
paziente  in  modo  che  formino  mento  . Opus,  di  Ostetr.afor.6. 
col  tronco  un  angolo  acuto  , e 
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gresso  largo  soli  tre  pollici  dal  sacro  al  pu- 
be , che  di  nove  linee.  Ciò  ammesso:  si  sup- 
ponga che  quattro  linee  di  larghezza  ne  dia 
la  pelvi  divisa  nella  simfisi  del  pube  ; tre  ne 
perda  il  capo  col  farlo  entrare  colla  tubero- 
sità parietale  nella  divaricazione  de’ pubi,  e 
due  linee  ne  minori  l’altro  parietale  col  de- 
primersi in  quell’  istante  che  , alzato  alquanto 
il  tronco  del  feto  verso  il  basso-ventre  della 
madre  , resta  pigiato  dal  resistente  promon- 
torio del  sacro  ; ecco  che  la  testa  del  mede- 
simo con  cotesto  meccanismo , viene  svilup- 
pata dal  difettoso  ingresso  senza  nocumento 
del  nascente  , e grave  distrazione  delle  sim- 
fisi  sacro-iliache  della  genitrice  . Molto  me- 
glio poi  riuscirà  , se  la  testa  del  feto  nel 
noto  asse  trasversale  offrirà  una  minore  esten- 
sione . In  fatti  anche  io  ho  osservato  mol- 
tissime volte  , quanto  ci  assicura  coi  più  SIE- 
BOLD  , cioè  che  rarissime  sono  quelle  proli  , 
le  quali  superino  5 poli.  5/4  , mentre  abbia- 
mo vedute  delle  teste  , che  avevano  da  un 
parietale  all’  altro  chi  tre  pollici  e mezzo  , 
chi  3 2/4  ^ e chi  3 poli,  e 1/4  • 

§.  488.  Estratto  che  sia  il  feto  , il  Pro- 
fessore occuperassi  di  proposito  a liberare  la 
donna  dalla  secondina  , e di  poi  alla  medi- 
catura della  ferita  , la  quale  sarà  semplicissi- 
ma . Trasportata  dunque  la  paziente  al  pro- 
prio letto  , averassi  immediatamente  l’atten- 
zione di  avvicinare  le  di  lei  ginocchia  sino 
a toccarsi  , e di  fissarle  con  una  adattata 
fascia  , acciò  la  recisa  simfisi  del  pube  si  trovi 
a mutuo  contatto.  La  ferita  poi  degl’integumen- 
ti sarà  trattata  di  prima  intenzione  con  liste 
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cioè  di  ceroto  adesivo  ; a cui  si  può  soprap- 
porre  a magtì^ior  sicurezza  una  faldella  intri- 
sa nella  chiara  d’uovo  sbattuta , e delle  sem- 
plici compresse  . Tutto  ciò  assicurerassi  con 
una  fascia  sufìicienteinente  larga  , la  quale 
circondi  la  regione  del  bacino  ; agli  estremi 
della  medesima  si  attaccheranno  due  nastri  , 
affine  di  distringerla  secondo  il  bisogno  . Si 
raccomanderà  alla  puerpera  nella  prima  set- 
timana almeno  di  non  fare  gran  moti  , e di 
alzarsi  , acciocché  la  siinfisi  del  pube  si  pos- 
sa unire  sollecitamente  ; per  il  che  d’ordina- 
rio esige  tre  o quattro  settimane  . Con  que- 
sta semplice  cura  il  più  delle  volte  la  divisa 
cartilagine  del  pube  si  rimargina  con  somma 
prontezza,  similmente  a quelle  delle  coste, 
della  trachea  , allorché  sono  recise  da  stro- 
mento  tagliente  . Si  avrà  la  cautela  d’irrora- 
re Tapparato  di  tempo  in  tempo  coll’  acqua- 
vite , rifratta  con  poca  acqua  comune  , co- 
me appunto  si  costuma  nelle  ferite  medica- 
te per  prima  intenzione  . La  cura  poi  inter- 
na dovrà  essere  a norma  delle  particolari 
circostanze  ; poiché  se  alla  puerpera  non  so- 
praggiunge alcun  sinistro  caso  , come  sareb- 
be febbre  , tensione  nel  basso-ventre  , dolo- 
re nella  parte  operata  , e soppressione  de’  lo- 
chj  • allora  si  governerà  secondo  tutte  le  al- 
tre puerpere  , che  hanno  avuto  un  parto  na- 
turale ; solamente  si  farà  osservare  alla  me- 
desima una  dieta  un  poco  più  lunga  , sino 
a che  siasi  assicurato  della  infiammazione  . 
Altrimente  si  procurerà  con  tutto  l’impegno 
di  fugare  , ed  abbattere  qualunque  svantag- 
gioso e minacciante  sintonia  , che  si  affuccias- 
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se  , prevalendosi  l’Ostetricante  delle  istruzio- 
ni date  nel  puerperio  morboso  . Per  ultimo 
resti  avvertito  l’Ostetricante  , che  la  pazien- 
te non  dee  in  conto  alcuno  allattare  la  sua 
prole  ; avvegnaché  dovendo  quella  osservare 
una  rigorosa  dieta  , poco  latte  al  certo  po- 
trebbe somministrare  al  di  lei  figlio  ; ed  inol- 
tre potrebbe  esser  cagione  di  ritardo  al  sol- 
lecito ristabilimento  della  simfisi . 


CAPITOLO  IL 
Della  Gastro-ìstero-tomia  . 


§.  489.  La  più  dolorosa  operazione  , che^ 
sostener  possa  la  partoriente  , ognun  convie- 
ne essere  la  Cesarea  , la  quale  presentasi 
con  uii  apparato  si  tetro,  che  sgomentò  già 
i Professori  più  esperti  . Varj  de’  medesimi 
a fronte  di  luminosi  fatti  , riportati  da  più 
rispettabili  Accademie  , e da  molti  Autori  di 
prima  sfera  , riguardo  al  felice  esito  di  co- 
testa  operazione  , pure  la  definivano  assolu- 
tamente barbara  e micidiale  . Diffatto  ecces- 
so dinumanÌLà  la  chiamò  MORICEy\.U  (a)  , 
ovvero  un  puro  miracolo  quando  riesce  , la 
credette  pria  di  questi  PAREO  (li)  . Altri 


(a)  Oper.  Mid,  Chir.  Tom.i, 
lìb.  a.  cap.  3:. 

(b)  De  la  gener.  de  VHoni, 
chap.ZS-  Di  questi  Professori  si 
può  quasi  dire  , riguardo  alla 
operazione  Cesarea  , quello  che 
IPPOCRATE  disse  rispetto  alla 
Litotomia, il  quale  faceva  giurare 
ai  suoi  discepoli  di  giammai  pra- 
ticarla . Diifatti  di  questo  parere 


furono  ancora  GUILLEMEAU  , 
PEU  , HOÓRN  , SOLINGE- 
NIO  , DIONIS  , ROLFINCIO, 
CARRANI  , SANTORELLI  , 
BIANCHI  , c varj  altri  . Tanto 
può  l’autorità  di  alcuni  , e l’im- 
pegno del  partito  . Ma  la  provi- 
da  natura  ha  somministrato  an- 
cora degli  uomini  piìi  amanti  del 
vero  , che  del  partito  c dell’au- 
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poi , giudicando  di  maggiore  pregio  la  vita 
della  madre  , che  quella  della  prole , furono 
di  parere  , doversi  in  tale  circostanza  procu- 
rare la  salute  di  quella  coll’  uccisione  di  que- 
sta , strappata  fuori  a violenza  dal  seno  ma- 
terno , anziché  soggettare  la  madre  al  taglio 
Cesareo  {a)  . Gli  Ostetricanti  però  assennati 
provarono  con  ottime  ragioni  , e confermaro- 
no colla  esperienza  , che  la  Gastro-isteroto- 
mia  non  è assolutamente  micidiale  , ma  di 
sua  natura  tendente  a salvare  e genitrice  e 
bambino  ; dimostrarono  ancora  essere  contro 
ogni  legge  , il  permettere  la  morte  del  bam- 
bino per  salvare  le  madre  . Tale  si  è ezian- 
dìo il  sentimento  de’  Teologi  ^ a cui  prima 
che  a noi  conviene  decidere  una  delle  prin- 
cipali questioni  di  buon  costume  , cioè  (1)) 


torità  . Questi  consultando  con 
maggiore  studio  la  ragione  , e 
l esperienia  , confessarono  bensì 
essere  quella  una  dolorosa  opc- 
rstione  , e perigliosa  insieme  ; 
ma  non  assolutamente  mortale  . 
Si  legga  la  storia  medica  , e si 
vedrà  quante  madri  e quante 
proli  sono  debitrici  della  loro  vi- 
ta a questa  operazione  , sebbene 
anche  eseguita  da  persone  idiote 
ed  empiriche  ; cioè  da  Norcini 
Ved.  MORANDI  Trai,  univer- 
sal.  de  pari.  z.  pag.  z6o-  ; Da 
Macellari  COPPING  oper.  Ce- 
sar, faile  par  un  Bouclier;  e fi- 
no da  donne  , così  nell’  Istor. 
dell’ A,  delle  Se.  l'anno  lySi»  •• 
Anzi  una  partoriente  da  per  se 
^coraggiosamente  tagliossi  il  ven- 
tre con  successo,  Ejffèm.di  Germ. 
de  ann.i.  bs.S^.  E a nostra  no- 
tizia ancora  che  di  66  donne  , le 
quali  subirono  il  taglio  Cesareo, 
24  ne  furono  salve  . 


(a)  Si  legga  la  Ictter.  di  Gìo. 
CARBONAIO  . 

(b)  Sanno  i Teologi  , che  non 
v’ha  salute  spirituale  del  feto  , 
se  non  è in  qualche  valida  ma- 
niera rigenerato  alla  Grazia  col 
Battesimo  . Il  P.  D.  Ludovico 
Bianchi  G.  R.  stampò  nel  i'768. 
a Venezia  un  libro  del  Rimedio 
dell'eterna  salute  per  i bambi- 
ni chiusi  nell'utero  materno  , 
impenetrabile  da  istromento 
idroforo.^e  so  che  un  pio  Cavalie- 
re,non  Teologo, lo  sparselo  dono 
a molte  maritate,  credendosi  che 
che  sieno  salvati  ordiiiarìamenr 
te  i feti  in  quello  stato,  per  mez- 
zo di  una  orazione  da  quello 
scrittore  inventata  , e da  asgiu- 
gnere  , coiti’  egli  per  troppa  sua 
bontà  pretendeva,  al  Rituale  Ro- 
mano ; quasi  che  la  Chiesa  sem- 
pre prodigiosamente  da  Dio  illu- 
minata , fosse  in  ciò  stata  cieca 
per  secoli  XVIH-  La  disscrtazio- 
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che  invece  di  estrarre  il  feto  a brani  dall’ti- 
tero  , ' deve  aver  luogo  1’  operazione  Cesa- 
rea . Fra  i molti  difensori  di  questa  opinio- 


ne del  P.  Bianchi  fu  confutata  da 
l'un  Monaco  Camaldolese  con  un 
altra  sua  adversus  noviim  sy- 
stema  P-  Ludov.  Bianchi  ecc. 
edita  in  Faenza  l’an.  1770.  , in 
cui  si  cimostiò  colio  Scritture  , 
Padri  , c ragioni  che  sebbene  la 
viva  fede  , c la  fervente  orazio- 
ne delle  madri  , e di  qualsisia 
altro  possa  inclinare  la  divina 
bontà  a fare  qualche  miracolo  , 
il  quale  appartiene  alla  previden- 
za estraordinari  II  ; non  è però 
questo  mezzo  ordinario  ^ nè  al- 
tro vi  ha  , per  l'eterna  salute  di 
que’  bambini  . Il  P.  Bianchi  ris- 
pose di  non  avere  fatta  questio- 
ne teologica  , ina  fisico  teologi- 
ca ; cioè  con  pulitezza  confessò 
di  essere  stato  convinto  dal  suo 
Censore  . Non  essendovi  adun- 
que alciin’altro  ordinario  rime- 
dio per  gli  suddetti  bambini  , 
fuorché  quello  del  Battesimo,  se 
possano  essere  estratti  dall’utero 
e denudati  dai  loro  involucri  ovi- 
fornii.ed  essendo  in  ciò  per  espe- 
rienza assai  verosimile  quello  del 
taglio  cesareo  ; per  teologica  ra- 
gione deve  la  pregnante  soggia- 
cere 3 quello  sebbene  assai  peri- 
glioso . Tanto  esige  , iiiassima- 
inente  dalla  Madre  , il  precetto 
di  carità  verso  del  prossimo  . 
Questo  precetto  comanda  di  fare 
al  prossimo  ciò  , che  uno  ragio- 
nevolmctU  vuole  a se  stesso  . 
Ciascuno  brama  a se  stesso  pri- 
ma la  salute  dell’  anima  sopra 
ogni  altro  bene.  La  madre  è ob- 
bligata e può  provvedere  alla  sua 
eterna  felicità  , essendo  jreranche 
dotata  dell’  uso  di  ragione  ; non 
può  il  feto  , che  di  quello  è inca- 
pace affatto  • Può  rendersi  capace 


del  Battesimo  colla  isterotomia, 
mentre  la  madre  ha  già  , e deve 
avere  provveduto  a se  stessa  ; 
dunque  deve  essa  anche  abban- 
donare se  fia  duopo  per  il  feto  la 
propria  vita  . In  caso  di  necessi- 
tà eguale  delle  persone  private 
deve  ciascuna  amare  prima  se 
stessa  ; ma  essendo  il  bene  , di 
cui  ha  necessità  il  feto  , infinita- 
mente maggiore  di  quelle  della 
madre  -,  questa  è tenuta  , a co- 
sto di  se  stessa  , di  procurarlo 
al  medesimo  . Ella  dal  canto  suo 
volle  l'esistenza  del  feto  ; deve 
anche  volerla  eternamente  feli- 
ce , col  mezzo  o certo  od  assai 
verosimile  del  taglio  cesareo  . 
Fra  di  noi  sono  cristiani  quei  che 
la  esercitano  ; dunque  è un  do- 
vere che  sappiano  la  fondamen- 
tale ragione  del  loro  operare  . 
Se  alcune  barbare  nazioni  pensa- 
rono diversamrrvte  -,  mancò  loro 
quella  adequata  idea  del  natura- 
le diritto  , che  a noi  sommini- 
strano le  evangeliche  dottrine  . 
Penetrò  questa  verità  il  celebre 
Medico  SALIO  , di  cui  qui  tras- 
criviamo la  sentenza^  perchè  me- 
rita assolutamente  di  essere  da 
noi  registrata  . Scrive  egli  che 
uccidere  il  feto  per  salvare  la  irta- 
dre  , hoc  facinus  est  impium  , 
sciLicet , velie  viventem  feetum 
inter ficere  , abortum  curando; 
qiiod  jiirejurando  Hippocrates 
obsl  rinxit  se  iiunquam  factu- 
rtim  ; ciim  tamen  gentilis  es- 
ser , nec  Dei  praicepta  novis- 
set  . . . si  Grccci  et  Arabes  de- 
scripsere  remedia  factum  inter- 
ficientin  , hoc  ab  illis  factum, 
fuit  ; quia  Icgein  iiostram,  vel 
non  observarunt  ^ vel  non  per- 


^7  . 

ne  si  conta  di  q-iiella  di  ROUSSET  (a)  , il 
quale  , dopo  le  sue  mature  riflessioni  , e varj 
felici  successi  , pronunciò  , che  l’Isterotomo- 
tocia  era  valevole  a porre  in  salvo  due  in- 
dividui . Egli  la  pose  coraggiosamente  in  pra- 
tica , fu  tentata  da  altri  moltissimi  in  ap- 
presso (b)  ed  in  oggi  si  eseguisce  per  lo 
più  con  prospero  evento. 

§.  490-  L^’origine  di  questa  operazione 
riesce  tanto  più  oscura  , quanto  più  ricerca- 
ta . Alcuni  ne  vogliono  ripetere  rincomincia- 
meli to  da  quelle  donne  incinte  , che  seguen- 
do le  armate  , ed  essendo  offese  ampiamen- 
te nelE  addomine  , diedero  occasione  da  far 
estrarre  dalla  ferita  il  feto  . Altri  ne  fanno 
autore  ROUSSET  ; altri  un  certo  Norcino  , 
denominato  NUFER  , il  quale  la  eseguì  sopra 
la  propria  consorte  , e ne  fissano  1’  epoca 
nel  i5oo  ; e quindi  sarebbe  anteriore  a ROUS- 
SET , che  visse  sul  fine  del  secolo  XVI . I 
moderni  finalmente  risalgono  sino  ai  tempi  di 
Scipione  Africano  , sulT  autorità  di  PLINIO 
insigne  naturalista  , ed  oculatissimo  nel  re- 
-gis trare  i fatti  particolari  (c)  , il  quale  scrisse 


/ectè  cognnverunt . SALIUS  de 
ijaoib.  particular.  lib.o,  fen.XXI. 
tract.  II.  cap.  Vili. 

(a)  Omnium  miiscnlos  ipsiiis 
abdominis  posse  absque  peri- 
culo  vita:  secaci  manifestiim 
est . . . quod  vulnus  , licei  val- 
de  magnum  vidcatur  , ita  ut 
ad  dimidii  pcdis  loiigitudinem 
fieri  posset  , sta  tim  execto  in- 
fante ad  longitu  dinem  quatiior 
vel  quinquc  trans  versimi  digi- 
torum  coarcLatur , imo  in  dies 
magis  magisque  co  angusti  atur 

Tom.  IV. 


dome  iiterus  , qui  elatus  erat-, 
piane  collabatur  . De  Histerot. 
sect.  2.  cap.  2.  pag.  24.  25. 

{h)  La  più  diligente  raccolta 
su  questa  operazione  viene  fatta 
da  TANARON  II  Chic.  Rac- 
cogl.  T.  3.  cap.  3.  . Egli  ripor- 
ta operazioni,  dalle  quali  rile- 
■vasi  che  vi  sono  state  donne  , le 
quali  r hanno  sostenuta  chi  2,5, 
5 , 6 , e chi  j volte  sentpie  con 
. esito  felice  . 

(c)  /I uspicacins  enecta  pa- 
rente gignnntnr  sicut  Scipio 

h 
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che  Scipione  Africano  fu  con  questa  opera- 
zione estratto- dal  ventre  materno;  onde  lo 
chiama  Cesare  a coeso  moLris  utero  . Vorigi- 
ne  delle  scoperte  , attribuite  ai  moderni  , è 
un’opera  originale  di  Ludovico  DUTENS  , 
accresciuta  di  un  volume  dal  traduttore  di 
essa  5 edita  in  Napoli  nel  17B7  . In  essa  non 
trovasi  registrata  l’operazione  Cesarea  , ove 
si  parla  della  Chirurgia  ; ma  vi  si  fa  però  men- 
zione del  taglio  della  pietra  ricordato  da 
CELSO  . Quindi  per  Tanalogia  delle  idee  , 
e per  la  maggiore  interessanza  , v’è  ragio- 
ne di  credere  assai  antico  parimenti  il  ta- 
glio Cesareo  . Se  la  erudizione  si  fa  piace- 
vole , e forma  spesso  de’  loquaci  , la  scienza 
però  de’  fondamentali  principi  dell’  arte , e 
la  somma  attenzione  nella  pratica  di  essa  , do- 
na l’onore  ai  Professori  , ed  una  massima  uti- 
lità alla  llepublica  . 

§.  l[^ì.  Prima  adunque  che  il  Professore 
si  determini  alla  isterotoinotocia  , esamini  coi 
principi  deir  Ostetricia  lo  stato  della  pregnan- 
te . Le  cagioni  valevoli  a farlo  risolvere  , si 
possono  restringere  a due  classi  . La  prima 
di  esse  ha  per  oggetto  le  parti  dure  del  ba- 
cino ; la  seconda  le  parti  genitali  della  ma- 
dre, ed  il  feto  . Rapporto  alle  seconde  può 
accadere  , che  il  bambino  sia  di  un  volume 
eccessivo  , mostruoso , che  v’abbiano  più  fe- 
ti nell’  utero  congiunti  insieme  , oppure  che 
il  feto  siasi  aperto  un  passaggio  attraverso  la 


\/I frìcaniif  prior  naliis  , pri-  modo  natus  et  Manliiis  , qui 

Vìusqne  Casanim  a ccc.\o  ma-  Carthaginem  cura  exercicu  in- 

Iris  acero  ilictus  '■  qua  de  catt-  travii  ■ PLINIUS  HisC.  naiur- 

sa  et  cixsoncs  appellati . Stiiuli  cap.  IX.  Lib.  FU. 


matrice  , e sia  caduto  nel  basso-ventre  ; Io 
stesso  dicasi  allorcliò  if  feto  lia  preso  il  suo 
sviluppo  in  una  delle  ovaja  , o delle  tube 
falloppiane  . Si  cuinpreude  del  pari  in  que- 
sta medesima  classe  rorificio  della  matriee 
scirroso  , e la  vagina  strettissima  per  moti- 
vo di  cicatrici  (a)  , o scirrosi  là  ; oppure  , 
benché  caso  remoto  , un’  ernia  dell’  utero  (ó)  . 

§.  43'2-  Fra  le  q^jgioni  di  prima  classe  , 
che  esigono  l’operazione  Cesarea  , si  con  nu- 
mera la  pelvi  mal  conformata  , la  quale  ab- 
bia di  larghezza  nell’  ingresso  dal  promonto- 
rio del  sacro  al  pube  solo  due  pollici  e mez- 
zo in  giù  . Presentatasi  all’  Ostetricante  al- 
cuna deir  esposte  cagioni  §.491  ? ^ fatta  ma- 
tura riflessione  , dovrà  conchiudere  , che  seb- 
bene quella  della  seconda  classe  , riguardan- 
ti le  parti  genitali  , persuadano  in  apparen- 
za l’operazione  Cesarea  ; ciò  non  pertanto 
dessa  sarà  eseguita  solo  senza  riparo  per  le 
cagioni  della  prima  classe  , cioè  per  il  testé 
indicato  dift;tto  dell’  ingresso  della  pelvi  . Im- 
perciocehè  se  l’ostacolo  del  parto  provenga 
da  alcuna  delle  parti  molli  già  descritte  , 
può  egli  sulla  moltiplice  esperienza  giudica- 
re , che  quantunque  quelle  sieno  ristrette  o 
callose  , pure  alla  fine  succede  il  parto  sen- 
za l’operazione  Cesarea  . All’  opposto  si  reti- 


la) VATERO  Dissertai,  de 
pari,  cassar. 

(/>)  Una  osservazione  se  ne 
legge  in  PALPINO  . Ajutando  , 
dice  egli  , una  femmina  suo  ma- 
rito a piegare  un  albero  , questo 
fuggi  dalle  di  lui  mani , e colpi 
fortemente  nelf  inguine  sinistro 


della  sua  consorte  . Ingravidatasi 
ella  , l'utero  col  feto  formarono 
un'  ernia  alla  parte  accennata  , 
da  dove  al  tèrmine  ordinario  fu 
estratta  la  creatura  per  mezzo 

del  taglio  Cesareo.  Anat,  Chir, 
,,,  » 

1 ■ z,  cap-  24* 
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»ìe  questa  necessaria  , allorché  l’impedimen- 
to nasce  dalla  pessima  conformazione  della 
pelvi  ; poiché  questa  contro  qualunque  forza 
della  natura  rimarrà  sempre  stabile  , nè  mai 
s;  rimuoverà  punto  dal  suo  grado  vizioso  . 

§.  49^’  Le  cagioni  della  seconda  classe  , 
cioè  i dif  tti  delle  parti  genitali  della  ma- 
dre e del  feto  non  hanno  sempre  bisogno 
della  Gastro-istero-tomia,;  siccome  si  raccoglie 
dalle  osservazioni  di  ottimi  scrittori  . Narra 
LEVRET  (a)  , che  le  sole  forze  della  natura 
hanno  superati  alcuni  ostacoli  , come  tumori 
carnosi  , scirro  ec.  posti  nella  bocca  delTute- 
ro  , e nella  vagina  (Z?)  , che  si  credevano  del 
tutto  insuperabili  , e per  cui  alcuni  Pratici 
ne  proposero  il  taglio  Cesareo  . DE  LA  MOT- 
TE (c)  vide  con  sua  sorpresa  sgravarsi  sen- 
za alcun  presidio  dell’  arte  due  partorienti  , 
le  quali  avevano  Porificio  della  matrice  , e 
la  vagina  oltremodo  anguste  e rigide  , co- 
stituite in  cotesto  stato  da  un  accidentale  ab- 
bruciamento  , che  lasciò  delle  profonde  ci- 
catrici . Lo  stesso  vide  VIARDEL  in.  un’  al- 
tra donna  (c/)  . Si  legge  in  BARBAUT  , che 
non  ostante  la  callosità  , e un  tumore  esistente 
nell’  utero  e nella  vagina  furono  liberate 


(a)  /ért  des  accouch.  §{.657. 
65g. 

(b)  Presso  di  SMELLIE  v’han- 
no due  osservazioni  , che  fanno 
sospendere  il  taglio  Cesareo  in 
occorrenza  di  scirro  alla  bocca 
dell'utero  , e di  callosità  nella 
medesima  •.  giacché  non  ostante 
coteste  indisposizioni  i parti  si 
ultimarono  felicemente  . Vedi 
T.  2.  obs  des  accouch.  ree.  ai. 
art.  2.  obs,  5.  4.  : Soggiunge 


MULLERO  di  avere  osservato 
una  partoriente  liberarsi  della 
sua  prole  malgrado  una  obbli- 
terazione  rjuasi  totale  degli  or- 
gani genitali  . De  coalit.  parC. 
genitaL.  epist.  Questo  sforzo 
della  natura  fu  notato  assai  pri- 
ma da  HARVEO  Exerc.de  par- 
la pag.  5i,5. 

(c)  Loc.  cit.  obs.  3/|0. 

(d)  Obs.  sur  les  accouch. 
ebap.  y. 
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line  partorienti  , òol  portare  fuori  i loro  feti 
per  li  piedi  (<7),  per  cui  s’incontrarono  delle  dif- 
ficoltà è vero,  ma  però  il  tutto  fu  superato 
colla  pazienza  e la  destrezza  dell’  arte  (b)  . 

494'  l^i’o^Ggiie  BARBAUT  a narrare , 
die  SAÙMAIN  assistendo  ad  una  partorien- 
te , la  quale  non  poteva  sgravarsi  del  feto  a 
cagione  di  un  grosso  scirro  nella  vagina  , 
stimò  anzi  di  svellerlo  , che  hìre  la  Cesarea 
operazione  : felice  ne  fu  l’effetto  senza  il  pe- 
ricolo di  questo  taglio  (c)  . BAUDELOCQUE 
inculca  la  pratica  di  BARBAUT  , tanto  più 
facilmente  se  lo  scirro  avrà  una  base  picco- 


la) Loc.  cit.  T.  z.  pag.  86. 
(b)  Non  liusci  cosi  felice  il 
parto  , che  riporta  il  Ch.  VE- 
SPA: imperocché  un  notabile  tu- 
more follicolato  che  esisteva  tra 
il  collo  della  matrice,  la  vagina, 
e la  ossa  del  bacino  , tolse  affat- 
to di  speranza  il  Professore  a po- 
tere estrarre  il  bambino  per  li 
piedi  ; motivo  per  cui  dovette 
venire  al  taglio  Ceaareo  . TratC. 
dì  Ostctr.  pug. 

(f)  Incontrando  l’Ostetricante 
Qualche  tumore  notabile  nella 
vagina  , come  ostacolo  al  pas- 
saggio del  feto  , e determinando- 
si alla  recisione  del  tumore  in- 
segnata e praticata  da  molti  Pe- 
liti ; si  assicuri  primamente  del 
carattere  e della  natura  del  tu- 
more ; poiché  invece  di  tagliare 
■nn  ascesso,  o di  estirpare  un  tu- 
more scirroso,  folliculare,  od  al- 
tro , può  aprire  un’  ernia  incar- 
cerata nella  vagina  , formata 
in  ocasione  di  gravidanza  , dal- 
la vescica  urinaria  , o dalle  in- 
testina . LASSUS  riferisce  un 
caso  simile  nel  suo  trattato  De 
la  meiitcìn,  operatoir,  cliap. 


anche  GARANGEOT 
Mera,  de  l'Accad-  de  Chir.l'.i, 
Ciò  basti  a rendere  l’Ostetricante 
circospetto  nel  suo  giudizio  , e 
molto  pili  nella  operazione  . Se 
l'ernia  sara  intestinale,  pratiche- 
rà de’suffumigj  , injezioni  am- 
mollienti , clisteri  replicati  , e 
tenterà  colla  debita  pressione  di 
rispingere  il  tutto  al  suo  luogo  . 
Se  poi  l’ernia  sarà  fatta  dalla  ve- 
scica , si  procurerà  di  vuotarla 
col  catetere  , in  caso  contrario 
giova  , dice  il  prelodato  LAS- 
SUS 1 la  punzione  eseguita  nella 
vagina  . Può  darsi  ancora  , che 
la  vescica  contenga  una  pietra  , 
e che  questa  avanzatasi  nella  va- 
gina insieme  colla  testa  sia  ca- 
gione , che  il  feto  non  possa  na- 
scere ; in  questa  contingenza  non 
potendosi  rispingere  e l’una  e l’al- 
tra, che  sarebbe  il  miglior  parti- 
to, si  praticherà  una  incisione  sul 
tumore  per  dare  esito  alla  pie- 
tra , siccome  se  n’ é tenuto  dis- 
corso al  l 2i5.  BAUDELOC- 
QUE Artdis  accouch.  Tom.z- 
l 1958. 
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la  , formante  un  gambo  (a)  . In  somma  plà 
si  scorrono  i trattati  di  Ostetricia  , più  si  ri- 
leva , che  rarissimi  sono  stati  quei  casi  di 
malattie  e difformità  nelle  parti  genitali  , per 
cui  si  è dovuto  ricorrere  alla  operazione  Ce- 
sarea . Eccone  degli  altri  esempj  . PUGH  ap- 
pena ebbe  estirpato  un  tumore  cistico  , che 
era  abbarbicato  alla  bocca  della  matrice  , to- 
sto nacque  il  feto  (b)  . DE  LA  MOTTE  (c)  , 
parimenti  fece  partorire  una  donna  , la  di 
cui  vagina  , attesa  la  guarigione  di  piaghe  , 
erasi  resa  così  angusta  , che  non  ammette- 
va il  più  piccolo  stiletto  . Egli  dopo  ave- 
re introdotto  un  dito  nell’  ano  della  parto- 
riente, con  un  bistorino  divise, ‘ed  apri  la 
deforme  vagina  in  più  parti  , portando  via 
molta  callosità  (d)  : ampliato  cosi  il  passag- 


(a)  Loc.  eie.  i86i. 

(.b)  Art.  obstetric.  Traci, 
pag.  121. 

(f)  Loc.  cit.  obser.  545.  ; ad 
esempio  di  questo  gran  pratico  , 
BAdBAUT  Uberò  ancor  lui  una 
partoriente  , che  per  la  .callosità 
della  vagina  non  poteva  sgiavar- 
si  . Loc.  cit.  pag.jS.  ■ Ved  an 
che  il  Jour.  -ncyclop.  Oecembr. 
1764.  n.  lóo.  GUILLEME'^LJ 
de  L' Heur.  accouch.  livr.  2. 
cliap.  IO. 

(ti)  La  strettezza  della  vagina 
può  essere  acci dciitiile  , e natu- 
rale . Quando  è naturale  , or- 
dinariamente il  parto  . sebbene 
tardo  , succede  sehza  grave 
disordine  . b ed.  il  210.  Ma 
quando  poi  è r.cci'U  ntale  , 
cioè  quando  la  strettezza  della 
vagina  tir  prodotta  dada  guari- 
gione di  tumori  , ferite  . pia- 
ghe ec.  , il  parto  ossia  il  passag- 


gio del  feto  cagiona  deformi  lace- 
razioni giungendo  talvolta  nell’ 
atto  n che  la  testa  è per  uscire 
dal  seno  pudendo  , ad  estendersi 
lo  strappo  sino  all’  intestino  ret- 
to . per  cui  esso  rimane  inugual- 
meiiie  aperto.  E questo  pericolo 
avv.ene  tanto  più  facilmente  , 
quanto  il  parto  è impetuoso  , su- 
scitandosi contempotaneainente 
una  lorte  emorragia  . Ved.  DE 
LA  MOTTE  loc.  c t,  nbs.  344* 
La  vagina  , ed  il  retto  laceiati 
si  devono  curare  in  modo  . che 
non  nasca  impedimento  ai  futuri 
patti  . Se  accada  il  più  terribile 
fenomeno  dell  emorragia  , subi- 
to le  ct'iiiDresse  , intrise  in  ac- 
que stitichc  , si  applichino  alla 
sorbenti  del  santue  . Se  mai  si 
vede>se  zatnpiìlare  da  un  vaso 
arteiioso  . meglio  saià  che  se  ne 
faccia  la  convenevole  allacciatu- 
ra . Per  rimarginare  la  laceiazio- 


^io  , non  tardò  il  feto  molto  di  venire  alla 
ìlice  vivo  . Non  sen7a  motivo  energicamente 
raccomanda  MESNARD  , che  in  simili  svan- 
tasfoiosi  incontri  il  Perito  si  decida  piatto- 
sto  per  il  taglio  della  callosità  ((2)  5 massime 
della  bocca  dell’  utero  , che  per  la  isteroto- 
motocia  {b')  . Così  ancora  non  tutti  i casi  di 
mostruosità  de’  feti  , massime  attaccati  o nel 
davanti , o ne'  lombi  , richiedono  il  taglio  Ce- 
sareo , consigliato  da  più  Ostetricanti  . Im- 
perocché o vi  rimedia  la  natura  , ovvero  l’ar- 
te , come  abbiamo  dimostrato  al  Cap.  XXIII 
del  Tom.  Ili  . Da  quanto  adunque  sinora  espo- 
nemmo sulle  cagioni  della  Gastro-istero-tomia  , 

o 


tie  delle  parti  , è necessaria  la 
sutura  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne , dopo  che  sieno  bene  asterse 
le  labbia  della  ferita  . Questo  è 
l’unico  rimedio  al  caso  presente. 
Ved.  MESNARD  loc.cit.p.^3ù.  : 
LE  MOINE  in  Biirton  l'.i.  no- 
ta i58-  cosi  esegui  felicemente 
il  Pratico  DE  LA  MOTTE  loc. 
cit.  obs.t^cò.  : TIMEO  Cas-  me- 
die. /il).  4.  de  inorb.  nini.  cas. 
Ji X X.  /.,  e cosi  si  libererà  la  don- 
na dalla  fastidiosa  e ributtante 
fistola  stercorale  • E duopo  , che 
in  tutto  il  tempo  della  cura  la 
paziente  giaccia  di  lato  ; affinchè 
i lochj  non  facciano  remora  , e 
non  passino  attraverso  del  lace- 
rato ano  . Si  piaticheranno  ogni 
giorno  de’  clisteri  di  acqua  d'or- 
zo , o di  malva  e miele  sempli- 
ce, per  evitare  che  le  feccie  non 
alterino  la  piaga  , o non  la  ria- 
prano collo  sviluppo  de’ flati  , e 
col  farsi  concrete  e figurate  , per 
cui  siavi  bisogno  de’  sforzi  per 
renderle  . In  ultimo  si  terrà  sta- 
bilmente nella  vagina  un  adatta- 
to e convenevole  pessario  cilin- 


drico , ma  vuoto  ; acciocché  nel 
tempo  , che  concede  un  libero 
scolo  ai  ripurghi  , tenga  lontana 
la  vagina  da  deformi  ed  anguste 
cicatrici  . 

(a)  Loc.  cit.  pag.  3oo. 

(i)  Animato  LAIjVERJAT  da 
questi  fatti  , ed  autorizzato  dal- 
la sua  propria  esperienza  , oi  po- 
ne innanzi  una  operazione  , che 
egli  chiama  Cesarea  vaginale  , 
a fine  soltanto  di  dividere  il  col- 
lo dell’  utero  quando  esso  è du- 
ro , scirroso  , ed  incapace  a di- 
latarsi . NouveLl.  methode  de 
pratiq.  l’óperat.  Cesari en-Qixe- 
sta  operazione  con  tutto  fonda- 
mento si  debbe  sempre  antepor- 
re al  taglio  Cesareo  , allorché 
r impossibilità  del  parto  deriva 
unican-tente  dai  vizj  della  bocca 
dell’  utero  , e non  da  quelli  della 
elvi  . SIMPSON  prima  di  lui 
a eseguita  questa  operazione  , 
incidendo  in  più  parti  l’orificio 
dell’  utero  calloso  senza  osserva- 
re una  goccia  di  sangue  . Sag. 
ed  Oss.di  Medie,  d’ Edimburgo 
T,  3.  pag.  024. 


si  raccoglie  che  la  sola  ed  unica  , per  cui  in- 
fallantemente si  debba  usare  , è la  pessima  or- 
ganica conformazione  della  pelvi  , la  quale 
incontrisi  in  una  primipara  . 

§.  495.  Una  donna  , la  quale  non  abbia 
dato  saggio  della  sua  ottima  struttura  della 
pelvi  con  un  felice  parto  , non  ci  sorprende, 
se  la  vediamo  sottoposta  nel  primo  suo  tra- 
vaglio a sostenere  il  taglio  Cesareo  , per  es- 
sere appunto  disgraziatamente  la  di  lei  pelvi 
molto  viziata  . Ma  l’udire  che  una  genitrice  , 
dopo  aver  prodotto  alla  luce  delle  proli  ma- 
ture , vada  ciò  non  pertanto  sottoposta  a que- 
sta stessa  operazione  in  altra  gravidanza  , sem- 
bra invero  un  paradosso  . Eppure  la  pratica 
tanto  ci  ha  fatto  osservare  . Cesserà  peraltro 
ogni  sorpresa  , subito  che  si  ponga  mente  a 
due  avverse  circostanze  , che  possono  darsi 
in  una  donna  sebbene  madre  . Una  contasi 
quella  della  lussazione  del  femore  , la  testa 
del  quale  , entrata  al  di  là  del  forame  ova- 
le , ne  angustia  accidentalmente  la  escava- 
zione  , siccome  fu  avvertito  al  §.  Sy  : l’altra 
può  derivare  da  una  lue  confermata  , quan- 
te volte  questa  abbia  inturgidito  enormemen- 
te le  ossa  della  piccola  pelvi , o sivvero  ab- 
bia prodotto  neir  interno  delle  medesime  ri- 
levanti ed  isolate  esostosi  ; della  quale  ulti- 
ma cagione  ne  abbiamo  un  esempio  presso  il 
GAllDIEN  (a). 

§.  496.  Quantunque  a ragion  veduta  sia 
r Ostetricante  deciso  per  il  taglio  Cesareo  , 
nulladimeno  , in  un  affare  sì  ragguardevole 


Ca)  Trait.  des  acc.  ec.  T.  3.  pag.  64. 


« delicato  , premetta  sempre  un  prudente  con- 
sulto di  accreditati  Professori  (^)  : non  viri- 
bus  5 scrive  CICERONE  , aia  velocitatibiis  , 
aut  celeritate  corporum  res  magnae  genintar, 
scd  Consilio  , et  aiitoritate , et  sentenlia  (b)  ; 
rUomo  prudente  infatti  , che  si  fa  padrone  di 
sè  stesso  , molto  considera  , tardi  delibera  , 
ma  tosto  eseguisce . Anche  in  cotesta  opera- 
zione deve  aversi  in  mira  con  assai  più  ra- 
gione quel  tanto  che  si  prefisse  al  §.  484  ? 
che  la  paziente  cioè  sia  in  grado  di  soste- 
nerla j ed  il  feto  vivente  . Se  poi  questi  fos- 
se trapassato  , ogni  Ostetrico  conviene  dover- 
si venire  all’  embriotomia  ; bene  inteso  peral- 
tro che  ve  ne  sia  il  debito  spazio  ; mentre, 
se  si  imbattesse  in  una  pelvi  larga  nello  spa- 
zio antero-posteriore  dell’  ingresso  due  dita 
trasverse  (c)  , un  poli.  3/4  , un  poli.  5/8  , quin- 
dici linee  e 1/2  (d)  e meno  ancora',  sareb- 
be indispensabile  la  Isterotomotocia  anche 
per  il  bambino  estinto  . 

§.  497*  I*er  tenere  un  ordine  anche  in 
questa  grave  operazione  , indicheremo  prima 
il  luogo  preciso  del  basso-ventre  , su  cui  deb- 
basi  praticare , indi  il  modo  di  eseguirla  , e 


{a)  Ita  suadente  medico  , 
postulante  matre  , conseiitien- 
te  marito  , approhanUbus  in- 
dicantibus  ■,  nec  allo  vehemen- 
ter  obstante  cantra  indican- 
cium  Hysterotomotochia  ma- 
tris  Joetusque  jiixta  conservan- 
dì  gratta  insticuitur . BECKE- 
RI  Tract.  med.  legai.  §.  XLYI. 

(b)  In  Cat.  Major. 

(c)  DEVENTER  Ars  obstet. 
MORICEAU  vide  lo  stesso  T.2. 


osser.  26. 

{d)  Queste  pelvi  si  ritrovano 
nel  Tesoro  Ostetrico  di  HUN- 
TER  : SMELLIE  riporta  che  una 
partoriente  , non  poteva  sgravar- 
si per  difetto  del  coccige  . Que- 
sto crasi  portato  in  modo  verso 
al  pube  che  lasciava  uno  spazio 
di  due  dita  . Si  dovette  fare  il 
parto  Cesareo  , sebbene  il  feto 
fosse  trapassato  . T.  3.  ree.  59. 
obs.  5. 
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le  previdenze  da  prendersi  in  sequela  della 
medesima  . Ma  per  ora  sia  a'  noi  lecito  di 
accennare  di  volo  quel  tanto  che  pronun- 
ciarono alcuni  Ostetricanti  sul  taglio  da.  farsi 
sulla  I inea  bianca  , e chi  ne  fu  il  primo . 
BAUDELOCQUE  (a)  dà  l’onore  della  propo- 
sta a PLATNER  , e quello  della  felice  esecu- 
zione a GUENIN  . Questa  gloria  però  viene 
pretesa  per  piccoli  motivi  da  DELEURYE  , 
il  quale  la  esercitò  con  prospero  evento  in 
Parigi  . I prelodati  due  primi  Professori  con- 
sigliano di  tagliare  il  basso-ventre  in  quello 
spazio  formato  dai  muscoli , e la  linea  bian- 
ca ; DELEURYE  poi  vuole  , in  seguito  della 
sua  esperienza  , che  si  apra  La  detta  cavità 
immediatamente  sulla  linea  medesima  ; in  som- 
ma cotesta  discrepanza  raggirasi  su  qualche 
linea  di  terreno,  che  in  ultima  analisi  poco 
conclude  , rispetto  al  buon  esito  dell’  Opera- 
zione . Se  poi  vogliamo  rigorosamente  esami- 
nare a chi  si  debba  il  vanto  di  aver  dato 
moto  al  taglio  Cesareo  sulla  linea  bianca  , 
vedremo  con  DE  LA  MOTTE , che  non  si 
appartiene  a veruno  dei  rammemorati  Pro- 
fessori . Fu  egli  chiamato  nel  mese  di  mar- 
zo 1704  a soccorrere  una  infelice  partorien- 
te , che  non  si  poteva  sgravare  ; ed  appena 
giunto  nella  di  lei  casa  , vide  che  un  Chi- 
rurgo aveva  già  eseguito  il  .taglio  cruento 
nel  centro  della  linea  bianca  (ò)  . La  pa- 
ziente guarì  perfettamente  contro  ogni  aspet- 
tazione di  DE  LA  MOTTE  ; imperciocché 

{a)  toc.  cit.  T.  2.  J.  2197. 

\b)  Trait.  compì,  des  ned.  refi,  sur  l'pperat,  Cccsar.  p.SoG. 
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egli  era  di  sentimento , die  il  detto  taglio 
fosse  assai  più  mortale  di  quello  eseguito  in 
iinMato  dell’ addomine  (<2).  Dopo  ciò,  per- 
chè non  ci  sarà  concesso  ora  di  asserire  , che 
l’origine  della  Cesarea  operazione  sulla  linea 
bianca  , non  sia  come  quella  della  Simjflseo- 
tomia  ? L’inv^entore  della  medesima  non  fu 
SIGAULT  , ma  PINEAU  , il  quale  , come 
dicemmo  al  §.  479  ? parlò  il  primo  ducen- 
to  anni  avanti  : Cosi  adunque  pronuncieremo 
sul  taglio  nella  linea  bianca  , che  rigorosamen- 
te ascrivere  non  si  possa  , come  a’  primi  in- 
ventori a PLATNER,  CUENIN , ed  a DE 
LEURYE  , ma  sibbene  alla  casualità  di  quel 
Chirurgo  , di  cui  narra  DE  LA  MOTTE  ; dal 
qual  latto  ragionevolmente  si  può  inferire  , 
aver  quegli  preso  la  norma  , ed  il  coraggio  . 

§.  498.  L’apparecchio  necessario  all’  ope- 
razione Cesarea  debb’ essere  il  seguente  . Fan 
d’uopo  due  grandi  bistorini  , uno  di  punta 
ottusa  , di  taglio  eonvesso  l’altro  , varj  aghi 
curvi  muniti  di  filo  incerato,  ed  infilati  due 
a due  ; una  pinzetta  sottile,  una  cesòja  , una 
sciringa  , varie  spugne  fine  , un  vaso  di  acqua 
pura  , un  altro  di  aceto  o di  acqua  spirito- 
sa , liste  di  ceroto  adesivo  , ed  una  fascia  ven- 
trale . Tutto  ciò  allestito , e tenuto  occulto 
alla  paziente  , si  accomoderà  un  piccolo  let- 
to guarnito  di  doppie  traverse  in  mezzo  di 
una  camera  , bene  dominata  dal  giorno  . 

§.  449*  1^^*^  ragguardevoli  vantaggi  si  ot- 

(a)  Queste  osservazioni  sono  linea  bianca  . Gli  eventi  felicls- 
suftìcienti  a peisuadere  quei  po-  sitni  sono  fatti,  che  non  soffrono 
chi  Professori  , i quali  conside-  sottigliezze  metalisicbe  in  con- 
iano fatalissimo  il  taglio  sulla  trario  . 
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tengono  nell’  eseguire  la  Gastro-istero-tomia 
sulla  linea  bianca  (a)  , quali  indi.sp(uisabilmen- 
te  si  perdono  col  taglio  laterale  del  basso- 
ventre  (b)  . In  fatti  apr  -ndosi  questa  cavità 
nel  suo  mezzo  i.  non  s’interesseranno  i tre 
piani  muscolari  , ma  soltanto  gl’in tegumenti, 
e la  insensibile  pinguedine  ; 2.  sono  scansa- 
te le  arterie  epigastriche  (c)  ; 3.  le  fluttuan- 
ti intestina  punto  non  appariranno,  aperto  che 
sia  l'addomine  , la  qual  cosa  molto  suole  im- 
barazzare  il  Professore  ; [\.  si  viene  a divi- 
dere la  matrice  nel  suo  mezzo  , e le  fibre  lon- 
gitudinalmente , ciò  che  favorisce  molto  il  suo 
corrugamento  , dopo  Testrazione  del  feto  , e 
della  secondina  ; 5.  in  fine  il  taglio  Cesareo 
sulla  linea  bianca  fa  sì  , che  non  vengano  inte- 
ressati i vasi  maggiori  dell’utero  , la  tuba  , ed  il 
legamento  rotondo  . In  conclusione  il  taglio  la- 
ter.de,  diremo  con  BAUDELOCQUE  , va  fe- 
condo di  molti  accidenti  , e riesce  di  gran 
lunga  più  doloroso  . E che  direm  poi  di  quel- 
lo immaginato  daLAUVERJAT?  Egli  aven- 
do consultato  più  gli  antichi , che  i moder- 
ni Ostetricanti  sulla  operazione  Cesarea  , pen- 


(a)  Si  può  eccettuare  un  de’ 
casi  della  gravidanza  estra-uteri- 
na  , cioè  la  tubale  ■ per  questa  si 
aprirà  il  basso-ventre  in  quel 
luogo  , ove  esiste  il  feto 

(b)  Non  solo  presso  gli  Oste- 
tricanti tanto  antichi  , che  mo- 
derni è controversa  ropinione 
circa  il  sito  ove  debbe  aprirsi  il 
basso-ventre  ; ma  ancora  è stato 
discrepante  il  parere  intorno  alla 
ligula  del  taglio  . PEU  Io  vuole 
a forma  di  mezza  luna  . Pr/Uiq. 
des  accouch.  p,  317.  cosi  anche 


DE  LA  MOTTE  loc.  cìt,  refi, 
ohst.  3oq.  Altri  credettero  di 
farlo  ohbliquamente,  e taluni  al- 
tri trasversalmente  . Ved.  BAU- 
DELOCQUE Zoc.cit. f.iioS.  fi). 

(c)  JOHNSON  loda  il  taglio 
Cesareo  nella  linea  bianca.  Hac 
eiiini  ratione  tinnnulU  Tanti 
arteriix  hf  nogastrica:  evitan- 
tur,  nec  intestina  in  oprratio- 
ne  ipsa  erumpiint , et  obstacu- 
Itim  facinnt  . Nov,  artis  obstet. 
System,  pag.  3o3. 
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Gò  iìi  fissarne  una  affatto  nuova  , tanto  circa 
ài  sito  del  basso  ventre  da  aprirsi  , quanto  al- 
la direzione  d -1  taglio  . Consiglia  dunque  que- 
liti d’imprimere  nell’ addoniine  un  taglio  tras- 
versale , lungo  cinque  pollici  più  o meno  in- 
cominciandolo dall’  orlo  esterno  del  muscolo 
retto  per  andare  verso  la  spina  sotto  le  co- 
ste mendose  , regolato  dal  tondo  delPtutero  , 
secondo  che  esso  ne  resta  piu  o meno  allon- 
tanato . La  stessa  direzione  vuole  che  si  dia 
al  taglio  , che  si  dee  fare  sulla  matrice  (u). 
B'Ia  questa  operazione  non  è piena  degli  sco- 
gli i più  perniciosi  di  quella  eseguita  , no 
nella  linea  bianca  , ma  nel  lato  dell’  acido- 
mine  ? Mi  appello  ai  veri  conoscitori  dell  ar- 
te ostetricia  . Finora  la  suddetta  operazione 
è riposta  in  quel  profondo  silenzio  , in  ciii^ 
giace  , e giacerà  sempre  la  nuova  manici  a di 
praticare  la  simfiseotomiu  , propostaci  da  ALF- 
KEN  , della  quale  si  è tenuto  discorso  in 

una  nota  del  § /i85. 

5oo.  Stabilito  pertanto  il  luogo  ove  del>- 
he  eseguirsi  Tapertura  cruenta  nel  basso-ven- 
tre , c convinto  TOstetricante  della  necessità 
di  doverla  fare  , prima  egli  avvertirà  , che 
la  gravida  sìa  salassata  , ed  abbia  la  vescica 
orinaria  priva  affatto  del  suo  escremento  . Lcil- 
locata  dì  poi  la  paziente  sul  lotto  , le  si  di- 
stenderanno le  gambe  ; indi  oltre  gli  assisten- 
ti occupati  a tenerla  ferma  , da^  due  altri  si 
farà  fissare  la  matrice  , uno  coll  adattare  am- 
bedue le  mani  ne’  lati  dell’  addomine  , e l’al- 
tro una  soltanto  sopra  rombelico  , in  manie- 


(a)  Nouvell.  method.  de  pratiq.  l Operai.  Cesar. 
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ra  che  non  abbiano  a recare  impedimento 
veruno  all  Ostetricante , il  quale  sarà  situa- 
to al  lato  destro  della  partoriente  . Egli  do- 
po avere  segnato  coll’  inchiostro  (a)  j1  sito 
preciso  , che  ha  da  incidere  , marcando  be- 
ne il  principio  , la  direzione  ed  il  fine  , da- 
rà di  piglio  al  bistorino  di  taglio  convesso  (Jy), 
Con  questo  l’operatore  , sbandita  per  un  mo- 
mento ogni  compassione  , ma  assistito  da  una 
fermezza  ragionata,  dividerà  gl’integumenti 
sino  alla  linea  alba  , incominciando  sotto  l’om- 
belico , per  terminare  due  in  tre  pollici  so- 
pra il  pube  . Successivamente  praticherà  con 
attenzione  un’apertura  sotto  l’angolo  superio- 
re della  ferita  , per  penetrare  nella  cavità  ad- 
dominale , a solo  oggetto  d’introdurvi  l’indi- 
ce ed  il  medio  della  sinistra  . Con  questi  l’o- 
peratore solleverà  gl’  inviluppi  della  detta  ca- 
vità dalla  matrice  , e discosterà  insieme  le 
stesse  labbra  della  ferita  a misura  , che  con- 
tinuerà a tagliare  il  sacco  del  peritoneo  dal 
di  dentro  al  di  fuori  col  bistorino  di  punta 
ottusa  sino  al  luogo  delineato  . In  questo  frat- 
tempo raccomanderà  a quell’  assistente  , che 
tiene  le  mani  ne’  lati  del  bas<?o-ventre  , che 
aumenti  la  pressione  affine  d’impedire  , che 
non  escano  le  intestina  , 

§.  Boi.  Ultimata  l’apertura  della  cavità 
addominale  , l’altro  assistente  , che  tiene  la  ma- 
.no  sopra  l’ombelico,  aumenterà  la  pressione 


(a)  MELLI  la  Comm.  Leva- 
tric.  Uh.  4 cap.  l^.  : RULEAU 
l'rait.  de  L’oper.it.  Cesarien. 

(b)  Due  particolari  coltelli  per 
eseguire  questo  taglio  si  vedono 


in  STEIN  . Uno  denominato  bi- 
storino incisore  , è l’altro  dila- 
tatore Art.  Ostetr.  T.z.  ì'uy.6. 
fig.  5.  4. 
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per  obbligare  il  fondo  dell’  utero  a presen- 
tarsi air  esterno  della  ferita  , poiché  da  esso 
devesi  incouimciare.  l’incisione  ^ e per  meglio 
ottenerlo  infletteransi  le  coscie  della  pazien- 
te al  basso- ventre  . vVbbencliè  sieno  insorte 
su  di  ciò  delle  gravi  questioni  , volendo  più 
Ostetricanti  , che  il  fondo  della  matrice  ri- 
manga illeso  , ciò  non  ostante  la  ragione  e 
J’e.sperienza  ci  persuadono  diversamente  ; per- 
ciò noi  seguiremo  sempre  la  prima  opinio- 
ne , per  cui  si  deve  recidere  il  fondo  dell’ute- 
ro  , e lasciare  intatto  il  suo  collo  . Ottime 
sono  le  ragioni  di  DELEURYE  (a)  ^ e di 
EAUDELOCQUE  . Quest’  ultimo  cosi  parla  . 
t>  Conviene  aprire  la  matrice  nell’  alto  dal- 
w la  sua  parte  anteriore  , quasi  nel  centro 
del  suo  fondo  , e non  mai  nella  sua  par- 
7?  te  inferiore  (b)  . Col  dividere  l’utero  nel- 
57  la  sua  parte  inferiore  si  prepara  una  faci- 
55  le  strada  ai  lochj  , acciò  questi  si  dilton- 
55  dano  nella  cavità  del  corpo  dell’  utero  , il 
55  quale  serve  come  di  ricettacolo  ai  detti 
55  lochj  , rimane  quasi  intiero  , e trovasi  so- 
55  pra  dell’  incisione  che  non  sembra  essere 
55  stata  latta  nel  luogo  più  declive  , che  per 
55  loro  grondala  . Questa  incisione  conservati - 
55  do  in  oltre  dopo  l’operazione  più  larghez- 
55  za  che  l’orificio  stesso  della  matrice  , e 
55  facendo  poco  ostacolo  al  passaggio  de’  lo- 
55  chj  , favorisce  ancora  la  loro  effusione  . 
55  Ma  peraltro  nell’  aprire  l’utero  vicino  al 
55  suo  fondo  , e la  parte  inferiore  della  sua 
55  cavità  lasciandola  illesa  , dessa  fa  le  veci 


(a)  Trait,  des  accouc/f. 5.883. 


(è)  Loc.  cit.  5.  2.114- 
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» di  «n  comodo  ricettacolo  ai  lochj  , a pro^ 
» porzione  che  si  segregano  dai  vasi  uteri- 
» ni  , e quindi  li  tiene  pronti  acciò  pren- 
dano  la  strada  per  il  collo  del  medesimo 
5?  utero  , e non  per  la  cavità  dell’  addonri- 
ne  (<2)  » . Presentatasi  una  buona  parte  del 
fondo  della  matrice , quasi  al  di  fuori  della 
lerita  esterna  , il  Professore  col  coltello  di 
taglio  convesso  praticherà  una  incisione  su 
di  esso  fondo  , profondandola  sino  alle  mem- 
brane del  feto  . Queste  saranno  aperte  con 
attenzione  , sicché  non  si  offenda  il  sotto- 
posto feto  : per  essa  ferita  insinuerà  il  Pe- 
rito l’indice  ed  il  medio  , ed  in  mezzo  di 
essi  portato  il  bistorino  di  punta  ottusa  , pro- 
seguirà a tagliare  la  matrice  dal  di  dentro 
al  di  fuori  , siccome  si  disse  parlando  del 
taglio  esterno  . La  lunghezza  di  questa  aper- 
tura sarà  relativa  al  volume  del  bambino  , 
che  d’  ordinario  non  oltrepassa  cinque  , ed 
al  più.  sei  pollici  . Scoperto  il  feto  , l’Oste- 
tricante  prenderà  il  bambino  per  li  piedi  , 
purché  non  si  presenti  all’  apertura  colla  testa. 

§.  5o2.  Dopo  ultimata  questa  doppia  ope- 


(n)  Scrive  il  Ch.  MONTEG- 
GIÀ  1 che  un  feto  uscito  fuori 
dell’  utero  , in  occasione  di  una 
sua  lacerazione  , si  portò  tutto 
in  avanti  a voltare  il  dorso  con- 
tro i muscoli  addon>inali  ; dal 
che  ne  venne  , che  essendo  mor- 
ta la  donna  col  feto  nel  ventre  , 
il  giovane  chirurgo  incaricato 
di  fare  il  taglio  Cesareo  1 esscn- 
doglisi  presentato  , appena  fatta 
l’apertura  del  ventre  , un  corpo 
mollo  e convesso  , egli  lo  prese 
per  l’utero  , e vi  fece  sopra  ft 


solito  taglio  , finché  per  ultimo, 
si  avvide  di  aver  tagliato  sul  fe- 
to . Anzi  in  uno  di  questi  casi 
fu  si  grande  lo  sbaglio  , e la  ce- 
cità dell'  operatore  , che  avendo 
tagliato  sulla  natica  destra  del 
feto,  e prolungato  il  taglio  al  di 
sopra  della  cresta  dell’  ileo  , pe- 
netrò ivi  nel  ventre  del  feto  , 
credendo  entrare  nella  cavità 
dell’  utero  , fino  a che  ne  vide 
uscire  le  intestina  . Osscr.  pre- 
lim.  preced.  L’,4rt.  Ostetric.  di 
STEIN  pag.  XX. 
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razione  si  deve  sbarbicare  la  placenta  , e 
trarla  fuori  , ed  insieme  ogni  altro  corpo 
estraneo  , che  possa  essere  raccolto  dentro  la 
cavità  uterina  . Si  solleciterà  questa  a corru- 
garsi ed  a restringersi  , qualora  l’ Ostetrico 
la  vedesse  tardare  , collo  sbruffarci  dentro 
dell’  aceto  , o altro  fluido  spiritoso  . Questa 
ultima  attenzione  è soprammodo  importan- 
te 5 avvegnaché  si  viene  in  primo  luogo  a 
minorare  , ed  anzi  ad  evitare  l’ulteriore  emor- 
ragia uterina  (a)  ; secondo  ad  impicciolire  la 
ferita  , la  quale  non  essendo  bene  ristretta  , 
vi  sarebbe  il  pericolo  , che  porzione  delle 
intestina  penetrasse  nella  cavità  dell’  ute- 
ro . Quella  allora  provocando  questa  a cor- 
rugarsi , desse  intestina  ne  rimarrebbero  stroz- 
zate, sicché  l’infelice  donna  ne  anderebbe  a 
soccombere  ; come  di  un  caso  ne  fu  testimonio 
BAUDELOCQUE  (b)  . Previa  questa  impor- 
tante diligenza  , l’Ostetricante  , avanti  di  pas- 
sare alla  cura  della  ferita  esterna  ossia  dell’ad- 
dornine  , renderà  libera  la  cavità  del  mede- 
simo addomine  da  ogni  umore  ivi  raccolto  , 
assorbendolo  colle  spugne  fine  , e riscaldate  in 
qualche  acqua  vulneraria  . Così  ancora  to- 
glierà colle  mani  ogni  altro  corpo  estraneo, 
massime  i grumi  di  sangue  , che  si  saranno 
formati  nel  tempo  dell’  operazione  . Con  que- 
ste maniere  si  terranno  lontani  molti  acci- 
denti , che  potrebbero  rendere  dubbia  la  de- 
siderata guarigione . 


(a)  Uteri  gravidi  vulnus  ab 
ipsa  uteri  contractione  arcta- 
tur  , quarc  sanguinis  Jluxus 
cessai  , ntque  ad  consoUdatio- 

Toin.  IV. 


nera  vulnus  disponitur  . ROE- 
DERER  elem.  art.  obst,  781- 
{b)  Loc.  cit.  5.  2107. 


C 
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§.  5o5.  Lasciato  alle  forze  della  natura 
il  risanamento  del  ferito  utero  , T Ostetrican- 
te  pensi  solo  alla  cura  dell’esterna  ferita  . 
Disparata  è Topinione  di  alcuni  rispetto  a co- 
testa  medicatura  ; giacché  varj  consigliano  uni- 
camente la  fasciatura , ed  altri  la  sutura  sec- 
ca . Tanto  l’una  , quanto  l’altra  opinione  non 
si  accorda  coll’  esperienza  . La  prima  per  l’evi- 
dente motivo  , che  dovendosi  stringere  mol- 
to colla  fascia  , onde  mantenere  in  mutuo  con- 
tatto le  labbra  della  ferita  esterna  , si  verreb- 
be con  ciò  ad  opporsi  al  libero  scolo  di  quan- 
to d’impuro  possa  raccogliersi  nella  cavità  ad- 
dominale , e quello  che  è più  significante  , 
la  matrice  , già  offesa,  resterebbe  di  soverchio 
angustiata  ; motivo  per  cui  i lochj  non  ot- 
tenendo il  loro  libero  sfogo  , si  porrebbero 
in  moto  guai  non  pochi  . La  seconda  , ossia 
la  sola  sutura,  secca  , per  il  calore  del  luo- 
go , per  l’umore  , che  dalla  ferita  trapela  , 
venendo  meno  ad  essa  la  qualità  sua  adesi- 
va , le  labbra  allora  si  aprirebbero  , e pronte 
sarebbero  le»  intestina  ad  affacciarsi  con  mas- 
simo danno  della  paziente  . In  riflesso  di  tut- 
to ciò  sono  di  parere  , che  debbasi  ese- 
guire prima  la  sutura  cruenta  , ed  in  aju- 
to  di  questa  poi  la  secca  ; poiché  così  il  fi- 
lo d i quella  non  cagionerà  dolore  , e non 
anderà  a tagliare  le  labbra  della  ferita . La 
sutura  secca  peraltro  deve  consistere  in  due 
liste  di  ceroto  agglutinativo  , e contenere 
le  seguenti  prerogative  ; i.  hanno  da  essere 
larghe  due  dita  traverse  ; 2.  lunghe  quanto 
basti  ad  abbracciare  tutto  il  basso-ventre  da 
una  parte  aU’allia  j 5.  in  ogni  estremità  del- 
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le  divisate  Uste  devesi  cucire  un  nastro  , un^ 
più  a vantaggiato  dell’  altro  , onde  potersi  an- 
nodare in  un  fianco  ; l\.  in  fine  non  è.  ne- 
cessario , che  tutto  il  tratto  della  lista  sia 
spalmato  di  ceroto  ^ mentre  è sufficiente  , che 
principj  dai  lati  , lasciandone  per  conseguenza 
immune  tutto  quel  tratto  , che  attraversa  i 
lombi . 

5o4*  La  sutura  da  scegliersi  per  runio- 
ne  delle  labbra  del  diviso  basso-ventre  sarà 
Tinterrotta  {a)  ; vale  a dire  quella  che  pra- 
ticasi in  tutte  le  grandi  ferite  dell’  addomi- 
ne  . Con  essa  si  uniranno  i due  terzi  su- 
periori dei  taglio  , lasciando  nel  basso  una 
sufficiente  apertura  tanto  per  eseguire  all’op- 
portunità qualche  injezione , quanto  per  dar 
campo  agli  umori  raccolti  nella  cavità  di 
uscire  , a cui  molto  favorirà  la  giacitura  di 
lato  della  donna  . Terminata  la  detta  sutu- 
ra cruenta  , e dopo  aver  posto  lungo  la  fe- 
rita una  fettuccia  di  tela  sottile  intrisa  in 
chiara  d’uovo  ben  agitata  coll’  acqua  vulnera- 
ria , si  adatteranno  le  due  liste  di  ceroto 
adesivo  . Una  di  queste  si  collocherà  verso 
l’angolo  superiore  del  taglio  , ed  in  quello 
inferiore  l’altra  colla  avvertenza  , che  nell’at- 
traversare  il  medesimo  le  si  faccia  descrive- 
re un  X ; strette  poi  che  saranno  in  un  giu- 
sto grado  , si  annoderanno  in  un  lato  del 
basso-ventre  mercè  i nastri  , come  si  avvisò 
al  §.  precedente  . Lo  stesso  dicasi  della  fa- 
ta) si  consaltino  su  di  ciò  rai.  p.Sa.  ; BE LTRANDI  Trai. 
DIONIS  dcs  operai,  demonsir.  delle  operaz,  T.  i.  p.  i8.  BELL 
Z-.  p,  94*  • HEISTERO  loc.  eie.  Instit,  di  Chir.  SèZiKlI»  cap.36 
p.gi-:  SHARP  Tratt,  deU’ope-  5. 
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scia  del  corpo  , la  quale  lia  da  reggere  il 
tutto.  Cotesta  , a data  proporzione  , si  co- 
struirà alla  foggia  di  quella  , che  si  suole 
usare  per  l’unione  del  labbro  leporino  : an- 
che la  medesima  si  fornirà  nei  suoi  estremi 
di  nastri  gli  uni  più  brevi  degli  altri  , per 
la  stessa  ragione  ed  uso  testé  esposto  nelle 
liste  di  ceroto  . Ogni  benché  superficiale  esa- 
me si  voglia  istituire  su  questo  apparecchio 
curativo  , si  giungeranno  pienamente  a com- 
prendere i seguenti  vantaggi  ; x.  con  la  in- 
dicata sutura  secca  , e fasciatura  si  ottiene 
una  coalizzazione  pronta  della  ferita  , perchè 
mantiene  più  stabilmente  le  labbra  a mutuo 
contatto  ; 2.  viene  a togliere  ogni  contrasto 
stimolante  , che  pur  troppo  nasce  in  questi 
casi  , suscitato  dagli  stessi  punti  di  sutura  ; 
5.  finalmente  quello  che  si  ha  molto  da  va- 
lutare , è , che  puossi  medicare  la  ferita  a 
proporzione  del  bisogno  col  rimuovere  la  fa- 
scia , e le  Uste  di  ceroto  agglutinativo  , e 
ricomporle  dipoi  nello  stato  di  prima  , senza 
agitare  , e sollevare  la  paziente  dalla  posi- 
zione , in  cui  trovasi  . 

§.  5o5.  Gemendo  dal  basso-ventre  per 
l’angolo  inferiore  della  ferita  de’  sierosi  umo- 
ri alquanto  colorati  , e querelandosi  insieme 
la  donna  de’  bruciori  e dolori  interni  , du- 
rassi allora  carico  l’Ostetricante  di  praticare 
delle  iiijezioni  , che  sieno  di  natura  umet- 
tanti 5 rilassanti  , non  che  calmanti  : perciò 
la  bollitura  di  malva  , d’orzo  , e papavero 
bianco  soddisfarà  alle  dette  qualità  . Nel- 
la fondata  supposizione  poi  , che  nella  cavi- 
tà deli’  addominc  rimasti  vi  fossero  dei  gru- 
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tnl  , e che  clifliif-to  uno  scolo  piuttosto  nera- 
stro lo  nianiteslasse  , le  injezioni  in  tal  ca- 
so si  comporrà  mio  con  miele  ed  aceto  , al- 
lungati con  molta  acqua  di  malva  . Cotesta 
chirurgica  assistenza  reitererassi  più  fiate  al 
giorno  , a nonna  cioè  che  la  ferita  gemerà  . 
Se  mai  di  quanto  si  espose  nulla  accadesse, 
e che  anzi  i ri  purghi  uterini  si  vedessero 
liberamente  fluire  per  le  vie  ordinarie  , le 
iniezioni  si  possono  sospendere  . In  caso  con- 
trario, molto  se  ne  deve  far  uso  non  solo 
nell’  interno  del  basso-v^entre  ma  per  il  canale 
della  vagina  eziandio  . L’utero  , in  virtù  di  tali 
sussidi  stentato  , ha  spinto  fuori  del  sangue 
ripresso  , il  quale  era  cagione  di  accidenti  i 
più  allarmanti  . 

5o6.  Di  un  eguale  impegno  debb’  es- 
sere per  il  Professore  la  cura  interna  , dalla 
quale  molto  dipende  l’esito  felice  della  gua- 
rigione . L’inimico  , di  cui  egli  in  questo 
pernicioso  stato  molto  ha  da  temere  , si  è 
1 infiainmazione  . Una  regola  dietica  dunque 
vigorosa  , da  spingersi  quasi  all’  inedia  , le 
emissioni  di  sangue  compassate  sul  tempera- 
mento della  paziente  , sulle  di  lei  esisten- 
ti forze  , e sulle  intensità  de’  sintomi  , che 
sono  in  moto  , formeranno  parte  di  quei  sus- 
sidj  , onde  scansare  la  puerperale  infiamma- 
zione . A tutto  ciò  concorreranno  eziandio 
le  contemporanee  bibite  già  raccomandate 
al  §.  278  . Non  è da  omettersi  tampoco  una 
pozione  oppiata  da  farsi  propinare  di  tem- 
po in  tempo  alla  paziente  ; come  quella  che 
sa  ammansire  l’irritato  sistema  nervoso  ^ e 
per  conseguenza  porre  in  quiete  la  macchi- 
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na  tutta  sconvolta  dalla  grave  e non  breve 
succeduta  operazione  . Di  un  gran  profitto 
riusciranno  per  la  perfetta  guarigione  della 
ferita  esterna  i clisteri  praticati  in  ispecie  nel- 
le prime  settimane  : promovendo  con  questi 
le  dejezioni  alvine  massimamente  costipate  , 
verrassi  ad  evitare  ogni  pressione  sopra  la 
addolorata  matrice  , ed  ogni  sforzo  , che  fos- 
se la  donna  obbligata  di  eseguire  onde  ren- 
derle . Se  poi  manifestata  si  fosse  una  de- 
cisa infiammazione  puerperale  della  matrice  , 
il  modo  di  portarsi  allora  ^ già  Tabbiamo 
espresso  ai  §§.  3i5  3i6. 

§.  Boy.  Il  parlare  del  taglio  Cesareo  da 
eseguirsi  su  di  una  gravida  già  estinta  , sem- 
brerebbe pressoché  inutile  ; giacché  può  pra- 
ticarsi da  chicchessia  : eppure  la  faccenda  non 
cammina  cosi;  i fatti  spaventevoli  che  sono 
insorti  5 hanno  fatto  dire  , che  anzi  cotesta 
operazione  debba  eseguirsi  da  persona  quan- 
to accorta  , e prudente  , altrettanto  Clinica  . 
Per  il  che  noi  , nel  chiudere  questo  capito- 
lo , ne  esporremo  le  dovute  regole  . E fuo- 
ri di  ogni  dubbio  non  esservi  individuo  , il 
quale  sappia  fare  apparire  la  morte  quan- 
to la  donna  . In  fatti  nella  pregnezza , ed 
anche  nel  parto  si  presentano  talora  alcu- 
ne malattie  , ed  accidenti  sì  gravi  , non 
meno  che  stravaganti  , che  giungono  a sop- 
primere , ed  a sospendere  alla  donna  per  ore 
e o-iornl  ancora  le  funzioni  tutte  della  di 
lei  macchina  , segnatamente  in  quelle  , il  di 
cui  genere  nervoso  trovasi  al  più  alto  gra- 
do d’irritabilità  . PLINTO  , parlando  delle 
morti  apparenti , fu  obbligato  a così  scrive- 


re  : bare  est  condhlo  mortaìhim  , ad  ìiasce 
ejusmodi  occnsiones  fortunae  gìgnimur  , ut  de 
hornìuc  ne  multi  cjuidem  debeat  credi  . Per- 
ciò la  ragione  , il  buon  senso  , e Tumanità 
furono  sempre  d’accordo  ad  imprimere  in  ogni 
animo  sensibile  di  non  seppellire  giammai 
alcuna  donna  gravida  , se  pria  , colla  possi- 
bile c massima  prontezza,  non  si  fosse  dis . 
cliiuso  per  via  fattizia  il  feto  dal  suo  seno  , 
la  di  cui  precaria  esistenza  rimane  in  ogni 
momento  minacciata  dalle  angosce  , nelle  qua- 
li si  trova  . Ciò  è appunto  quello , che  co- 
stituì la  Lex  Regia  (a)  , e che  in  oggi  si 
chiama  Cristiana  e Divina  . 

§.  5ó8.  Ma  cotesta  operazione  dovrassi 
eseguire  appena  morta  la  gravida  , o sivvero 
indugiare  qualche  tempo  ? Questo  è il  gran- 
de scoglio  , e il  difficilissimo  punto  , che  il  più 
delle  volte  tiene  sospeso  il  cauto  Professore 
a determinarvisi  , perchè'  a lui  manca  la  fi- 
sica certezza  dell’  istante  , in  cui  la  donna 
cessa  di  vivere  . Quanti  fatti  non  ci  offre  la 
storia  Medico-Ostetrica  di  gravide  ' stimate 
morte , e che  dipoi  hanno  dati  segni  non 
equivoci  di  loro  esistenza  ? Ascoltiamolo  da  M. 
PEU  Ostetrico  Parigino  . Egli  con  orrorosi, 
ma  con  ischiettezza  d’  animo  confessa  , che 


{a)  Gli  antichi  Romani  sebbe- 
ne gentili  bssarotio  questa  lejge, 
colla  quale  vietarono  sotto  pena 
di  morte  il  sotterrare  la  pregnan- 
te defunta  , se  prima  non  fosse 
liberata  dal  suo  feto.  Ed  in  veto 
presso  NYNMANNI  si  legge  , 
che  una  donna  morta  e seppelli- 
ta gravida, fu  ritrovata  dipoi  col 


fanciullo  nelle  braccia  ; ed  essen- 
do state  altre  cosi  seppellite,  fu- 
rono intesi  nei  sepolcri  i vagiti 
dei  loro  feti  . De  vit,  FceC.  in 
iiter.  p.  33  Lo  stesso  leggesi  an- 
cora in  A RFIES  Campus  Ely- 
sius  (jucesc.  Sq.  II.  in  WlN- 
SLO'W  T,FI.  Esp.Anat.  p 'i'1%* 


4o 

^essendo  stato  chiamato  istantaneamente  a fa- 
re Toperazione  Cesarea  , conobbe  dai  segni , 
che  la  donna  doveva  esser  morta  . Ma  appena 
ebbele  immerso  negl'  integumenti  la  punta 
del  bistorl  , vide  digrignare  i denti  della  mise- 
ra donna  . S’  accorse  allora  del  suo  sbaglio  , 
ed  inorridì  talmente  , che  fece  voto  di  noti 
tentarla  più  in  avvenire  (^d)  . Un  tal  succes- 
so non  è il  solo  , che  abbia  fatto  ingresso 
nelle  gesta  di  questa  facoltà.  Riferisce  SCHEN- 
CHIO  che  una  donna  gravida  fu  creduta 
morta  ; al  secondo  taglio  dette  segni  di  vi- 
ta , e spaventò  in  modo  il  Chirurgo  , che 
questi  morì  di  una  profonda  melanconia  (^). 
FRANK  ancora  ne  racconta  un  terzo  caso 
nella  sua  opera  (c)  ; ed  un  quarto  SCHE- 
LHAMMENRO  (<i)  - Per  non  imbattere  in  si 
tristi  incontri  TOstetrico  deve  riportarsi  alla 
natura  e specie  di  quella  cagione  , che  ha 
spinto  la  gravida  alla  morte . Imperocché  se 
la  medesima  avvenne  in  sequela  di  una  gra- 
ve malattia  acuta  , ovvero  di  languore  , e 
cronica  ; cioè  di  quelle  che  non  vi  conosco- 
no altra  crise  , che  la  morte , ed  in  cui  siasi 
manifestamente  notato  a passi  a passi  decade- 
re le  forze  , e la  vita  della  gravida  ; in  que- 
sto caso  ogni  indugio  riuscirebbe  fatale  per 
la  prole  . Al  contrario  quella  incinta  , la 
quale  , poco  prima  che  passasse  in  istato  di 
morte  , godeva  un’  ottima  salute  , ed  era  in 
pieno  vigore  , e ciò  perchè  sopraffatta  da  una 
sincope  , da  una  opprimente  paura  , da  una 

(a)  Prax.  Obstetr.  n.  c.  a.  (c)  Poliz,  med.voL 

j,  a.  {d)  M,  jN.  C.  dee.  2,  an,  5. 

(b)  Obs.Titul.de  uter-suffu§.  obs. 


tìpoplessia  , da  una  forte  passione  isterica  , o 
perchè  soggetta  era  a particolari  asfissie  ec.ec. , 
sebbene  nella  meclesiina  gravida  si  scorgesse- 
ro segni  di  una  vera  morte  ; ciò  nonostan- 
te l’Ostetrico  non  lia  da  risolversi  con  im- 
peto ; ma  deve  camminare  con  passo  lento 
e colla  massima  circospezione  . Al  nostro  pro- 
posito il  MALACARNE  riporta  che  nelle  sof- 
fogazioni  della  matrice  , le  Isteriche  posso- 
no stare  tre  giorni  senza  dar  segni  di  vita  , 
e poi  ristabilirsi  (a)  . C’  è di  più  . EMPEDO- 
CLE famoso  discepolo  di  PITAGORA  so- 
stiene , che  in  caso  di  un’  Apnoea  , ossia  man- 
canza di  respiro  , parimenti  per  una  soffoca- 
zione di  matrice  , si  può  vivere  trenta  gior- 
ni in  questo  stato  (i);  lo  stesso  confessano  E.  di 
PONTO  , e SPEUSIPPO  (c)  . Il  Perito  adun- 
que avanti  di  cimentare  la  Cesarea  operazio- 
ne in  una  di  quelle  gravide  , che  da  uno 
stato  sano  passò  velocemente  in  quello  di 
morte  , usi  tutte  le  più  scrupolose  indagini  , 
le  prove  possibili , onde  assicurarsi  se  la  gra- 
vida medesima  sia  o no  veracemente  estin- 
ta . Un  compassato  indugio  in  coteste  tali 
genitrici  non  arrecherà  gran  nocumento  al 
portato  ; mentre  con  fondamento  è da  cre- 
dersi , che  desso  conservi  tuttavia  una  pro- 
porzionata forza  della  sua  poco  fa  trapassata 
madre  , 

§.  509.  I segni  indicanti  una  morte  cer- 
ta , che  i migliori  Ostetrici  forensi  ci  presen- 
tano , e su  di  cui  il  Perito  molto  può  con- 
ca) Monument.  delle  oper.  di  (c)  VedJAMES  Dizion.Med, 
Med.  e Chir.T.  i.  p.  65.  Chiù  ec.  T.  3.  p.  2o5. 

{h)  Questo  sembrami  troppo. 


fidare,,  sono  i.  Tabolìzione  di  Ogni  movimen- 
to muscolare  ; 2.  la  mancanza  di  sentimen- 
to ; 3.  il  difetto  di  respirazione  , e quando 
l’addomine  ed  il  torace  sembrano  assoluta- 
mente immobili  , massimamente  dopo  esegui- 
ti più  mezzi  , come  sarebbero  , il  porre  sul- 
la cartilagine  mucronata  un  bicchiere  d’acqua 
per  osservare  se  acquista  movimento,  o me- 
glio l’adattarlo  sopra  Tultima  costa  , dopo  aver 
collocato  il  corpo  di  lato  ; 1’  approssimamento 
di  una  candela  accesa  alla  bocca  , uno  spec- 
chio ec.  ; /j.  la  pulsazione  delle  arterie  insen- 
sibile , cioè  quelle  de’  polsi , delle  tempie  , 
delle  carotidi  , delle  crurali  in  vicinanza  degli 
inguini  , e segnatamente  del  cuore  ; per  sen- 
tire il  quale  peraltro  fa  d’uopo  far  decom- 
bere il  corpo  di  lato  , acciò  si  avvicini  alle 
coste  , poiché  se  fosse  questo  supino  , quello 
caduto  all’ indietro  sulla  spina,  non  farebbe 
percepire  la  languida  sua  sìstole  , qualora  esi- 
sta ; così  ancora  rispetto  al  polso  , pria  di 
sentirlo  s’ infletterà  alquanto  all’  innanzi  il 
braccio  , perchè  allora  l’arteria  rallentata  , la- 
scia la  libertà  del  passaggio  del  sangue  , quan- 
tunque non  abbia  , che  pochissima  forza  (a); 
5.  l’abbassamento  della  maudibula  inferiore  , 
osservare  se  di  poi  si  approssima  alla  supe- 
riore cc.  ec.  Collettivamente  adunque  consi- 
derando il  Professore  cotesti  segni  ; e dopo 
aver  tentato  quanto  si  suole  usare,  onde  ri- 
chiamare in  vita  un  Asfìtico  , egli  , vedutili 
costanti , potrà  determinarsi  giustificatamen- 
te  all’  operazione  . 


(fl)  Yed.  WINSLOW  T.  2.  pag.  385. 


§.  5 IO.  Dopo  tali  premesse  TOstetricante 
darà  il  giorno  alla  pericolante  prole  coll’a- 
prirle  una  strada  fattizia  dalla  parte  del  bas- 
so-ventre . In  questa  operazione  egli  si  di- 
porterà colla  stessissima  avvedutezza  , come 
se  agir  dovesse  su  di  una  vivente;  così  non 
si  troverà  l’Operatore  , dice  B.OEDERER , pen- 
tito di  aver  tagliato  Eutero  con  tutta  la  pos- 
sibile cautela  , e diligenza  (a)  ; quante  volte  ' 
dipoi  la  donna  dasse  segni  di  vita  ; quindi 
è perciò,  soggiunge  il  rinomatissimo  FRANK, 
che  mai  il  Professore  farà  delle  ricerche  nell’al- 
tre  viscere  , le  quali  verrebbero  ad  accresce- 
re la  mortalità  dell’  operazione  (ò)  . Lo  stes- 
so dicasi  del  taglio  Cesareo  in  croce  , il  qua- 
le , per  quanto  sia  stato  altamente  riprova- 
to , e severamente  vietato  dal  Senato  Vene- 
to , ed  ancora  rinovatene  le  pressanti  premu- 
re di  scansarlo  dai  Filantropi  Professori  , nul- 
ladimeno  si  osserva  praticato  da’  Pseudo-Oste- 
trici . Adunque  , ripetiamolo  , la  Gastro-istero- 
tomia  nella  gravida  estinta  , devesi  assoluta- 
mente  eseguire  con  quelle  leggi  medesime  , 
che  si  sono  esposte,  parlando  della  vivente  . 

§.  5ir.  L’epoca  della  pregnezza  , in  cui 
perì  la  donna  , può  a noi  somministrare  una 
utile  regola  , onde  diportarci  su  di  questo  sog- 
getto . Se  la  gravidanza  sarà  giunta  sino  all’ot- 
tavo mese  , l’Ostetrico  allora  non  potrà  dis- 
pensarsi per  estrarre  il  feto  , di  aprire  l’ad- 
domine  sulla  linea  bianca  ; ma  se  poi  fosse 
di  nove , e di  nove  bene  inoltrati  , egli  on- 


(a)  Loc.  cit.  ySj- 
\h)  Loc,  eie. 


ninamente  deve  tentare  il  parto  per  le  vie 
naturali;  giacché  il  collo  dell’ utero  a questa 
epoca  trovasi  tutto  sviluppato  , la  bocca  ce- 
devole e quasi  aperta  , che  giungasi  il  più 
delle  volte  a toccare  distintamente  le  mem- 
brane involventi  del  feto  . A maggior  dilu- 
cidaniento  della  cosa  tornerà  a noi  conto  di 
narrare  il  latto  di  RIGAUDEAUX  . Egli  fu 
ricercato  di  assistere  ad  una  partoriente  ; ma 
siccome  vi  giunse  ben  tardi  , la  trovò  già 
morta  da  due  ore,  come  gli  dissero  quelli  di 
casa  . Nell’  esaminarla  non  intese  alcun  mini- 
mo nìovimento  delle  arterie  : osservò  unica- 
mente della  schiuma  in  bocca  j ed  il  basso - 
ventre  oltre  misura  gonfio  : il  calore  della 
donna  non  era  perduto  , come  ancora  rarren- 
devolezza  della  di  lei  estremità  . II  preloda- 
to Professore  , non  so  per  qual  presentimen- 
to , prima  di  eseguire  la  Cesarea  operazione  , 
la  esplorò  , ed  avendo  trovato  l’orificio  dell’u- 
tero apertissimo  , e la  borsa  delle  acque  pre- 
via , volle  praticare  la  versione  del  feto , e 
diffatti  vi  riuscì  felicemente . Il  neonato  do- 
po qualche  cura  prestatagli  , acquistò  vigore 
e vita  . Seppe  dipoi  che  la  madre  ancora 
ottenuto  aveva  la  medesima  avventurata  sor- 
te . Se  RIGAUDEAUX  in  luogo  di  esplorare 
la  donna  , di  slancio  avesse  aperto  l’addomi- 
ne  , e massimamente  in  croce  , avrebbe  sal- 
vata alla  infelice  genitrice  la  vita  ? BAUDE- 
LOCQUE  , che  riporta  il  fatto  , ne  raccoglie 
cotesto  principio  , vale  a dire  , che  quante 
volte  in  una  gravida  estinta  si  incojitrassero 
simili  favorevoli  disposizioiii  , si  debba  pre- 
ferire sempre  mai  l’estrazione  del  feto  per 
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le  vie  naturali  al  taglio  Cesareo  (a)  . Volen- 
do noi  peraltro  dar  luogo  alla  verità  , questo 
si  bel  precetto  fu  già  pronunciato  avanti  dei 
prenotati  Professori  dal  cel.  METZGEIl  nel- 
la sua  Polizìa  medica  , mentre  cosi  lasciò 
scritto:  non  potrebbcsì  egU  proìiiuovere  il  par- 
lo delle  gravide  appareniemente  mone  per  le 
vie  naturali  mediante  il  rivolgimento  ? e col 
rivolgimento  diffatti  una  Levatrice  , come  at- 
testa MAHON  , sviluppò  un  feto  dall’  utero 
post  obitLim  rnalris  , a cui  potè  somministrare 
il  S.  Battesimo  (b)  . 

CAPITOLO  III. 

De'  principj  di  Religione,  e di  quei  dell’  Arte 
Ostetricia  , che  impongono  doveri  Crisliani 
cd  Professori  dell'  una  o dell'  altra  . 

§.  5 12.  Dalle  cose  dette  sinora  rapporto 
a tutte  le  operazioni  , che  possono  accadere 
ne'  parti  difficili  , si  possono  facilmente  infe- 
rire gl’  innumerabili  e mortali  pericoli  , cui 
soggiacciono  le  misere  partorienti  . Questa  ri- 
flessione dee  essere  presente  ad  ogni  Cristia- 
no ossia  Ostetricante  , ossia  una  Levatrice  , 
appellata  comunemente  Mammana  . Debbono 
questi  5 prima  di  accingersi  a qualunque  ma- 
nualità disastrosa  , parlare  con  molta  pruden- 
za alle  partorienti , in  modo  che  realmente 
entrino  in  sospetto  del  pericolo  della  loro 
vita  , aggiungendo  almeno  , die  essendo  es- 
se Cristiane  , sanno  ciò  che  loro  incombe  di 

(a)  Loc-  cit.  T.  1.  5.  2059 

(i)  Medie.  Legai.  1.  5.  pog,  Soy. 
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fare  in  si  perigliose  circostanze  . Che  se  per 
qualsisia  motivo  Bon  giudicasse  il  Professore 
opportuna  cosa  il  parlare  esso  stesso  , ed  in- 
sieme vi  fossero  altre  più  gravi  e capaci  per- 
sone ; sarà  debito  cristiano  del  medesimo  il 
fare  , che  efficacemente  avvertite  ne  sieno  le 
partorienti  , altrimenti  dovrà  egli  di  perso- 
na adempire  a cotesto  indispensabile  precet- 
to di  carità  , e di  qualche  giustizia  cristia- 
na . Egli  è questo  un  punto  di  Teologia  , che 
Ignorar  non  può  chiunque  professa  il  Cristia- 
nesimo , ed  insieme  qualsisia  parte  rimarche- 
vole della  scientifica  arte  medica  o chirur- 
gica . I Professori  sono  i legittimi  giudici  de’ 
pericoli  di  quelle  persone  , per  salute  delle 
quali  sono  essi  chiamati  ; e sono  nel  tempo 
stesso , in  vigore  del  Cristianesimo  , veri  fra- 
telli degl’  infermi  . 

§.  5i5.  Qualunque  Cristiano  amante  di 
eterna  salute  , ne  è sempre  mai  sollecito  ; 
ed  allora  massimamente  che  sappia  di  esser- 
vi qualche  rischio  di  morte.  Deve  il  Cristia- 
no per  il  secondo  precetto  del  Decalogo  ama- 
re il  suo  prossimo  come  sè  stesso  ; quindi  è 
chiaro  il  dovere  di  carità  , che  obbliga  l’O- 
stetricante  a manifestare  nella  più  prudente 
maniera  alle  partorienti  il  pericolo  , in  cui 
esse  si  ritrovano  . Ma  l’Ostetricante  non  è 
chiamato  per  le  medesime  senza  l’onorata  mer- 
cede , che  a lui  per  ogni  legge  è dovuta  ; 
perlochè  quello  certamente  sembra  ancora  un 
dovere  di  qualche  giustizia  . Cosi  ragiona  il 
Cristiano  su  i principj  della  religione  , sen- 
za che  sia  onorato  della  laurea  di  Dottore 
Teologo  . Ma  taluno  da  falsi  pensieri  ingau- 
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nato  suol  dire  : non  è buona  politica  dell  Oste- 
tricio  il  dare  ininiediatainente  , e roti  qual- 
che mezzo  a certe  nobili  Signore  partorienti 
quell’  avvilo  , perchè  loro  è certamente  dis- 
piacevol isolino  ; anzi  non  è buona  condotta 
medica  ; alla  debole  e addolorata  partorien- 
te si  accresce  a dismisura  il  pericolo , ed  il 
timore  . Falsa  ragione  medica  c politica  . In- 
cominciamo da  quella  . Quel  caso  di  sommo 
timore  è rarissimo  ; e non  dispensa  il  Profes- 
sore dalla  sua  comune  obbligazione  . Primo 
non  vi  è femmina  che  non  sappia  , quante 
delle  sue  simili  siano  soggette  ne’parti  a gravis- 
simi , ed  anche  all’  ultimo  de’ disastri . In  oltre 
ogni  maritata  civile  , mentre  è gravida  , è 
sempre  per  grado  pressata  dai  timori  di  un 
infelice  parto  . Quanto  più  ella  è delicata  , e 
perciò  quanto  più  è nobile  , altrettanto  mag- 
giormente per  gradi  è timida  . Egli  è un  pro- 
verbio , anzi  un  assioma  che  quanto  è gra- 
datamente maggiore  la  previsione  di  un  fu- 
turo male , altrettanto  è più  leggiero  il  col- 
po , che  se -ne  aspetta  (a)  . Ella  è dunque  mani- 
festa la  conseguenza  per  le  aggravate  parto- 
rienti , e la  falsità  della  già  objettata  rifles- 
sione . Questa  averebbe  il  suo  onore  allorché 
la  notizia  di  un  male  gravissimo  giugnesse 
a taluno  non  aspettata  -,  ed  improvisa  . E ta- 
le non  essere  quella  alle  partorienti  , lo  di- 
mostrammo poc’anzi  coll’  esperienza  . La  lu- 
singa delle  medesime  di  felicemente  parto- 
rire non  estingue  mai  il  timore  , che  di  con- 


(n)  É notissimo  il  detto  del  Grande  t jacula  minus  feriunt^ 
Sommo  Ponte&ce  S.  Gregorio  il  qua  prcevidentur  , 
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tinuo  le  combatte  . Ma  comunque  la  cosa  va- 
da , non  è dispensato  l’Ostetricante  da  quel 
dovere  , di  cui  ragioniamo  . E’  tenuto  l’uomo 
cristiano  a procurare  con  tutta  refficacia  più 
la  salute  dell’  anima  , che  quella  del  corpo  {à)  . 

§.  5 14*  Abbiamo  pienamente  soddisfatto 
alla  falsa  osservazione  medica  , come  essa  da 
noi  meritava  . Assai  poco  evvi  da  dire  sulla 
ragione  politica.  Il  notissimo  spedale  de’ paz- 
zi forse  potrebbe  rimediare  alla  politica  me- 
desima. Se  andando  la  Signora  accompagna- 
ta da  un  cavaliere  , questi  vedesse  un  pros- 
simo pericolo  temporale  di  essa  , non  avver- 
tito dalla  medesima  ; affé’  che  la  politica  lo 
costringerà  ad  avvisare  anche  all’  improviso 
la  Signora  . Il  paragone  di  cotesto  periglio 
coll’  altro  dell’  eterna  salvezza  chiude  la  boc- 
ca a questa  razza  di  micidiali  politici  . A sì 
evidenti  ragioni  pone  più  fermo  suggello  la 
suprema  autorità  della  Chiesa  . Benedetto  XIII 
per  mezzo  della  S.  Congregazione  del  Conci- 
lio prescrisse  : 1.  Che  tulli  i Medici  così  Fisi- 
ci che  Cemsici  di  Roma  e di  qualunque  Città 
e Diocesi , nel  primo  giorno  , che  visiteranno 
t infermo  , giacente  in  ietto  per  qualsivoglia 
infermità  ( eccetto  quando  fosse  podagra  o al- 
tra indisposizione  , che  da  se  stessa  non  ri- 
ee'casse  il  letto  ) debbono  primieramente  am- 
monire ^infermo  medesimo  , perchè  chiami  il 
medico  spirituale  , e si  confessi  sagramental- 
mente  , affinchè  curata  l’anima  si  proceda  con 
più  salutevole  profitto  alla  guarigione  del  cor- 


> {a)  Ma^is  (lehent  homìiies  sub-  riculum  mortis  temporalis  . 

venire  concrci  periculum  mor-  S.  THOMAS  p.  5.  cj.  68. 
tis  etenuc  , quam  cantra  pe- 


^0  . II  . Quindi  esorta  a tale  effetto  i con- 
giunti , i domestici  , familiari  , e gli  amici 
dell’  infermo  ; e poi  III.  prescrive  che  i me- 
dici ( suddetti  ) scorf^endo  nel  secondo  giorno 
non  essersi  ì'infcrmo  già  confessato  , debba- 
no ammonirlo  di  nuovo  , e minacciarlo  , che 
non  ritorneranno  piu  a medicarlo  , se  nel  se- 
guente giorno  non  sarà  loro  presentata  la  fe- 
de della  di  lui  confessione  , sottoscritta  dal 
Confessore  . IV  . Che  ritornando  nel  terzo  gior- 
no , e non  presentandosi  loro  la  suddetta  fe- 
de , debbano  gli  stessi  Medici  ( sotto  pena 
della  scomunica  maggiore  di  lata  sentenza  , 
al  sommo  Pontefice  ed  a Vescovi  de"  luoghi 
privativamente  rispettivamente  riservata  , e di 
essere  inoltre  dichiarati  perpetuatnente  infami , 
( ) dal  grado  della  mede- 

sima discacciati  , ed  esclusi  dal  Collegio  déMe- 
àici , e puniti  anche  con  pena  pecuniaria  ad 
arbitrio  ) onninamente  lasciar  di  fatto  la  cu- 
ra dell"  infermo  , finché  non  costi  ad  essi  col 
mezzo  della  fede  del  Confessore  di  esser  quel- 
lo già  confessato  , o che  il  Parroco  , o altro 
Padre  noti  testifichi  in  iscritto  aver  egli  per 
qualche  motivo  conceduto  altro  determinato 
tempo  a far  la  di  lui  confessione  , dopo  il 
quale  non  avuta  la  detta  fede , sieno  tenu- 
ti sotto  le  prescritte  pene  lasciare  nuovamen- 
te la  cura  , Questi  documenti  si  ritrovano 
nell’  Appendice  del  Concilio  Romano  dell’an- 
no 1726  al  num.  XXVIII  . Avverte  però  il 
Pontefice  Benedetto  XIV  (a)  , che  se  il  mor- 
bo sia  così  grave  ^ che  senza  tajuto  del  Me- 


(rt)  Institul.  Eccles.  XXII.  n.  17. 

Tom.  IV. 
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dico  sìa  imminente  il  pericolo  della  morte  , 
allora  pub  egli  lecitameate  proseguire  le  sue 
visite  , acciocché  , se  l’infermo  risanasse , sia- 
vi luogo  alla  conversione  del  medesimo  ; e 
tale  potrebbe  essere  il  caso  di  alcune  parto- 
rienti . Sembra  che  talvolta  all’  Ostetricante 
appartenga  esercitare  la  sua  arte  insieme  e 
la  scienza  teologica  j poiché  si  trova  egli  nel- 
le congiunture  , in  cui  per  mancanza  di  al- 
tre persone  debba  esortare  la  partoriente  a 
riconciliar^  con  Dio  , ed  assolutamente  giu- 
dicare , se  il  feto  sia  capace  o in  qual  tem- 
po sia  bisognoso  di  Battesimo  , e debba  o no 
battezzarlo  . Ma  in  realtà  tutto  primieramen- 
te dipende  dalla  cognizione  Ostetricia  in  ge- 
nerale . 11  Teologo  ha  i suoi  in  questa  ma- 
teria pochissimi  e chiarissimi  principi  ; ma 
egli  spesso  non  può  farne  uso  , non  può  adat- 
tarli ai  casi  pratici  , se  acquistato  non  ha  le 
nostre  fisiche  cognizioni  . Non  pertanto  ac- 
cenneremo opportunamente  i loro  principi  , 
e di  poi  distenderemo  le  serie  de’  fenome- 
ni dei  feti  nascenti  , perchè  l’ Ostetricante 
possa  all’  uopo  fare  uso  de’  suddetti  princi- 
pi , ed  istruirne  le  stesse  mammane  , che  ta- 
lora ne  abbisognano  assai  (a)  . 


(a)  Siccome  il  Precettore  O- 
stetrico  deve  istruire  nella  sua 
arte  le  mammane  , onde  sieno 
capaci  di  conoscere  i diversi  par- 
ti cd  i loro  opportuni  soccorsi  ; 
così  è peso  del  Parroco  Tammae- 
strarle  in  tutto  ciò  , che  riguar- 
da il  modo  di  somministrare  il 
S Battesimo  in  necessità  cstie- 
ine,  sì  ne’  casi  certi  che  nc’  dub- 
bj  . BENETTl  nella  sua  opera 


medico-morale  ci  avverte  che 
obstelrices  plares  sunt,  qtioi  le- 
gere  ignonint  Can.12..  Annot. 
n.  ly.  pag.  iy3.  Interrogata  una 
Levatrice  come  battezzasse  i fe- 
ti , rispose  , Io  ti  battezzo  nel 
nome  del  min  caro  Sant’  Anto- 
nio . Basta  questo  caso  per  tut- 
ti . Chi  ha  il  dritto  di  matricola- 
re le  Levatrici  -,  non  dovrà  au- 
torizzai le  , se  prima  dal  respet- 


5i5.  Il  primo  generale  principio  teo- 
logico , che  debb’  essere  noto  all’  Ostetrican- 
te  , è la  sostanza  del  Battesimo  , da  conferir- 
si ad  un  soggetto  capace  di  riceverlo  in  qual- 
che maniera  . Il  rito  sostanziale  di  questo  Sa- 
gramento  altro  è certo  , ed  altro  è dubbio  re- 
lativamente al  suo  effetto  ; ed  il  cerco  soggia- 
ce a qualche  variazione  . Non  dobbiamo  noi 
però  trattenerci  nella  ecclesiastica  erudizione  ; 
mentre  ciò  non  è nostro  dipartimento  . Dob- 
biamo soltanto  seguire  la  presente  disciplina 
e permissione  della  S.  Chiesa  . Il  rito  sostan- 
ziale e certo  del  suo  effetto  consiste  in  tre 
cose  . I . L’Ostetricante  ne’  casi  di  estrema 
necessità  debbe  ordinariamente  infondere  sul 
capo  del  feto  l’acqua  naturale  , e questo  di- 
cesi Battesimo  per  infusione  . Se  a caso  non 
possa  questa  usarsi  , è lecito  l’aspergere  del- 
la stessa  acqua  il  capo  del  feto  , ovvero  in- 
iettare sullo  stesso  capo  o su  altra  parte  del 
feto  , non  potendosi  sul  capo  medesimo  ; 
e può  questo  appellarsi  Battesimo  di  asper- 
sione o àdnjezione:  di  questa  nel  §.  5i8  se 
ne  parlerà  . II  . L’Ostetricante  stesso  nel  tem- 
po di  tutta  l’infusione  o aspersione  ovvero 
iniezione  , deve  dire  le  parole  : lo  ti  battezzo 
nei  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  Santo , oppure  se  ne  è capace , do- 
vrà dire  le  latine  dalla  Chiesa  usate  : Ego  te 
baptizo  in  nomine  Fatris  , et  Filli , et  Spiritus 
Sancti . Il  tutto  di  questo  rito  è di  sostan- 
tivo Parroco  non  vede  l’attesta-  che  sono  proprj  dell’  arte  , c che 
to  , che  sieno  bene  istruite  su  non  dipendono  dalle  cognizioni 
questa  importantissima  materia.  de’  Teologi  . 
tigli  poi  dovrà  dare  i precetti  , 
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2a  necessario  alla  validità  del  Sagrameli to  T 
Quello  che  segue  , è di  grave  precetto  del- 
la Chiesa  , nè  può  omettersi  senza  grave 
necessità  ; ed  è die  conviene  infondere  sul 
capo  del  feto  1’  acqua  in  modo  di  farvi  sul 
capo  , potendo  , la  forma  di  croce  ^ e recita- 
re parimenti  le  suddette  parole  , come  le  re- 
citiamo facendo  noi  a noi  stessi  il  segno  del- 
la Croce  , come  nella  sottoposta  figura , 


I. 

In 

nome 

del 

Padre 

III-  c dello  Spirito  Santo 

1 * •: 

II. 

del 

Figli- 

uolo 

incominciando -dal  numero  I seguendo  al  II, 
e terminando  al  III  infondendo  continuata- 
mente  l’acqua  sul  capo  del  bambino  , come 
si  è detto  . Ili  L’Ostetricante  poco  innanzi 
o nel  tempo  stesso,  che  infonde  l’acqua  , e re- 
cita quelle  parole  , deve  avere  la  volontà  di 
fare  ciò  , che  fa  la  Chiesa  (a)  . L’  acqua  si 

(a)  Non  si  avvisi  l’Ostetri-*  trice  di  praticare  quell’  indovu- 
cautc  , c specialmente  la  Leva-  to  modo  di  amministrare  il 
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(ìouiaiìfUi  la  materia  , e le  parole  suddette  si 
chiamano  la  forma  , e quella  volontà  si  dice 
intenzione . 

§ 5i6.  Conviene  ora,  che  divisamente 
parliamo  della  materia  , della  forma  , e del  sog- 
getto  del  Battesimo  . La  materia  , come  pre- 
scrive il  Rituale  Romano  , è Tacqua  natura- 
le , cioè  quella  che  senza  arte  ci  viene  for- 
mata dalla  natura  stessa  , e non  dagli  uomi- 
ni . Pertanto  è valida  a questo  fine  l’acqua 
piov'ana  , di  mare  , di  fiume  , di  fonte  , di  poz- 
zo , di  cisterna  , di  neve  , di  giaccio  liquefat- 
to e di  qualunque  scaturigine  naturale  o cal- 
da o fredda  : e poiché  battezzare  significa  la^ 
vare  cioè  mundare  , basta  che  la  suddetta  ac- 
qua , purché  naturale  , sia  idonea  in  qualche 
maniera  a mondare  , perchè  sia  segno  che  il 
Battesimo  ci  monda  dalla  macchia  del  pec- 
cato originale  . La  forma  si  adopra  tal  quale 
la  dicemmo  di  sopra  §.  5j5  , quando  è cer- 
to che  il  soggetto  sia  capace  del  Battesimo  ; 
cioè  sia  nomo  vivente  che  mostri  il  capo  , su 
di  cui  infondere  l’acqua.  E’  però  un  princi- 
pio stabilito  dal  Rituale  Romano  {a)  , che 
quando  il  bambino  non  mostri  il  capo  , ma 
solo  qualche  altra  parte  di  sè  stesso  , ovve- 
ro quando  è incerto  , se  sia  vivo  o se  sia  uo- 
mo ( s’intende  con  questo  nome  si  il  maschio  , 
che  la  lemmina  ) allora  si  debbono  anteporre 
alla  forma  espressa  al  §.  6i5  , queste  parole  : 


S.  Battesiaio  in  due  ; cioè  nel 
tempo  che  la  mammana  profe- 
risce le  parole  lo  ti  battez- 
zo ec.  un’  altra  donna  versasse 
l'actjua  avvegnaché  il  Battesi- 
mo , dice  S.  TOMMASO  , sa- 


rebbe invalido  , e la  ragione  si 
è , perché  nessuna  di  tali  per- 
sone si  può  dire  che  battezzi  . 
3.  p-  ij.  6j.  art.  G.  ad  3. 

(a)  Tit-  i.  cap.  I.  ann.  iG. 


^4  , 

se  La  sei  capace  , o le  latine  ej  capax  eie.  per 
procurare  nel  tempo  stesso  la  salute  deirani- 
ma  , se  v’è  unita  al  corpo , e per  salvare  la 
riverenza  al  Sagramento  . Che  se  il  bambino 
di  poi  venisse  a luce  vivo  , ovvero  anche  so- 
lamente mostrasse  il  capo  , sebbene  sia  stato 
prima  battezzato  colla  forma  condizionata  , 
dee  di  nuovo  battezzarsi  con  quest’ altra  for- 
ma : se  non.  sei  battezzato  , io  ti  battezzo  nel 
nome  etc.  ovvero  in  latino  , come  si  disse  : 
si  non  es  baptizatus  , ego  te  baptizo  in  no- 
mine etc.  se  il  feto  fosse  pure  in  pericolo  di 
sua  salute  . Questi  sono  i princìpi  di  Pveligio- 
ne , che  impongono  de’ doveri  agli  Ostetri- 
canti  ne’  suddetti  casi  . 

§,  5 17.  Agli  Ostetricanti  si  appartiene  il 
giudicare  definitivamente  quando  nei  disastrosi 
parti  I.  il  feto  sia  certamente  feto  vivo  , ed 
in  prossimo  pericolo  di  morte  ; 2.  quando  sia 
incerto  se  sia  feto  e vivente  nello  stesso  pe- 
ricolo ; 3.  quando  al  certo  sia  morto  . Non  es- 
sendovi pronto  all’  uopo  nè  il  Parroco  , nè  un 
Sacerdote  , nè  altra  persona  ecclesiastica  , nel 
I.  caso  l’Ostetricante  prima  , o la  Levatrice 
dipoi  dovrà  battezzare  quel  feto  colla  forma 
assoluta  ; nel  2.  colla  forma  condizionata  , che 
abbiamo  poco  anzi  dimostrata  ; nel  3.  dovrà 
assolutamente  astenersene  per  non  incorrere 
in  un  gravissimo  sacrilegio  , amministrando 
inutilmente  il  sagramento  sopra  un  sogget- 
to , che  non  può  riceverlo  : perlochè  è af- 
fatto vana  la  scusa  rii  qualche  disgraziata 
mammana  , che  per  non  recare  dispiacere  ad 
una  pia  partoriente  , per  farle  credere  entra- 
to in  Cielo  il  suo  bambino , e per  non  avere 
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la  taccia  di  negligente  , o di  avere  essa  uc- 
ciso il  leto  ^ lo  battezza,  tuttoché  il  conosce 
jnorto . In  vigore  aduiujue  del  i.  e 2.  prin- 
cipio testé  esposto  , procuri  efìlcacemente  e 
primieramente  l’Ostetrico  , che  pronta  sia  per 
ogni  caso  l’acqua  , e se  si  può  in  un  vaso 
che  servire  comodamente  possa  alla  infusio- 
ne, ed  abbia  pronto  se  abbisognasse  lo  stro- 
mento  per  rinjezione  , di  cui  diremo  fra  po- 
co . Per  il  5.  principio  se  é interrogato  , ri- 
sponda che  era  già  pronta  l’acqua  ( e ciò  dica 
non  a fine  d’ingannare  la  madre  , ma  di  di- 
mostrarle l’attenzione  usata  ) , e che  lia  pie- 
namente adempito  al  suo  dovere  , intenden- 
do cosi  di  difendere  la  sua  condotta  per  ciò 
che  non  ha  fatto  , né  poteva  fare  : e repli- 
cando la  madre  la  stessa  interrogazione  , ri- 
sponda pure  colla  suddetta  sua  intenzione  : ho 
adempito  il  dovere  di  Cristiano  . Lo  scopo  di 
tali  e simili  risposte  , dee  essere  di  celare  alla 
genitrice  la  morte  del  feto  incapace  di  Bat- 
tesimo , e non  già  di  fare  a quella  credere 
il  falso  , tanto  più  che  una  tal  nuova  potreb- 
be destare  nel  suo  puerperio  effetti  dei  più 
perniciosi  . 

§.5 18.  Accennammo  il  Battesimo  per  asper- 
sione o per  iniezione  : e ciò  perché  può  ac- 
cadere , che  il  feto  si  manifesti  in  maniera 
nel  travaglio  del  parto  , che  non  possa  a lui 
conferirsi  il  Sagramento  per  infusione  o sul 
capo  colla  forma  assoluta  , o sulle  altre  mem- 
bra colla  forma  condizionata  §§.517,  e può 
ancora  accadere  , che  Tacqua  non  possa  toc- 
care il  feto  nudo  , se  non  introducendola  nel- 
la cavità  della  matrice  , ove  egli  si  trova  vi- 
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ziosamente  disposto  . Se  vi  è tempo , potrà 
l’Ostetricante  indugiare  alquanto  per  osserva- 
re se  fia  possibile  a scanso  della  morte  , che 
qualche  parte  , e massime  i piedi  del  bambi- 
no (a)  , escano  dal  seno  pudendo  sotto  i co- 
nati del  parto  ; anzi  procurerà  in  ogni  modo 
il  Professore  di  rinvenirli  colle  debite  dili- 
genze , e tanto  più  che  questo  è il  mezzo  uni- 
co , con  cui  egli  deve  liberare  la  madre  . Que- 
sto sì  , prima  di  proseguire  l’operazione  , ver- 
serà l’acqua  su  dei  piedi , e proferirà  la  for- 
ma condizionata  colla  suddetta  intenzione 
§.  5i5  . Questo  è il  sentimento  di  tutti  i Dotto- 
ri , e tra  gli  altri  dell’  angelico  Dott.  S.  TOM- 
MASO (^)  . Conoscendo  però  l’Ostetricante  , 
che  il  pericolo  di  morte  si  avanza  , e che  col 


*■  (a)  Alcuni  Teologi  furono  già 
di  opinione  , non  potersi  battez- 
zare dentro  l’utero  i bambini  , 
perchè  , a sentimento  di  qual- 
che Anatomico  ^ non  può  l’ac- 
qua toccare  immediatamente  il 
loro  corpo  -,  involto  ancora  nel- 
le sue  membrane  , che  non  so- 
no parti  proprie  del  feto  ; per- 
chè non  soggiaciono  alle  umane 
operazioni  ; e perchè  non  sono 
per  anche  nati  , dovendo  per 
legge  Evangelica  rinascere  per 
il  Battesimo  , che  suppone  la 
nascita  corporale  . Ma  i moder- 
ni Teologi  , avendo  assai  dili- 
gentemente consultati  i Medici, 
i Cerusici  , ed  in  specie  i piò 
rinomati  Ostetricanti  , ed  es- 
sendo cosi  giunti  a sapere  esser- 
vi un  tempo  , in  cui  si  strap- 
pano nell’  utero  gl’  involucri 
de’  bambini  , e che  si  possono 
dall’  acqua  toccare  a nudo  e ri- 
volgersi ; portano  sentimento 
che  i medesimi  bambini  possa- 


no in  quella  circostanza  essere 
in  qualche  maniera  battezzati  , 
perchè  hanno  la  nudità  necessa- 
ria al  battesimo  , sono  realmen- 
te  soggetti  alle  manualità  oste- 
tricie , e sono  in  tal  guisa  a 
sufhcienza  nati  , che  ricever  pos- 
sano con  qualche  forma  il  Sa- 
gramento  della  spirituale  rige- 
nerazione . Quindi  le  parole  del 
Rituale  Romano  tit.  2.  Cap,  I. 
2.  16.  Nemo  in  utero  matris 
clausus  haptizari  debeC  , sono 
da  quei  Teologi  intese  dell’  ute- 
ro impenetrabile  , e del  feto 
noti  peranchc  in  parte  almeno 
denudato  . 

(b'i  Dicendìim  quod  expe- 
ctanda  est  egressio  pueri  ex 
utero  ad  baptismnm  nisi  mors 
immineat  ; si  tamen  primo  ca- 
put egrediatur  dehet  baptiza- 
ri  , et  videtur  idem  faciendum 
quecumque  alia  pars  egredia- 
tur  3,  part.  quest.  68.  art.  2. 
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tentare  la  suddetta  versione  del  feto  potreb- 
be perire  , non  dovrà  indugiare  punto  ad  ap- 
pigliarsi a quanto  inculca  il  Pontefice  Bene- 
detto XIV^  (a)  di  f- in.  cioè  d’ introdurre  col 
mezzo,  non  già  di  bambagia,  del  dito,  o 
di  vescica  , ma  di  un  idroforo  (b)  , o di  qual- 
che sifone  o piccolo  clistere  ben  proprio  e 
netto,  l’acqua  in  una  parte  del  bambino, 
quando  sia  sicuro  che  abbia  vita  , e proferire 
la  forma  condizionata  ; poiché  se  vi  è cer- 
tezza della  di  lui  morte  , ovvero  che  l’acqua 
non  tocchi  il  corpo  nudo , non  è assoluta- 
mente  lecito  il  battezzarlo  in  alcuna  manie- 
ra , o con  qualunque  forma  ; mentre  allora 
sarebbe  tutto  falsità  , e si  commetterebbe  un 
gravissimo  sacrilegio  ; perciò  l’Ostetricante  per 
questo  ultimo  motivo  introdurrà  le  dita  del- 
la sua  sinistra  nella  vagina  sino  a toccare 
coll’  apici  il  feto  a nudo  ; ed  assicuratosi  di 
ciò  , allora  insinuerà  lungo  le  dette  dita  l’idro- 
foro , e battezzerà  il  feto  . Se  poi  l’Ostetri- 
co trovasse  fuori  del  seno  pudendo  tre  o 


(a)  11  sommo  P.  Ben.  XIV.  Ji 
f.  m.  nella  sua  celebre  opera  de 
Synodo  Dioeccsana  ammonisce 
i Parrochi  con  queste  parole  , 
Obstetrices  instruere  ut  ciini 
casus  eveneric,  in  quo  infan- 
tem  nulla  adirne  sui  parte  edi- 
tum  , max  decessurum  pruden- 
ter  timeant  , illum  baptizent 
sub  conditione.  De  Synod.lib  7. 
cap  5. 

(b)  RONCA.LLI  de  infant.in 
uter.  sacr.  baptism.  Questi  per 
battezzare  il  feto  entro ’dell'ute- 
To  ha  immaginato  un  idroforo., 
da  lui  chiamato  Syringiforniis., 
il  quale  altro  non  è se  non  una 


sciringa  flessile  , invaginata  e 
ricoperta  da  una  sottile  tela  in- 
cerata . A piede  di  questo  idro- 
foro evvi  una  adattata  vescica  , 
che  è quella  che  devesi  empire 
di  limpida  c naturale  acqua  , e 
che  si  dee  comprimere  con  una 
inano  dopo  , che  l’estremità  su- 
periore si  trova  sopra  qualche 
parte  del  feto  . Per  imitarle 
basta  prendere  una  sciringa  di 
gomma  elastica  ed  attaccar  bene 
nella  estremità  inferiore  una 
borsa  , che  sia  atta  a contenere 
l’acqua  , ovvero  una  picciola 
vescica  . Ecco  formato  il  Sirin- 
giforme  di  RONCALLI  . 
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quattro  piecìi  , in  questo  caso  , prima  di  ope- 
rare , assicuratosi  mercè  i mezzi  iudividuati 
al  §.  4^4  ? quali  dei  piedi  apparteng:ano  ad 
un  feto,  e quali  all’ altro,  battezzerà  pari- 
mente i feti  uno  alla  volta  colla  forma  con- 
dizionata §.  5i6'  . Non  è che  su  tali  materie 
di  battezzare  non  si  presentino  delle  diflì- 
coltè  g;ravissime  ; ma  per  sentimento  comune 
de’  Teologi  , la  benigniti  e la  misericordia  di 
Dio  , che  vuole  la  salute  di  ciascuna  delle 
sue  creature  , si  conclude  che  gli  Ostetrican- 
ti , e le  Levatrici  possano  in  tali  casi  appi- 
gliarsi ad  un  simile  partito  . Sono  dessi  nell’ur- 
gente necessità  di  somministrare  il  S.  Bat- 
tesimo ancora  , allorché  il  feto  è venuto  colla 
sola  testa  fuori  del  seno  pudendo  , ed  il  di 
lui  tronco  rimane  potentemente  arrestato  nel- 
la via  ordinaria  , percliè  è ascitico  §.  SSy  , 
ovvero  perchè  le  spalle  sono  troppo  volumi- 
nose e disvoltc  dalla  loro  strada  . Siccome  in 
questi  tristi  incontri  si  ricerca  una  manua- 
lità che  esige  più  o meno  di  tempo  ; così 
è prudenza  di  battezzare  il  feto  , mentre  que- 
sti corre  nella  detta  posizione  un  grave  ri- 
schio di  rimanere  soffogato  . V’è  la  stessa  ob- 
bligazione di  battezzaré  il  neonato  , allorché 
1.  è senza  azione  , e respiro  , e che  il  funi- 
colo, e segnatamente  il  polso,  non  batte  o leg- 
germente ; 2-  se  rimane  in  uno  stato  di  sof- 
fogazione  , avente  spuma  in  bocca  ; 5.  quando 
è sì  languido , che  1’  estremità  sono  in  un 
totale  abbandono  ; l\.  allorché  è livido  , stroz- 
zato , e massime  in  faccia  c nel  capo  , perchè 
stentò  molto  nel  nascere  ; 5.  quando  il  neo- 
nato fosse  idrocefalico  -,  6.  ovvero  fosse  stato 


espulso  dall’  uTero  avanti  tempo  da  una  causa 
violenta  ; 7.  allorché  sia  venuto  a luce  colla 
testa  offesa  , per  cui  con  fondamento  si  teme 
la  morte  , o perchè  sla  acefalo  , cioè  senza 
capo  ; 8.  se  Tinfantc  è assalito  da  minaccianti 
convulsioni  ; e 9.  so  è stato  estratto  dall’utero 
col  taglio  Cesareo  {cì)  . Al  contrario  non  si 
devono  battezzare  i bambini  da  qualche  tem- 
po trapassati  , e ciò  si  raccoglie  dal  colore 
olivastro  , dalla  freddezza  del  loro  corpo  , e 
dal  separarsi  la  cuticola  . 

§.  619.  Grande  attenzione  debba  usare 
l’Ostetricante  per  giudicare  se  debbasi  som- 
ministrare il  S.  Battesimo  agli  aborti . Una 
partoriente  si  discarica  di  un  picciolo  aborto 
confuso  nelle  sue  parti  , ovvero  involto  an- 
cora nelle  proprie  dipendenze  : un’  altra  man- 
da alla  luce  un  mostro  . Il  Padre  FLOREN- 
TINO  porta  parere  , che  un  feto  abortivo  in 
qualunque  tempo  della  concezione  venga  es- 
pulso dall’  utero  , ed  abbia  in  apparenza  qual- 
che lineamento  di  feto  umano  , che  lo  di- 
stingue da  una  mola  , dovrà  dargli  il  S.  Bat- 
tesimo , ma  condizionalmente  (^)  : sebbene 


{a)  Si  potrebbe  a queste  im- 
portanti avvertenze  aogiungere 
secondo  BARUFFALDl  un’  al- 
tra ; cioè  quando  l'Ostctricante 
o la  mammana  si  trovasse  a rac- 
cogliere una  creatura  di  con- 
trabbando , e nascostamente  con 
l'ira  addosso  o della  partorien- 
te , o de’  parenti  disonorati  , o 
del  colpevole  genitore  , il  quale 
è in  nericcio  di  essere  scoperto  •, 
e perciò  tutti  capaci  in  quella 
alterazione  di  animo  di  pensare 
più  al  proprio  disonore  , che 


all’  eterna  salute  del  misero  in- 
fante . La  Mamm.  istruii,  per 
valid.ammin.il  S.  Ihitt.cap.V, 
(Jb)  Quando  foetus  aborti- 
viis  , elapso  quocumque  tem- 
pore a conceptione  excutitur 
ab  utero  matris  : si  in  ilio  ap- 
pareant  lineamenta  foetus  bu- 
mani  propria  , propter  qua:  a 
mola  distinguitur  , non  licei 
ilii  negare  baptismum  , sed 
debet  ministrari  sub  conditio - 
ne  ùc-  Homo  dubius  disput,  i> 
secC.  X.  ast.  i. 


non  dasse  alcun  segno  di  eslsten2a  e di  mo- 
to , la  quale  mancanza  può  derivare  o dalla 
estrema  debolezza  in  cui  ritrovasi  , o dal  non 
essere  peranclie  sviluppate  le  parti  atte  al 
movimento  . Non  sono  i Teologi  di  sentimen- 
to uniforme  allorché  il  picciolo  feto  abortiva 
è rinchiuso  dentro  le  sue  membrane  ovifor- 
mi . Scrive  CANGIAMILA  , che  si  possa  pri- 
ma battezzare  cogl’  involucri  sotto  condizio- 
ne ; avvegnaché  ^ dice  egli  , la  condizione  se 
sci  capace,  significa  due  cose  j'cioè  se  sei  ani- 
mato , e se  non  sono  di  ostacolo  le  secon- 
dine . Dopo  di  questo  consiglia  aprire  le  mem- 
l>ranc  , e ribattezzare  il  feto  abortivo  , dicen- 
do , se  sai  capace  , e non  sei  battezzato  ec.  (a)  . 
Tale  sentimento  non  è abbracciato  dagli  al- 
tri Teologi  , i quali  vogliono  , che  si  scnopra 
la  Creatura  , aprt.mdo  le  membrane  (b^  , per 
quindi  infondere  Tacqua  sopra  di  essa  ; e ((ue- 
sto  in  V(iro  è il  parere  più  ricevuto  . Difiat- 
ti  , se  all’Ostetricantc  sia  cosa  certa  ed  evi- 
dente 5 che  gl’  involucri  , in  cui  è rincliiiiso 
il  feto  , non  permettono  tale  passaggio  alle 
acque  . siccliè  possono  toccarlo  , è affatto  inu- 
tile il  Battesimo  , poiché  gl’  involucri  suddet- 


(rt)  Fottiis  priniorum  dierum 
bapcizandus  est  sub  coiiditio- 
7ie  si  cs  capax,  quainvis,  adhuc 
secundiuis  inuoluCus  , iie  teru- 
pus  absuinainus  cimi  periculo 
ejus  mortis  , ubi  aeri  expone- 
rctur  ; qua  condi tio  si  ex  ca- 
pax  , respicit  aqtiè  Cani  du- 
bitila animationis  et  vita  , 
qitam  ditbium  nq  baptisnuitis 
validitati  obstent  seciindina  : 
quo  /itelo-  aperiantur  secundi- 


na  ipsae.,  et  itenira  baptizetiir' 
ilU  sub  duoLict  condttione  , si 
es  capax  , et  si  non  es  baptiza- 
tus  etc.  et  hoc  siì>e  inotiis  in  eo 
obserretiir,  sive  non  . Einbryol. 
Sacr.  lib.  I.  cap.xll  art.  8. 

Ir)  L'eruditissimo  P.  CONCI- 
NE sulla  scolta  della  dotti  ina 
di  moltissimi  altri  Teologi  , è 
di  (jiicslo  sentimento  . /'eoi, 
Clinst.  Dogm.  lib.  z.  de  bapt. 
et  con/il  m.  cap-  5.  qiiast,5. 
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ti  non  sono  membra  , e parti  proprie  del  fe- 
to . Cile  se  lessero  in  qualche  caso  stimati 
anche  dubbiosamente  penetrabili  ; allora  po- 
trebbe , e dovrebbe  seguirsi  il  sentimento  del 
CANGIAMILA  . L’Ostetricante  esamini  atten- 
tamente que’ corpi  coutiisi  , ed  informi,  che 
la  donna  talvolta  rende  dalb  utero  , e che  sem- 
brano mole  o altra  massa  inorganica  , poiché 
dentro  di  questi  corpi  carnosi  alcune  fiate  si 
è veduto  contenere  un  vero  feto  (n)  . Cote- 
sto equivoco  si  prende  da  que’  Pratici  , e Le- 
vatrici in  ispecie  , che  non  hanno  esperimen- 
to degli  aborti  nelle  prime  settimane  della 
gravidanza.  Sappiamo  per  esperienza  , che  tal- 
volta sortono  le  dipendenze  col  feto  in  esse 
racchiuso  , di  modo  che  il  tutto  insieme  men- 
tisce una  mola  . Ma  posto  un  diligente  esa- 
me , si  vedrà  in  primo  luogo  avere  il  detto 
corpo  nell’  esterno  una  figura  simile  alla  ca- 
vità dell’  utero  , ove  era  abbarbicato  , marcan- 
do patentemente  le  tre  aperture  , cioè  l’ori- 
ficio interno  del  suo  collo  Ved.  la  Tav-  XIII. 
Fig.  II.  1 ett.  Bil  , e quelle  delle  tube  falloppia- 
ne CC  indi  aperto  longitudinalmente  si  scor- 
ge ad  evidenza  il  picciolo  germe  vermiforme 
notante  in  un  limpido  umore  , raccolto  in  una 
fragile  vescichetta  . Tutto  ciò  , ed  anche  nel 
di  Inori  la  placenta  sebbene  confusamente. 


(a)  A.  BENEDICTUS  Ub.  25. 
de  inorb.  cur.  cap.  zg  ; BREN- 
DEL  vidde  parimente  due  ge- 
melli contenuti  dentro  una  mo- 
la . E.  de  i ALemagne  ccnL.IIJ. 
et  jr.obs.i6/i.  : ANEL  /y.1714. 
Accad.  des  Scienc-  KERKRIN- 
CIUS  Anat.  obs.  a5.  WRIS- 
BERG  descrive  tre  casi  di  bam- 


bini usciti  in  luce  tuttavia  chiu- 
si nella  secondina,  l’un  de’  quali 
fu  trovato  vivo  7 minuti  , gli 
altri  5 dopo  il  parto,  e che  dopo 
aperti  gl’  involucri  , comincia- 
rono a respirare  . De  struct.oi'i- 
& fcecund.  hum.  in  parta  ma- 
turo , et  perfect.  8. 
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dimostrano  chiaro  essere  aborto  , e non  mo- 
la . Adunque  avanti  di  gettar  via  qualunque 
corpo  informe  reso  da  una  gravida  , dovrà 
rOstetricante  farne  un’  accurata  anatomia  (a). 

620.  Se  poi  la  donna  ha  dato  alla  lu- 
ce un  mostro  , allora  il  circospetto  Professo- 
re esamini  le  circostanze,  e lo  stato  d.d  mo- 
stro . Se  egli  averà  certezza  , che  imminen- 
te non  sia  la  morte  del  mostro  , consulterà 
altri  periti  per  formare  con  più  occhi  un 
giudizio  più  prudente . Che  se  egli  stima  o 
teme  vicino  il  pericolo  , esamini  egli  solo 
con  ogni  penetrazione  le  parti  , che  com- 
pongono il  mostro  , il  quale  può  essere  di 
tre  specie  , i.  se  il  mostro  contiene  delle  parti 
umane  e ferine  miste  , in  tale  evento  si  bat- 
tezzerà sotto  condizione  (ù)  ; 2.  se  poi  non 
avesse  in  conto  alcuno  lineamenti  , ma  anzi 
tutte  le  parti  di  un  bruto  ; allora  non  si  de- 
ve battezzare  ; e ciò  s’intende  quando  sia 
certissimo  ai  Fisici  , che  quel  mostro  esclu- 
da necessariamente  l’esistenza  umana  , e che 
non  sia  assolutamente  possibile  , che  sotto 
l’aspetto  di  esso  non  sia  coperta  una  mise- 
ra umanità  ; giacché  un  solo  favorevole  so- 
spetto di  ciò  sarà  bastevole  motivo  di  bat- 
tezzarlo sotto  condizione  , se  1’  esterno  di 


(a)  Se  dopo  sortito  il  feto 
la  donna  continuasse  a gettar 
fuori  altri  grumi  , o corpi  san- 
guinolenti, si  debbono  con  ugua- 
le attenzione  esaminare  ; mentre 
è accaduto  , che  la  genitrice 
gravida  di  due  gemelli  , il  se- 
condo feto  abortivo  si  è trovato 
fra  grumi  involto  , e confuso 
fra  palmolini  intrisi  di  sangue  ■ 


Questa  attenzione  si  deve  avere 
unicamente  per  battezzarlo  qua- 
lora dasse  segni  di  sua  esistenza. 

(6)  Monstrum  quod  huma~ 
narri  spccicm  non  prasferat  ba- 
ptizari  non  debet  , de  quo  si 
dubìura  fuerit  baptizetur  sub 
condilione . Ex  Rom.  Ritual, 
rubr.  : P.  FLORENTIN’US  . 
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esso  si  creda  parte  propria  di  quella  sospet- 
ta iiiuaiiiti\  . In  questi  casi  la  forma  condi- 
zionata , secondo  il  llituale  Romano,  è que- 
sta : si  tu  es  homo  se  tu  sei  uomo  ; 3.  final- 
mente vedendosi  tutte  le  parti  di  feto  uma- 
no  , ed  avere  questi  due  teste  , tre  piedi  , 
due  corpi  , ed  in  altre  stravaganti  guise  ; in 
tal  caso  deve  battezzarsi  colla  forma  assolu- 
ta . Rimane  da  fare  (a)  una  necessaria  os- 
servazione su  i mostri  di  questa  terza  spe- 
cie , dovendo  noi  seguire  il  Rituale  Roma- 
no ; sebbene  , al  dire  di  un  Teologo  , v’ab- 
biamo nelle  scuole  delle  questioni  filosofiche  , 
che  non  sono  verità  infallibili  , e che  non 
debbono  disturbare  l’eterna  salute  anche  so- 
lo probabile  degli  uomini.  Nel  Rituale  adun- 
que è scritto  „ quel  mostro  , di  cui  è dub- 
,,  bio  , se  sia  una  persona  o due  , non  si 
„ battezzi  , finché  non  siasi  ciò  riconosciu- 
,,  to  ; si  può  discernere  , se  ha  uno  o più 
„ corpi,  uno  o due  petti  ; poiché  allora  vi 
„ saranno  altrettanti  cuori , anime  , e uomi- 
„ ni  distinti  ; ed  in  tal  caso  sono  da  bat- 
„ tezzarsi  separatamente  dicendo  a ciascuno  : 
,,  Ego  Le  baptizo  c?6’.  ovvero  io  ti  battezzo  ec. 
„ Se  poi  sia  imminente  il  pericolo  di  morte, 
„ né  siavi  tempo  da  battezzarli  separatamen- 
,,  te  , potrà  il  Ministro  , infondendo  Tacqua 
„ ai  singoli  capi  , battezzarli  tutti  in  una 
„ volta  , dicendo  : Ego  baptizo  o*c,  , ossia 
„ lo  ('/  battezzo  ec.  quale  somma  plurale  , 
prosiegue  il  Rituale  , non  é lecito  mai  ado- 
perare fuori  di  simili  imminentissimi  peri- 


(u)  Titul.  cap,  I. 


0. 
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coli  di  morte  : Termina  poi  cosi . „ Quando 
„ non  è certo  nel  mostro  esservi  due  per- 
„ sone  , perchè  non  ha  due  capi  e due  pet- 
„ ti  distinti  5 allora  dee  prima  uno  asso/u- 
„ tamente  essere  battezzato  ( cioè  colla  for- 
5,  ma  assoluta  ) e di  poi  l’altro  sotto  condi- 
„ zione  sì  non  es  bapùzaUis  O’c.  o se  non  sei 
,5  battezzato  ec.  „ . Questo  è quanto  era  ne- 
cessario di  accennare  su  tale  gelosissima  ma- 
teria ; e per  maggiore  intelligenza  de’giova- 
ni  Ostetricanti  potrà  ognuno  più  ampiamen- 
te consultare  oltre  i da  noi  citati  Teologi 
anche  i seguenti  ; S.  AUGUSTINUS  (a)  , 
IIONCALLI  (b)  , P.  GUALDO  (c)  , P.  CAM- 
PION  (d),  P.DEOD.ATO  (e),  P.LA  CROIXC/), 
VERDE  (g)  , COLLET  (/i)  , DE  LE  VIS  (i)  , 
ed  altri , i quali  , per  istruzione  appunto  di 
chi  assiste  ai  parti  , composero  un  trattato 
sullo  stesso  proposito  . 

CAPITOLO  IV. 

Degli  Accidenti  che  accader  possono  nel  Parto. 

§.521.  A quante  stravaganze  , e disordi- 
ni sieno  talora  sottoposte  le  madri  nel  pro- 
durre alla  luce  le  loro  proli  , testimonj  ne 
sono  que’  Professori  , che  prestano  alle  me- 
desime una  continua  assistenza  . Se  la  mag- 
gior parte  delle  donne  si  felicemente  parto- 

(a)  De  Bapt.  Paruulor.  (e)  De  Bapt.  nonnat. 

(i)  De  infant.  in  uter.  sacr.  (f)  De  Bapt.  duh. 
bapt.  {g)  De  ministrand.  bapt.hu- 

(c)  Bapt.  infant,  man.  foet.  ahort. 

{d)  /J iiimadvers.  de  baptis.  (k)  Trace,  de  Bapt, 

nonnati  eie.  (i)  Lettr.  Didact. 
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riscono  , che  talune  ancora  giungono  a rac- 
cogliere da  loro  medesime  i proprj  parti  , 
talune  però  infelicissime  sono  assalite  da  si 
gravi  disastri  , che  talvolta  loro  non  giova 
ìajuto  nè  di  una  perita  Levatrice  , nè  quel- 
lo de’  Professori  , per  tenere  in  salvo  la  vi- 
ta delle  medesime  , e quella  de’  loro  feti  . 
Tali  disordini  sono  la  Lacerazione  della  ma- 
trice , la  Emorragìa  , e la  Convulsione  , che 
succedono  delle  volte  nel  travaglio  del  par- 
to . Ma  poiché  spesso  l’arte,  riesce  ad  en- 
trambi salutare  , ed  è sempre  in  que’  casi 
necessaria  per  il  possibile  sollievo  dell’  uma- 
nità , perciò  noi  appoggiati  alla  esperienza  , 
ed  alle  certe  fisiche  teorie , dobbiamo  dare 
i più  opportuni  / precetti  per  ciascuno  de’ so- 
p)radetti  disordini  . 

CAPITOLO  V. 

Della  Convulsione  nel  Parto  . 

§.  522.  Se  la  donna  , che  sgravasi  della 
sua  prole  , è di  una  giusta  età  , di  un  tem- 
peramento sano  e robusto  , di  spirito  tran- 
quillo e coraggioso  ; se  il  feto  , che  deve 
nascere  , è vivo  , maturo  , naturalmente  gros- 
so , e ben  situato  ; se  l’utero  , che  lo  deve 
più  immediatamente  spingere  fuori  , è nel 
suo  grado  di  forze  , la  sua  bocca  cedevole 
e lubrica  , e le  altre  parti  , per  cui  quegli 
ha  da  uscire  , sieno  molli  , e finalmente  se 
il  passaggio  sia  bene  aperto  ; avventurosa 
sarebbe  la  partoriente  , e non  soggetta  nel 
parto  alle  convulsioni  . Ed  invero  quali  so- 

Toin.  IV.  e 
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no  quelle  cagioni  , che  destano  talvolta  im 
sì  tristo  efietto  nel  parto , se  non  le  passio- 
ni di  animo  (a)  , il  temperamento  delica- 
to (Z>),  sanguigno,  e sottoposto  all’isterismo  (c)  , 
una  età  troppo  avanzata  (c/)  , un  parto  lun- 
go (e),  prematuro,  e forzato  , un  male  di 
testa  (/)  , il  feto  morto  (g)  , mal  situato  (/i)  , 
gli  estremi  dolori  dell’  utero  (i)  , la  sua  trop- 
pa estensione  , la  sua  bocca  troppo  rigida  (a')  , 
un  impedimento  nelle  altre  parti  molli  , le 
acque  dell’  amnios  prematuramente  scolate  , 
una  replezione  troppo  grande  della  vescica 
urinaria  (/)  , un  Idro-torace  , ed  un  odore  (m) 
acuto  , che  sia  nella  camera  della  partoriente  ? 
A queste  cagioni  se  ne  possono  aggiungere 
delle  altre  , ossiano  i segreti  medicamenti  , 
che  empiricamente  si  somministrano  per  sol- 
lecitare il  parto  , la  lacerazione  della  matri- 
ce (77J  o del  suo  nervoso  orificio  , una  per- 
dita strabocchevole  di  sangue  (o)  , un  vo- 
mito (p)  , una  pressione  troppo  forte  e co- 
stante dell’  utero  su  i vasi  sanguigni  del  bas- 


(a)  ROEDERER  Ehm,  art. 
ohs.  693. 

{b)  LE  MOINE  In  Biirton 
System,  nouv.  de  l'art.  des  ac- 
couch.  T.  1.  nota 

(c)  MORICEAU  /.2. 0^5.194.; 
SMELLIE  obs.sur  les  accouch. 
T.z.  ree.  18.  art.  E.  obs.  5. 

{d)  MORICEAU  Loc.  cit.  es- 
ser. 58a.  16.  ult, 

(e)  Il  ined.  loc.  cit.  osser.tSG. 
(/)  DE  LA  MOTTE  Trait. 
compì,  des  accouch.  obs.  219.  : 
SMELLIE  loc.  cit.  obs.  3, 

(g)  MORICEAU  Loc.  cit.  es- 
ser. 90.  220. 

(h)  DE  LA  MOTTE  Loc.  cit. 


obs,  217.  ; SMELLIE  T.S.  ree. 
23-  obs.  4. 

(i)  DIONIS  Trait.  des  ac- 
couch. livr.  3.  chap.  26. 

(A)  DELEURYE  Trait.  des 
accouch.  §.  841. 

(/)  DE  LA  motte  Loc.  cit. 
obs.  220.  221. 

(m)  MORICEAU  Loc.  citat, 
oss.  12.  ult. 

(n)  LE  moine  Loc.  cit. 

(0)  MORICEAU  Loc.  cit.  es- 
ser. 438.  591.  ; PASTA  Discor. 
med.  chir,  art.  i6j. 

(p)  MORICEAU  Loc.  citat. 
osscr.  455. 


so-ventre  , e specialmente  suiraorta  , per  cui 
Tonda  del  sangue  portandosi  alla  testa  con 
copia  e con  violenza  , può  irritare  il  princi- 
pio de’  nervi  , e quindi  destare  la  convul- 
sione (<7)  . Tanto  queste  cagioni  quanto  la 
sopraccennate  sono  per  esperienza  le  più  fa- 
cili a svegliare  le  convulsioni  nelle  primipa- 
re {b)  , che  nelle  altre  , ed  allorché  si  sgra- 
vano massimamente  di  maschj  (c)  ; perchè 
questi  sono  d’ordinario  più  voluminosi  delle 
femmine  . Desse  convulsioni  non  in  tutte  le 
partorienti  si  osservano  nello  stesso  grado  ; 
avvegnaché  talune  sono  passaggiere  , altre  in- 
terrottamente  frequenti  , ed  altre  assalgono 
la  partoritrice  con  una  energia  tale  , che  la 
medesima  rimane  priva  di  cognizione  , e li 
stravaganti  effetti  , che  ne  risultano  , pongo- 
no in  ispavento  gli  astanti  , ed  in  timore  TO- 
stetricante  . Questi  diversi  gradi  di  convul- 
sioni ordinariamente  corrispondono  al  tempe- 
ramento ed  alle  cagioni  più  o meno  forti  o 
violente,  e ciò  deve  dar  norma  al  Perito 
per  assistere  la  partoriente  con  vantaggio  , 
combattendo  coraggiosamente  un  si  tristo , e 
pernicioso  effetto  . 

§.  625.  Le  convulsioni , che  intervengo- 


(a)  JJterum  gerentihus  capi- 
tls  dolores  cum  sopore  et  gra- 
vitate ohorientes  , mali  : Jor- 
tassis  autem  et  his  convulsi- 
vum  quid  pati  contingit.  HIP- 
POCRATES • 

{b)  Ecco  un  numero  piU  che 
sufficiente  di  osservazioni  , che 
dimostra  questa  verità  . MÓRI- 
CEAU  Loc.  cit.  osser.  3-  36.  5i. 
86.  96.  i56.  194.  323.  35l.  376. 


4-0.  582.  6.  26.  ult.  : SMELLIE 
T.  2.  ree.  xviii,  art.  V.  obs  x^.y 
T.  3-  ree.  xxiii.  num.  3.  obs.  3.." 
ROEDERER  ehm.  art.  obstet. 
§•  692.  ; Primiparae  saepius  con- 
vulsionibus  afficiuntur  , quam 
istae,  quibus  plures  partus  conti- 
gerunt  , MANNINGAM  Art. 
obs.  compend.  pag-Si. 

(c)  MORICEAU  Loc.cit,  oss, 
36.  786.  90.  i56. 

e 2 
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no  nel  travaglio  del  parto  , non  tutte  richieg- 
gono l’opera  dell’  Ostetricante  ; poiché  se 
quelle  sono  leggiere  , sono  promosse  da  una 
causa  passaggiera  , ed  il  parto  è ben  dispo- 
sto non  che  naturale  , il  feto  vederassi  ve- 
nire a luce  senza  alcun  danno  di  sé  stesso 
e della  genitrice  (a)  . Ma  se  le  convulsioni 
non  fossero  sì  moderate  , anzi  di  una  spe- 
cie minacciante  , continue  , e che  vieppiù  si 
rendono  forti  all’  apparire  delle  doglie  , e per 
l’altra  parte  nulla  potendosi  sperare  dalla  na- 
tura ; allora  per  salvare  e madre  e figlio  il 
Professore  deciderassi  con  coraggio  all’  op- 
portuno soccorso  . Primamente  egli  pensi  al- 
la vera  cagione  di  un  tanto  male  ; perchè 
non  è sempre  una  in  tutte  le  donne  , se- 
condo 5 osservi  in  che  stato  sia  il  parto  . Le 
convulsioni  d’ordinario  non  vengono  all’  im- 
proviso  , ma  sogliono  annunciarsi  da  alcuni 
segni  , come  da  smania  , da  inquietezza  in- 
terna , da  alternativo  senso  di  caldo  e fred- 
do , sete  grande  , mal  di  testa , da  sussulti 
tendinosi , da  taluni  leggieri  movimenti  con- 
vulsivi nell’  estremità  , e da  polsi  piccoli  e 
celeri  e qualche  volta  ad  alcune  partorienti 
si  gonfia  la  faocia  , e si  fa  rossa  , gli  occhj 
divengono  stralunati  , la  mente  cade  in  una 
passaggiera  aberrazione  , succede  la  collisione 
de’  denti  , rumore  alle  orecchie  ec.  Questi 
forieri  delle  convulsioni  tanto  più  fanno  te- 
mere un  sì  formidabile  evento  , quanto  più 
la  partoriente  fosse  sottoposta  , anche  nello 
stato  libero  , agl’  insulti  isterici  . 


(rt)  MORICEAU  Loc.cit.  osscr.^J.  194.  Szj.  òj6.  6.26.  ult. 


§.  524.  Allorché  la  convulsione  non  de- 
riva da  perdita  di  sangue  , il  salasso  (ci)  ha 
quasi  sempre  luogo  , e senza  alcun  dubbio 
ne’  temperamenti  sanguigni  e forti  (b)  , ed 
in  quei  casi  , in  cui  è uopo  porre  una  calma  , 
e rilassamento  nel  solido  • La  sanguigna  si 
replica  secondo  il  bisogno  ; e perseverando  la 
convulsione  , si  praticlierà  ancora  dalla  iugu- 
lare ; poiché  dessa  , secondo  l’osservazione  di 
PUZOS  (c)  , ha  prodotto  gli  effetti  più  mi- 
rabili . Diffatti  non  può  negarsi  , che  un  buon 
numero  di  donne  , e de’  bambini  debbono  la 
loro  vita  ad  una  sanguigna  fatta  a proposi- 
to nell’  istante  del  travaglio  del  parto  . Pre- 
niesso  questo  sussidio  , si  passa  all’  interno  , 
ossia  all’  uso  dell’  oppio  , ed  agli  altri  ajuti 
raccomandati  al  §.  4^9  ? perchè  allora  , posto 
il  tutto  in  calma  e nel  retto  suo  ordine  , il 
parto  succederà  naturalmente  . E’  certissimo 
che  il  reprimere  in  questi  casi  l’orgasmo  ner- 
vino , e particolarmente  della  matrice  , non 
che  la  convulsione  muscolare  della  medesima 
coi  suddetti  ripari , e qualora  si  possa  anche 


(a)  MORICEAU  Lnc.  cit.  os- 
ser.35.  552.  376.  26.  47.  itz.ult.: 
SMELLIE  T.z.  rec.xviii.  art.v. 

yb)  MORICEAU  Dopo  la  pro- 
pria esperienza  da  un  savio  av- 
vertimento per  tenere  lontana  la 
donna  dalle  convulsioni  nel  tra- 
vaglio del  parto  ; ed  è di  salas- 
sarla pili  fiate  nel  corso  della  sua 
pregnezza  , e segnatamente  nel 
principio  del  travaglio  del  parto 
Loc.  citat.  obs.  ig4.  Non  si  può 
negare,  che  la  pletora  sanguigna 
non  sia  una  forte  cagione  delle 
convulsioni  ; e che  l’inscgnamen- 


to  del  prelodato  autore  non  sia 
per  riuscire  dell’  ultimo  vantag- 
gio in  favore  di  quelle  donne  , 
che  già  sperimentarono  nell’  an- 
tecedente parto  le  convulsioni  ; 
onde  il  prudente  Perito  in  com- 
binazioni simili  , compassando 
bene  questo  sussidio  , vedrà  con 
piacere  avverato  quanto  speri- 
mentò MORICEAU  • 

(c)  Traic.'des  nccoiich-  chap. 
xvi.  : Una  osservazione  se  ne  leg- 
ge presso  le  Misc.cur.phy s.med. 
germ.  acad.  citrios.  decur-  i. 
ann.  r.  obs.  io3. 
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col  bagno  , è una  via  sicurissima  per  ristabi- 
lire il  turbato  travaglio  del  parto  . Questa  ve- 
rità pare  comprovata  da  quelle  infelici  par- 
torienti , le  quali  costituite  in  uno  stato  sì 
lacrimevole  , per  mancanza  di  ajuto  , muoio- 
no 5 ed  appena  spirate , rendono  il  feto  (a) 
colla  massima  facilità  §.  191  , appunto  perchè 
ogni  inordinato  ed  eccessivo  costringimento 
resta  dalla  morte  dileguato  . 

§.  625.  Quando  la  testa  del  feto  discen- 
de troppo  appoggiata  dicontro  alla  simfisi  del 
pube  , e qui  vi  rimane  lunga  pezza  , per  la 
pressione  che  esercita  sul  collo  della  vesci- 
ca , impedisce  interamente  lo  scolo  dell’  escre- 
mento , che  racchiude  . Talvolta  , se  un  simi- 
le disordine  per  la  eccessiva  sua  estensione 
sia  permanente  , suscita  le  convulsioni  . DE 
LA  MOTTE  lo  ha  osservato  per  ben  due 
volte  . L’ajuto  che  si  dee  tentare  in  si- 
mile sinistro  incontro , è quello  di  penetrare 
in  vescica  col  catetere  di  gomma  elastica  ; 
altrimenti  non  v’  è altro  compenso  , che  di 
rimuovere  con  attenzione  la  testa  . Questo  fu 
il  mezzo  , di  cui  si  servì  con  molto  successo 
lo  stesso  citato  DE  LA  MOTTE . Per  mio 
avviso  sarebbe  meglio  di  togliere  la  parto- 
riente da  ogni  affanno  colla  applicazione  del- 
la forcipe  ; giacché  col  rimuovere  il  capo  vi 
è il  rischio  o che  prenda  poi  una  positura 
sconcia  , o che  ritorni  nello  stesso  incaglio  . 
Adunque  se  il  travaglio  del  parto  sarà  avanza- 
to , e la  bocca  dell’  utero  bene  aperta  , l’Oste- 


(a)  LEVRET  . Art  des  accoiich.  Soj. 
(t)  Loc.  eie,  obs.  ao.  31. 
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tricante  , per  troncare  la  forza  minacciante 
delle  convulsioni  , darà  di  piglio  , come  dis- 
si , alla  forcipe  . 

§.  626.  Sebbene  un  parto  abbia  un  otti- 
mo incominclamento  , pure  talvolta  nell’  au- 
mentarsi le  doglie  ed  il  travaglio  , si  destano 
nella  donna  certe  tormentose  convulsioni  , 
die  nel  loro  parosismo  la  riducono  in  uno 
stato  epilettico  (à)  , e le  fanno  gettare  spu- 
ma dalla  bocca  . . . qui  affectus  edam  , dice 
VAN  HELMONT  , nunquam  cessaverit  nisi 
post  parliim  (b)  : ovvero  benché  la  medesima 
sia  presente  a sé  stessa  , non  ostante  le  con- 
vulsioni sono  di  tale  energia  , che  dimostrano 
il  prossimo  pericolo  della  vita  sì  del  feto  che 
della  genitrice  , la  quale  sentesi  strozzare  , o 
perde  alfatto  la  parola  . In  questa  circostan- 
za r indugio  riesce  perniciosissimo  ; perciò 
energicamente  inculcano  MORICEAU  (c)  , 
DE  LA  MOTTE  {d)  , e Io  SMELLIE  (e) 
eccellenti  Pratici , che  allora  si  debba  pro- 
muovere colla  massima  sollecitudine  il  parto 
artificiale  ; mentre  è il  solo  mezzo  per  sal- 
vare la  genitrice  colla  sua  prole  ; poiché  os- 
servarono 5 che  per  essersi  differito  1’  ajuto 
opportuno  , araendue  perirono  (/)  . L'Oste- 
tricante  , dopo  che  in  questo  caso  avrà  fat- 


(fl)  Multum  periruU  et  ma- 
tri  et  infanti  , secum  afferunt 
canviilsiones  , ideoqiie  majus  ■, 
si  , intermissis  paroxismis  ■, 
animiim  multer  non  recolUgat. 
MANNINGHAM  Art.  obstetr. 
comped.  pag.  6j. 

{!>)  Tract.vit.  miiltipl.  p.444. 
(c)  T.  I.  Uh.  2.  cap.  2&. 


{d)  Loc.  cit.  ohs.  218. 

(e)  Loc.  cit.  T.  5,  obs,  i.  3.  4* 
ree.  33.  art.  3.  : Lo  stesso  dico- 
no LEVRET  Art  des  accolteli. 
§.  729.  STEIN  Art.  Ostetr. 
T.  2.  201. 

(/•)  MORICEAU  T.i.oss.%6.: 
DE  LA  MOTTE  Zoe. c/i.oAs. 217. 
SMELLIE  loc.  cit.  obs,  2. 
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ta  qiialclie  emissione  di  sangue  , giusta  lo 
stato  della  partoriente  , esplorerà  la  medesi- 
ma con  attenzione  . Se  V orificio  dell’  utero 
sarà  dilatato  a dovere  , ed  il  feto  libero  col 
suo  capo  , ovvero  poco  avanzato  nell’  ingres- 
so della  pelvi , strapperà  la  borsa  delle  ac- 
que , qualora  non  lo  fosse  , indi  spingerà  la 
testa  5 e diligentemente  anderà  in  cerca  dei 
piedi  , per  farne  la  debita  estrazione  ; poiché 
questo  è il  migliore  espediente  (a)  . Se  poi 
la  testa  del  feto  è giunta  nel  vuoto  del  ca- 
tino , ( siccome  allora  più  non  si  può  rispin- 
gere nella  cavità  dell’  utero  , anzi  sarebbe 
un  faticare  indarno,  ed  un  suscitare  maggiori 
disordini  ) si  ricorrerà  perciò  senza  esitanza 
alla  forcipe  (ò)  . Con  tali  soccorsi  ordinaria- 
mente la  donna  ne  rimane  , se  non  affatto 
libera  sul  momento  , almeno  di  gran  lunga 
sollevata  : diffatti  ella  riacquista  i suoi  sen- 
timenti , che  la  ferale  convulsione  le  aveva 
tolti  . E se  mai  questo  miglioramento  non 
apparisse  dopo  l’operazione , passato  anche 
qualche  tempo  , sarebbe  un  pessimo  indizio, 
mentre  allora  il  cervello  dimostrerebbe  una  sua 
grave  lesione  . Tali  sono  le  regole  da  osservarsi 
allorché  assai  gagliarde  sieno  le  convulsioni. 

827.  Resti  il  Professore  avvertito  , che 
in  questa  congiuntura  sarebbe  cagione  di  un 
grave  danno  , se  egli  non  usasse  della  posa- 
tezza nel  portar  fuori  il  feto  dai  piedi  : im- 
perocché ha  da  riflettere  , che  il  travaglio 
del  parto  angoscioso  , i salassi  che  si  saran- 

/ 

(rt)  PUZOS  Loc.cit.chap.xvi. 

(b)  LEVRET  Obser.  de  ptus.  accouch,  labor.  obs.  36. 
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no  fatti  ^ e le  replicate  scosse  convulsive  so- 
no forti  motivi  , che  la  matrice  si  trovi  , e 
si  riduca  in  una  perfetta  atonia  . Questa  dun- 
que non  corrugandosi  , e rimanendo  in  uno 
stato  d’  inerzia  dopo  estratto  il  feto  , facil- 
mente ne  seguirebbe  uno  sbocco  rovinoso  di 
sangue  , o un  rovesciamento  della  matrice  me- 
desima ; per  cui  la  donna  ne  può  restar  vitti- 
ma . Pertanto  il  Professore  , colla  sua  posatezza 
unirà  ancora  delle  frizioni  di  aceto  sull’  ad- 
domine  , eseguite  da  un  attento  assistente-. 

CAPITOLO  V.  . 

* 

Della  Emorragìa  nel  parto  . 

§.  528.  Fra  le  molte  gravi  vicende , alle 
quali  va  la  donna  soggetta  nella  riproduzio- 
ne della  specie  , contasi  l’emorragia  . Da  qua- 
lunque parte  dessa  derivi  nel  tempo  del  tra- 
vaglio del  parto  , costituisce  sempre  mai  un 
accidente  tale  , che  non  solo  richiama  la  piti 
seria  ricercata  riflessione  dell’  Ostetricante  ; 
ma  sibbene  anc(»ra  una  sua  sperimentata  as- 
sistenza . Accidente  in  oltre  , il  quale  sarà 
tanto  piu  grave  , non  che  fatale  nelle  sue 
conseguenze  , quanto  è più  nobile  il  viscere  , 
da  cui  sorge  . Volendo  noi  osservare  anche 
su  di  cotesto  importantissimo  soggetto  un 
ordine,  considereremo  Femorragia  sotto  due 
punti  di  vista  , distinguendola  in  Beale  dell’ 
utero,  ed  in  Relativa  . Per  la  prima  s’in- 
tende quello  sbocco  di  sangue , die  succe- 
de , e proviene  dalla  gravida  matrice  poco 
innanzi  del  parto,  o nell’istante  delle  do- 


glie  : per  l’altra  Intendesl  quella  perdita  , die 
sotto  i conati  del  parto  medesimo  , si  pro- 
muove dal  naso  , dalla  bocca  , dagli  occhi  , 
e dalla  rottura  di  una  varice  esistente  nella 
vagina  ; siccome  deipari  quell’ altra  perdita, 
che  sfortunatamente  effettuasi  nella  stessa  oc- 
casione delle  doglie  , dentro  la  cavità  del 
basso-ventre  o per  trasudamento  dalla  super- 
ficie esterna  dell’  utero  , ovvero  per  una  la- 
cerazione di  un  qualche  vaso  sanguigno  nel- 
le parti  adiacenti  di  esso  viscere  . Partendo 
adunque  da  una  sì  generale  divisione  sulla 
emorragia  , ci  faremo  luogo  di  presente  a 
ragionare  parte  a parte  sulle  diverse  cagio- 
ni , che  la  producono  , e sui  respettivi  segni  , 
che  la  predistinguono  , acciò  in  cotal  guisa 
venga  fatto  all’  Òstetricante  di  apprestare  al- 
la pericolante  donna  quell’  ajuto  quanto  più 
pronto  , altrettanto  efficace  , e così  sia  tolta 
dalla  morte  , in  braccio  di  cui  l’emorragia  la 
spingerebbe  infallantemente  . 

Szq.  L’Emorragia  Reale  ^ vale  a dire 
quella  , che  sorge  dall’  utero  gravido  , ò co- 
stantemente cagionata  dal  distacco  acciden- 
tale della  placenta  , o dalla  apertura  di  un 
vaso  del  funicolo  , oppure  dalla  intera  lace- 
razione del  funicolo  medesimo  . Ed  affinchè 
meglio  si  giunga  alla  intelligenza  di  cotesta 
Reale  emorragia  , convien  fissare  di  essa  una 
particolare  divisione  , ossia  la  seguente  . 
L’ Emorragia  Reale  adunque  altra  è inter- 
na , ed  esterna  occulta  , altra  è esterna  ap- 
parente . Intendesi  per  la  prima  cioè  l’occul- 
ta interna  , quando  il  sangue  per  rottura-  di 
un  vaso  ombelicale  , o di  tutto  il  cordone , il 
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sangue  tanto  della  madre  , quanto  del  feto  si 
raccoglie  dentro  la  cavità  dell’  ainnios  : Vester- 
na  occulta  è quella  allorché  il  sangue  pro- 
veniente da  un  parzial  distacco  della  placen- 
ta , si  accumula  tra  il  corion  e la  matrice, 
senza  che  facciasi  strada  fuori  del  suo  ori- 
ficio , percliè  chiuso  e contratto  . La  terza 
finalmente  emorragia  detta  esterna  apparen- 
te , si  considera  per  quella , che  parimenti 
sorgendo  da  una  particolare  separazione  del- 
la secondina  , il  sangue  immediatamente  li- 
bero sbocca  dall’  orificio  della  matrice  , ed  a 
gran  rivi  fuori  del  seno  pudendo  . 

§.  55o.  Cotesta  divisione  della  emorragia 
Beale  , ricerca  ora  da  noi , che  si  mettano  nel 
vero  punto  di  vista  i respettivi  di  lei  segni  ; 
affinchè  in  vigore  de’  medesimi , rilevate  e 
conosciute  le  tre  specie  di  emorragie  , si  ap- 
pigli in  tempo  il  Professore  al  debito  modo 
di  soccorrere  la  donna  . Quelli  adunque  , che 
annunciano  l’emorragia  interna  occulta  , ossia 
quando  il  sangue  si  accumula  dentro  la  ca- 
vità dell’  amnios  per  lacerazione  di  un  vaso 
ombelicale  , o per  rottura  totale  del  funico- 
lo stesso,  sono  una  graduata  sì,  ma  pronta 
elevazione  del  basso-ventre,  sotto  di  cui  si 
scorge  farsi  l’iitero  nel  suo  aumento  ugual- 
mente rotondo  , senza  destare  alcun  dolore  . 
In  proporzione  poi  che  effettuasi  cotesta  ra- 
pida raccolta  di  sangue  , la  gravida  si  sente 
mancare  , e cade  di  tempo  in  tempo  in  de- 
liquio : inoltre  viene  sopraffatta  quando  da 
una  smania  , e quando  da  vomito  ; e progre- 
dendo vieppiù  la  perdita  occulta  , ella  suda 
freddo  , le  si  ecclissano  gli  occhi  , perde  an- 


che  la  voce  e T udito  , di  modo  che  se  in- 
dugiasi il  soccorso  dovuto  , la  gravida  corre 
rischio  di  perire  insieraemente  colla  prole  . 
A questo  proposito  non  dobbiamo  qui  tacere 
il  fatto  , che  ci  presenta  BAUDELOCQUE  , 
che  molto  ne  agevolerà  1’  intelligenza  . Una 
donna  , narra  egli  , era  al  termine  di  sua  gra- 
vidanza ; nell’  alzare  una  gamba  , onde  entra- 
re in  un  bagno  , l’orlo  del  quale  era  alquan- 
to alto  , intese  una  distrazione  dolorosa  verso 
i lombi  . [n  sequela  di  ciò  ella  perdette  in 
pochi  minuti  più  di  una  scodelletta  di  san- 
gue . Si  pose  in  letto  , e quieta  vi  rimase  48 
ore  , senza  vedere  ultcrlore*emorragia  ; ma  in 
cotesto  frattempo  impallidiva  molto  , si  de- 
bilitava , e l’utero  evidentemente  si  rese  di 
un  volume  più  considerabile  . Il  sangue  ri- 
comparve di  nuovo , e si  affacciarono  i do- 
lori del  parto  . Lo  stato  di  debolezza  , in  cui 
rinvenni  la  donna  , il  poco  sangue  sortito  , 
ed  il  volume  peraltro  accresciuto  della  ma- 
trice , mi  fecero  credere  bastantemente  , che 
nell’  utero  eravi  raccolta  di  sangue  . Ne  feci 
parte  al  marito  , e gli  parlai  del  pericolo  som- 
mo , in  cui  trovavasi  la  sua  consorte  , e che 
da  un  momento  all’  altro  potea  perire  ; on- 
de era  d’uopo  operare  colla  massima  solle- 
citudine . Chiesi  un  Professore  per  consultar- 
lo ; ma  non  si  ebbe  che  il  Medico  della  ca- 
sa il  quale  fu  testimonio  di  quanto  sicgue. 
Il  travaglio  del  parto  era  appena  incomin-' 
ciato,  la  matrice  ancor  debole  non  spinge- 
va, che  poco  sangue  sieroso  . L’orificio  poi 
essendosi  aperto  della  larghezza  di  mezza 
piastra  , ed  i dolori  del  parto  avendo  acqui- 


stato  piò  forza  , sortirono  grossi  grumi  di  san- 
gue nerastro  , e come  putrefatto  , la  qual 
cosa  dette  luogo  a più  sincopi  . 11  feto  si 
presentava  male  , e la  bocca  della  matrice 
avendola  trovata  cedevole  , fransi  la  borsa 
delle  acque  . Avuto  sfogo  cotesto  fluido  tut- 
to sanguinolento  , sortirono  immediatamente 
grossi  grumi  di  sangue  , e più  abbondanti 
di  quelli  precedenti  , i quali  ad  evidenza  mi 
parvero  escile  dalla  cavità  delle  membrane  . 
A questo  shocco  succedette  una  sincope  più 
spaventevole,  di  quante  sino  allora  erano  ac- 
cadute , seguita  da  uiia  si  forte  convulsione  , 
che  molto  mi  fece  temere  di  perderla  avan- 
ti di  poterla  liberare  . 11  feto  affacciava  i lom- 
bi in  guisa  , che  le  natiche  appoggiavano  sul 
Iato  sinistro  della  pelvi  . Non  incontrai  molta 
fatica  di  guadagnare  i piedi,  e di  condurli  al 
passaggio  . Mi  avvidi  peraltro  in  quell’  istan- 
te , che  apparvero  le  natiche  , che  il  cordo- 
ne ombelicale  passava  tra  le  cosce  , e saliva 
verso  il  dorso  : passai  tosto  un  dito  al  di 
sotto  , onde  farne  discendere  un"  ansa  ; restai 
sorpreso  di  vederlo  rotto  qualche  pollice  so- 
pra , e cedere  prima  che  praticato  avessi  la 
minima  forza  per  disbrigarlo  . Vedemmo  chia- 
ramente con  il  Medico  , che  la  vena  ombeli- 
cale doveva  esservi  rotta  da  qualche  tempo  , 
giacché  una  sua  estremità  si  trovava  chiusa 
da  un  grumo  ; al  contrario  le  arterie  dimo- 
stravano una  lacerazione  più  recente  . Dopo 
r espulsione  della  placenta  si  notò  , che  co- 
testa  lacerazione  erasi  effettuata  nell’  inser- 
sione  medesima  del  cordone  , e che  l’apertu- 
ra della  vena  , e le  sue  principali  diramazio- 
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ni  erano  ostruite  di  sangue  coagulato  . Il  fan- 
ciullo venne  vivente  , ma  molto  debole  , ed 
aveva  due  giri  di  cordone  al  collo  ec.  {a)  . 
Due  pressoché  simili  osservazioni  di  emor- 
ragia interna  occulta  per  lesione  del  funico- 
lo ombelicale  ci  vengono  esibite  , una  dal  ri- 
nomatissimo DE  LA  MOTTE  , e l’ altra  da 
LEVRET  . Il  primo  la  perdita  la  vide  acca- 
dere nell’  istante  del  travaglio  del  parto  , se- 
gnatamente rotta  che  fu  la  borsa  delle  ac- 
que , dopo  di  cui  si  produsse  dall’  utero  una 
esuberante  quantità  di  sangue  . Osservato  ciò  , 
egli  credette  da  principio  derivare  dal  distac- 
co della  placenta  ; ma  peraltro  , nato  che  fu 
il  feto  , mercè  la  sua  industria  e forze  della 
natura  , nel  mirare  che  il  feto  medesimo  ave- 
va il  funicolo  avviticchiato  per  due  volte  al 
collo  , e che  in  un  dei  nodi  della  vena  eravi 
una  patente  escoriazione  , ed  apertura  , rima- 
se allora  convinto , come  egli  confessa  , che 
l’emorragia  derivò  dal  cordone  ombelicale  la- 
cerato nella  vena  , e non  dalla  placenta  (b)  . 
L’altro  Professore  narra  di  avere  assistito  una 
donna  , il  di  cui  parto  era  laboriosissimo  . La 
testa  del  nascente  , che  si  presentava  , avan- 
za vasi  con  sommo  stento  . LEVRET  con  sua 
sorpresa  notò  , che  in  ogni  doglia  il  basso- 
ventre  della  partoritrice  si  rendeva  più  vo- 
luminoso di  q^uello  , eh’  era  per  lo  innanzi  , ed 
i polsi  si  andavano  affiaccando  . Sospettò  con 
fondamento  , che  un  tal  fenomeno  risultasse 
da  una  interna  emorragia  . Non  ingannossi  ; 

(a)  Loc.  cit.  T.  2.  {.  1084.  nota  (3)  ■ 

(i)  Loc,  eie.  ohs,  aii. 
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poiché  estratto  il  feto  eolia  forcipe , vide  sca- 
turire dall’  utero  una  prodigiosa  quantità  di 
sangue  ripreso  ; e vide  inoltre  , che  cotesta 
occulta  emorragia  era  derivata  dalla  rottura 
del  funicolo  ombelicale  (cz)  . 

§.  55 1.  Non  può  revocarsi  in  dubbio, 
che  gb  indicati  esempj  , massime  di  BAUDE- 
LOCQUE  e di  LEVRET,non  costituissero  due 
emorragie  interne  occulte  ; e tali  infatti  le 
denominarono  i prelodati  Clinici  . Una  sola 
obiezione  insorgere  potrebbe  nel  fatto  del  pri- 
mo Professore  , cioè  che  il  sangue  videsi  sor- 
tire dalla  matrice  avanti  di  quello  raccolto 
nella  cavità  dell’  amnios  . Quantunque  ciò  sia 
vero  , non  toglie  che  l’ emorragia  non  fosse 
stata  interna  occulta  ; ed  ecco  come  il  tutto 
può  spiegarsi . Trovandosi  già  il  cordone  om- 
belicale accidentalmente  corto  , perchè  due 
volte  era  avviticchiato  al  collo  del  feto  , ed 
una  volta  attraversato  alle  cosce,  certo  si  è , 
che  il  medesimo  cordone  doveva  rimanere  in 
una  continua  distrazione  , e perciò  molto  pros- 
simo a dividersi  . In  tal  disposizione  adunque 
di  cose  la  genitrice  , avendo  forzatamente  ele- 
vata una  delle  di  lei  estremità  inferiori , do- 
vè agitare  il  feto  , il  quale  fu  successiva  ca- 
gione , che  con  tutto  il  suo  tronco  andasse 
ad  ulteriormente  distrarre  il  già  accorciato 
funicolo  , e così  ad  effettuare  la  lacerazione 
della  vena  ombelicale  , che  costituita  doveva 
essere  in  uno  stato  di  turgescenza  . In  quell’ 
istante  poi  che  accadde  la  detta  distrazione 

{a)  Suìt.  des  ohser.  sur  les  bus  , eorumque  ruptura  ohser- 
acc.  obs,  35.  pag.  190.  : REI-  vatio  singularis , 

NE  SIUS  de  vasis  iimbilicaU- 
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del  funicolo  , la  placenta  dovè  ricevere  an- 
che essa  una  scossa  , per  cui  separatasene  una 
piccola  porzione  , venne  a complicare  il  caso  , 
col  dar  moto  , prima  che  si  manifestasse  l’e- 
morragia interna  occulta  , ad  un  discreto  ed 
interrotto  gettito  di  sangue  dall’  orificio  della* 
matrice  . Cotesta  fatale  emorragia  interna  oc- 
culta della  matrice  può  nascere  eziandio  non 
solo  per  la  cortezza  accidentale  del  funico- 
lo 5 come  si  è dimostrato  , ma  ben  anche  per 
una  parziale  ostruzione  del  medesimo , la  qua- 
le porti  la  vena  a rendersi  eccessivamente 
varicosa  , o sivvero  per  irrosione  di  uno  o più 
vasi  del  tralcio  , effettuata  dalla  degenerazione 
caustica  dell’ umor  vartoniano  , che  li  bagna. 

§.  552.  La  seconda  emorragia  dell’  utero 
da  noi  nomata  esterna  occulta  , è quella  , co- 
me si  divisò  , che  deriva  da  un  particolar 
distacco  della  placenta  , e che  il  sangue  , non 
potendo  aver  sfogo  per  l’orificio  della  matri- 
ce , perchè  non  sviluppato  , ma  contratto  , si 
accantona  in  quella  regione  stessa  , ove  esi- 
ste la  secondina  , cioè  tra  il  corion  e la  ca- 
vità della  medesima  matrice  . Anche  cotesta 
emorragia  può  riconoscere  per  cagione  la 
cortezza  accidentale  del  funicolo  . Trovandosi 
esso  breve  e teso  , sotto  il  moto  spontaneo 
del  feto  resistendo  , la  placenta  allora  ne  ri- 
sentirà la  distrazione  ; e replicato  il  moto  , 
alla  fine  verrà  in  una  qualche  parte  stacca- 
ta , segnatamente  ove  gii  attacchi  saranno  de- 
boli 5 e l’inserzione  del  tralcio  periferico  . Una 
caduta  , un  moto  violento  , una  percossa  ec, 
della  gravida  stanno  ancora  in  luogo  di  al- 
trettante cagioni  della  emorragia  in  questione. 


Si 

§.553.  La  (diagnosi  della  individuata  emor- 
ragia è la  seguente  . Nel  tempo  die  si  rac- 
coglie il  sangue  in  quella  regione  della  ma- 
trice , in  cui  trovasi  impiantata  la  secondi- 
na , la  gravida  sperimenta  prima  un  senso  di 
dolore  sordo  e profondo  , tutto  effetto  dell’ac- 
caduto parziale  distacco  della  placenta  ; indi 
risente  una  gravezza  verso  quella  parte  ap- 
punto , ove  il  sangue  resta  accumulato  . In  ta- 
le stato  di  cose  se  il  Professore  esamina  il 
lato  offeso  dell’utero,  vi  sente  , e vi  scorge 
una  special  gibbosità  alquanto  dura  ; ma  per- 
altro avanzando  la  perdita  occulta  , un  utero 
p.  e.  gravido  di  sei  mesi  , in  ore  si  osserva 
giungere  ad  uguagliarne  uno  di  sette  , ed  otto. 
Sotto  un  sì  ferale  evento  la  pregnante  va  ad 
incontrare  più  o meno  quei  sintomi  allarmanti, 
ravvisati  al  §.  55o  . Se  poi  per  la  forzata  di- 
latazione della  matrice  , il  suo  orificio  alla  fi- 
ne apresi  ; immediatamente  precipitano  fuori 
della  vagina  , avanti  dello  sbocco  delle  acque, 
copioso  sangue  e grossi  non  che  numerosi 
grumi  , dopo  di  che  si  manifesta  la  matrice 
in  quel  medesimo  volume  , che  aveva  prima 
della  raccolta  del  sangue  . Anche  intorno  alla 
cognizione  di  cotesta  perdita  molto  ci  può 
assistere  l’altra  osservazione  di  BAUDELÓC- 
QUE  (a)  . Egli  adunque  racconta  di  fatto 
proprio,  che  una  gravida,  in  sequela  di  una 
lunga  camminata  , intese  alcuni  ottusi  dolori 
verso  il  fondo  della  matrice  , ed  ai  reni  , i 
quali  le  durarono  tutta  la  notte,  non  dissi- 
mili da  quelli  , che  soleva  tollerare  nella  eru- 


(a)  Loc.  alt.  5.  485.  (i) . 

Tom.  JF. 
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2Ìone  de’ mestrui  . Essendosi  I a mattina  se- 
condo il  consueto  alzata  dal  Ietto  , fu  costret- 
ta di  nuovo  a subito  ritornarvi  , si  per  li  gra- 
vi deliquj  , ai  quali  veniva  sottoposta  , che  per 
un  gettito  discreto  di  sangue  acquoso  , che 
vide  apparire  fuori  della  vagina  . 11  di  lei 
stato  di  debolezza  , e di  abbandono  , e le  sin- 
copi , che  si  Innovavano  ad  ogni  momento  , 
non  che  la  pallidezza  e l’aberramento  del 
volto  , punto  non  si  accordavano  con  il  poco 
sangue  , che  aveva  reso  , mentre  non  superò 
se  non  se  la  misura  di  una  piccola  scodellet- 
ta  , e perciò  , dice  il  prelodato  Professore  , 
mi  fece  giudicare  una  emorragia  interna  ; 
nella  quale  opinione  mi  conlermò  il  rapido 
volume  deir  utero  , che  crasi  manifestato  . Ed 
in  vero  la  donna  incinta  di  sette  mesi , giun- 
se col  suo  basso-ventre  a tale  elevazione  ^ che 
sembrava  gravida  di  nove  , e gravida  piut- 
tosto di  due  feti , che  di  uno  . Le  contrazioni 
della  matrice  principiarono  a farsi  sentire , 
ed  in  un  grado  che  l’orificio  incominciò  ad 
aprirsi  . Appena  questa  dilatazione  avvenne  , 
che  i conati  sebben  deboli  spinsero  fuori  dei 
neri  e molli  grumi  , ed  in  tanta  copia  che 
potevano  esser  contenuti  dentro  una  forma 
di  un  cappello  da  uomo  . Il  sangue  prosegui- 
va a colare  ; e siccome  il  pericolo  vedevasi 
vieppiù  prossimo  , mi  decisi  alla  fine  di  ope- 
rare . Diffatto  in  presenza  di  due  Chirurghi 
ultimai  il  parto  ; ma  peraltro  senza  felice  suc- 
cesso ; avvegnaché  il  feto  non  sopravvisse , 
che  pochi  istanti  , e la  madre  cessò  di  vive- 
re dopo  cinque  ore  tra  le  sincopi  , e le  con- 
vulsioni j le  quali  fecero  fronte  ai  più  forti 
sussidj  . 
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§.  r)54‘  A maggiore  sclilarlinento  di  un  af- 
fare sì  raggila  rei  evole  , non  sarà  senza  profitto 
Vepilogare  con  un  parallelo  la  di.ignosi  ed  i 
segni  , che  distinguono  l’ehiorragia  interna 
occulta  da  quella  esterna  . Allorché  adunque 
effettuasi  reniorragia  interna  occulta  , la  donna 
non  accusa  alcun  dolore  , per  essere  il  lunicolo 
( dalla  lacerazione  del  quale  essa  emorragia  de- 
riva ) privo  affatto  de’  nervi  . Non  ha  lo  stes- 
so andamento  Xestenia  occulta  , la  quale  sic- 
come avviene  per  un  parzial  distacco  della 
placenta  , si  annuncia  fin  dal  principio  con 
un  senso  di  dolore  ; appunto  perché  il  nervo- 
so utero , nello  staccarsi  la  secondina  , dee 
soffrire  . Nella  prima  emorragia  , tanto  in 
principio  , quanto  in  proseguimento  , la  ma- 
trice mantiene  una  uguale  rotondità;  al  con- 
trario nella  seconda  si  fa  prima  gibbosa  , ed 
elevata  in  quella  regione  della  medesima , ove  il 
sangue  si  raduna  , distinta  dalla  gravida  da 
un  peso  , che  soffre  in  detta  parte  . NellV/z- 
terna  occulta  i grumi  del  sangue  si  precipi- 
tano copiosi  dopo  la  frazione  della  borsa  ; 
quando  che  nella  esterna  occulta  dessi  pre- 
cedono 5 e le  membrane  involventi  il  feto  ri- 
mangono illese  . Finalmente  se  in  quella  os- 
servasi fluire  dalla  matrice  prima  delle  ac- 
que il  sangue  , ed  anche  grumi  , il  basso- 
ventre  punto  non  scema  di  volume  ; che 
in  questa  , cioè  nell’  esterna  occulta , appena 
Tutero  si  è sgravato  dai  grumi  , che  lo  te- 
nevano molto  turgido  ed  elevato  , diminui- 
sce per  riprendere  la  stessa  grossezza , che 
aveva  prima  della  raccolta  del  sangue  . Que- 
sti sono  adunque  i respettivi  segni  , che  dis- 
fi 2 
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tinguono  le  divisate  due  emorragie  occulte 
deir  utero  interna  ed  esterna  ; soltanto  hanno 
le  medesime  di  comune  il  pallore,  la  debo- 
lezza , i deliqui  ? ^ sudori  freddi  ec.  ec.  che 
avvengono  nella  gravida  . 

§.  555.  Preceduta  la  chiara  cognizione 
di  una  delle  enunciate  emorragie  §§.  53o  532, 
rOstetrico  pronto  deve  passare  a quell’  espe- 
diente , che  sia  idoneo  a liberare  dall’  ultiino 
infortutiio  e madre  e feto  . Se  incontrasi  in 
sì  disastrosi  eventi  qualche  ajiito  per  parte 
della  natura  , è quello  appunto  di  destare  i 
conati  del  parto  ; siati  questi  eccitati  in  vi- 
gore della  rapida  ddatazione  della  matrice  , 
, prodotta  dal  sangue  in  essa  raccolto  , o per 
il  parziale  distacco  della  placenta  , certo  si  è , 
che  dilatando  la  bocca  dell’  utero  , favorisco- 
no l’Operatore  a penetrare  in  questa  con  fa- 
cilità ; come  abbiamo  difatto  veduto  nei  due 
fatti  di  gravidanza  tanto  matura  che  prema- 
tura , presentati  da  BAUDELOCQUE  . Quan- 
te volte  adunque  l’Ostetricante  verrà  assicura- 
to dai  segni  §.  53o  , che  la  perdita  è interna 
occulta  , prima  che  la  gravida  passi  a mag- 
gior decadimento  di  forze  , aprirà  la  borsa 
delle  acque  , ed  immediatamente  promoverà 
il  parto  dai  piedi  , quantunque  il  feto  go- 
desse una  naturale  posizione  . La  stessa  con- 
dotta osserverassi  nell’  altra  emorragia  ester- 
na occulta  ; vale  a dire  appena  i grumi  se- 
riosi precipitati  fuori  della  matrice  , non  per- 
derà tempo  il  Perito  di  frangere  le  membra- 
ne , e farsi  strada  dentro  delle  medesime  , 
onde  giungere  in  possesso  delle  estremità  in- 
feriori del  bambino  . Giova  qui  peraltro  l’av- 
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verlire  , elio  quando  il  Professore  anelerà  .svi- 
luppando il  feto  dalla  matrice  , un  assisten- 
te applicherà  sull’  addomine  una  salvietta  in- 
trisa in  aceto  freddo  , a solo  salutare  ogget- 
to di  mantener  rutero  nelle  sue  contrazioni 
sino  alla  fine  . Omettendo  in  sì  critiche  cir- 
costanze di  rovinosa  perdita  un  tanto  pre- 
sidio , Tiitero  , dopo  esser  liberato  dal  feto  , 
potrebbe  cadere  in  uno  stato  di  atonia  per- 
fetta , e dar  moto  ad  una  ulterior  emorra- 
gia . Tanto  basterebbe  allora  , aflìnchò  la  don- 
na , già  destituta  di  forze  per  1’  emorragia 
preceduta  , andasse  ad  incontrare  una  mortai 
sincope,  e sotto  di  essa  perisse. I 

§.  556.  La  terza  specie  di  emorragia  , di 
cui  ci  siamo  proposti  di  favellare  , è Vester- 
na  apparente  §.  Szg  , ossia  quella  , che  si  pro- 
duce per  un  parzial  distacco  della  placenta  , 
e che  il  sangue  mirasi  svantaggiosamente  ro- 
vinare con  impeto  fuori  della  matrice  , senza 
apportare  uè  nella  medesima  , nè  nel  basso- 
ventre  alcun  cambiamento  di  turgescenza^  o 
di  depressione  . Quantunque  la  diagnosi  di  co- 
testo  accidente  non  sembri  soggiacere  ad  equi- 
voco , nulladimeno  il  Professore  , avanti  di 
pronunciare  il  di  lui  giudizio  , e deliberarsi 
all’  opportuno  riparo  , uopo  è , che  si  assicu- 
ri con  una  attenta  esplorazione  , se  quel  san- 
gue , che  piove  lungo  la  vagina  , derivi  dal- 
la presenza  della  placenta  all’  orificio  dell’ute- 
ro . Quando  adunque  alcuno  di  quei  segni 
indicati  al  §.  261  non  Io  accertano  di  cote- 
sto accidente  , l’Ostetrico  passerà  a porre  ri- 
paro alla  perdita  esterna  apparente  , di  cui 
noi  ora  ci  darem  carico  di  parlare  . 


§.557-  Cotesta  emorragia  che  nasce.,  co- 
me si  è indicato  , per  distacco  più  o meno 
grande  della  placenta  , non  sempre  mantie- 
ne uno  stesso  grado  ; e perciò  secondo  la 
violenza  più  o meno  forte  , con  cui  preci- 
pitasi il  sangue  dalla  matrice  , l’Ostetrico  re- 
golerassi  circa  la  sua  assistenza  . Ed  in  vero 
l’esperienza  ci  ha  dimostrato  , che  non  tutti 
i casi  di  emorragia  uterina  nel  travaglio  del 
parto  hanno  richiesto  soccorso  dal  Perito  . 
Ili  fatti  più  e più  fiate  abbiamo  osservato  il 
parto  essere  preceduto  , o si  vero  accom- 
pagnato da  sbocco  di  sangue  , e le  donne 
nulladimeno  si  sono  liberate  felicemente  di 
proli  viventi  (a)  ; anzi  , assicura  le  MOINE  , 
quando  sia  discreto  , gioverà  più  di  quello  che 
possa  nuocere  (ù)  • Se  la  partoriente  è forte  , 
le  doglie  sono  energiche  , e la  testa  sia  del 
feto  ben  situata  , la  prudenza  ricerca  , che 
si  lasci  l’opera  alla  natura  ; l’arte  al  più  po- 
trebbe prescrivere  qualche  applicazione  de’ 
pannolini  intrisi  in  aceto  sul  basso-ventre  , a 
solo  fine  d’impegnare  l’utero  a comprimere  con 
maggior  forza  e sollecitudine  il  nascente  (c)  ; 
massime  se  nel  termine  del  travaglio  del  par- 
to la  donna  soffrisse  debolezza  , e le  doglie 
non  fossero  più  di  quel  valore  , con  cui  ave- 
vano incominciato  . Siccome  non  sarà  senza 
profitto  ancora  in  cotesto  caso  di  eccitare 
l’utero  a contraersi  col  girare  l’ indice  at- 

(a)  MORICEAU  /oc.  citat,  accouch.  T i.  vota  114. 

oss.  90.  390.  480.  585.  : DE  L\  (c)  SMELLIE  0/>s.  sur  les 
MOTTE  loc.cit.ohs  ^ii.  : NES-  accouch.  T.z.rec,  xviii.  Art.o. 
SI  Ari  osrer  5.  ol>s,  iZ. 

(b)  In  Burton  Syst.nouv.des 
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torno  11  suo  orificio  . Non  si  può  abbastanza 
biasimare  quella  pratica  , die  adottasi  da 
qualche  Medico  , chiamato  in  si  rovinose  cir- 
costanze , di  fare  trar  sangue  alla  partorien- 
te . Ma  questo  non  è un  debilitare  vieppiù  la 
donna  , ed  alìiaccare  quelle  doglie,  che  ten- 
dono a comprimere  il  nascente  , e così  per 
retta  illazione  portare  il  parto  più  a lungo  , 
e rendere  perciò  il  caso  più  lacrimevole  ? Co- 
sa si  pretende  mai  con  un  tale  malinteso  soc- 
corso ? che  la  placenta  si  riattacchi  , e la 
causa  si  rimuova  ? Sarebbe  ciò  un  pensare 
co’  piedi  , ed  un  confessare  al  punto  di  evi- 
denza essere  affatto  ignaro  delia  scienza  fisio- 
logica dell’  Ostetricia  ; siccome  un  togliere  , 
direbbe  qui  un  cel.  Professore  , di  mano  alla 
natura  le  armi  , ed  un  assassinarla  . 

558.  Più  volte  nel  caso  di  pioggia  co- 
piosa di  sangue  giova  assaissimo  la  frazione 
della  borsa  delle  acque  amnios  ; poiché  si  è 
notato  all’  istante  scemare  lo  sgorgo  di 
sangue  , fino  ad  arrestarsi  del  tutto  , e da  li 
a poco  il  parto  succedere  ottimamente  (Z>}  . 
Ciò  accade , perchè  essendosi  più  corrugato 
Vutero  , attesa  la  perdita  delle  acque  , si  rag- 
grinzano ancora  l’estremità  de’  canali  , che  ge- 
mevano sangue  , e perchè  l’utero  stesso  ad- 
dossato per  ogni  dove  al  feto  , lo  incalza  con 
maggiore  energia  , obbliterando  sempre  più 
nel  tempo  stesso  le  aperture  de’vasi  sangui- 

(a)  DEVENTER  ^rt.  Obst.  modica  sint  projluvia  , mem- 
cap.  XXXI.  ^ brano:  quam  citissime  rhmpen-  " 

(^b)  MORICEAU  loc.  cit.  os-  d(z  sunt  efc.MANNlNG A V Inr 
ser.  Soy.  45o.  457-  496.  SSg-  543.  cit.  pag.  74,  ^ 

634. 655. -•  Si  parCurientibus  iin- 
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gni  (à).  Per  questa  ragione  disse  SMELLTE (Z?) 
dopo  la  di  lui  esperienza  , che  quando  il  par- 
to è in  moto  , per  diminuire  l’Impeto  del  san- 
gue , ed  anche  arrestarlo  , vantaggiosa  riesce 
la  lacerazione  della  borsa  delle  acque  infan- 
tili (c)  . Quindi  è regola  , che  quantunque  una 
partoriente  perda  del  sangue  nel  suo  trava- 
glio , ( purché  non  sia  assalita  da  debolezza, 
lipotomie  , convulsioni  , e da  altri  ragguarde- 
voli accidenti  ) di  lasciar  l’opera  alla  natura  , 
che  disbrighi  il  parto  . Se  non  ostante  l’esi- 
to delle  acque  , prosiegue  quello  del  sangue, 
e non  vi  sia  alcuno  de’  suddetti  sintomi  , 
anzi  se  la  donna  si  mantiene  in  forza  ; può 
il  Perito  indugiare  ancora  , e molto  più  se 
il  nascente  si  avanza  . Soltanto  , aperta  che 
abbia  la  borsa  delle  acque  , dovrà  subito  ri- 
correre ai  piedi  del  feto , qualora  la  parto- 
riente fosse  debole  , e sfornita  di  forze  con 
polsi  bassi  , e sudori  freddi  , per  cui  le  do- 
glie non  hanno  alcun  ascendente  sul  feto  . 

§.  539.  Se  chi  assiste  la  partoriente  , co- 
stituita in  uno  sbocco  dirotto  di  sangue  , rin- 
venisse l’orificio  di  utero  poco  aperto  e ri- 
gido , sicché  penetrare  non  potesse  eolia  ma- 
no nella  sua  cavità  , siccome  avviene  ne'par- 
ti  prematuri  ; egli  allora  ricorrerà  al  pessa- 
rio  , assai  raccomandato  dal  eh.  LE  ROUX 
per  estremo  rimedio  . L’osservazione  seguen- 
te , che  egli  riporta  (d)  , sembrami  molto  ac- 
ca) PUZOS  Loc.  cit.  p.368.  ; (c)  DIONIS  Tra'it.  des  ac- 

più  eseinpj  ne  dà  il  medesimo  couch.  //^r.  3.  chap-  16. 
autore  nelle  ^Inn,  de  V Acad.  (d)  Obser,  sur  Ics  pert,  de 
de  Chir.  1.  i.  sang.obs.so. 

{b)  Loc.  cìL  obs.  I- 
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roncia  a dare  norma  all’OsteLrirante  , per  ben 
comportarsi  in  una  circostanza  sì  desolante. 
Hcco  come  essa  è concepita  . „ Una  donna 
incinta  di  circa  otto  mesi  dopo  ima  cadii- 
7’  ta  venne  sorpresa  da  ima  fulminante  perdi- 
r?  ta  di  sangue  , per  cui  ella  erasi  ridotta  in 
j?  una  graiide  debolezza  , e soggetta  di  tem- 
v po  in  tempo  a sincopi  . 11  Chirurgo  del  luo- 
go  che  l’assisteva  , spaventatosi  , chiese  aju- 
V to  . Siccome  questi  aveva  inteso  parlare 
j?  deir  efficacia  del  pessario  nelle  perdite  di 
ì!  sangue  , coraggiosamente  introdusse  nella 
» vagina  sino  alla  bocca  dell’  utero  molte  pez- 
zuole  di  lino  , di  modo  che  giunse  ad  ar- 
restare  la  rovinosa  perdita.  Quando  io  ar- 
rivai  , dice  LE  ROUX  , erano  tre  ore,  che 
w questa  operazione  del  pessario  era  esegui- 
« ta  ; le  sincopi  erano  meno  frequenti  ; ma 
j?  non  ostante  la  malata  sperimentava  un 
mal’  essere  singolare  . Il  travaglio  del  par- 
w to  erasi  affacciato  dopo  l’applicazione  del 
» pessario  : le  doglie  benché  leggere  si  rin- 
>ì  novavano  di  tanto  in  tanto  . Giudicando 
Temorragia  arrestata,  tolsi  affatto  il  pessa- 
rio  , perchè  allora  lo  credei  inutile  , L’o- 
rificio  della  matrice  lo  rinvenni  molto  in 
w alto  ed  aperto  di  una  moneta  di  tre  lire 
5?  colle  membrane  formante  la  borsa  , che  s’in- 
« tumidivauo  sotto  il  conato  del  parto  . Sti- 
5^  mai  di  lacerarle  per  prevenire  una  nuova 
perdita  di  sangue  , alla  quale  certamente 
5?  non  avrebbe  potuto  reggere  , stante  la 
estrema  debolezza  , in  cui  ritrovavasi  . Lo 
scolo  delle  acque  dileguò  il  mal’ essere  . I 
dolori  si  mantennero  lenti  ancora  per  qual- 
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j*  die  tempo  , ma  facevano  sortire  de’  grumi 
)f  di  sangue  negri  , die  dimostravano  essere 
w stati  formati  da  molto  tempo  per  il  pessa- 
rio  applicato  , che  in  tutto  saranno  stati 
due  scodellette  di  sangue  . I dolori  in  se- 
w grato  si  aumentarono  insensibilmente  , senza 
« che  si  vedesse  più  sangue  , finché  poi  spin- 
se sero  fuori  il  feto  morto  . La  secondina  suc- 
j?  cedette  poco  tempo  dopo  , la  quale  dimo- 
V strò  , che  era  stata  distaccata  dall’  utero  di 
5?  circa  la  meti'i  ; poidiè  tutta  quella  superfi- 
eie  si  rinvenne  ricoperta  de’  grumi  nerastri 
della  medesima  natura  di  quelli,  che  pre- 
« cedettero  il  parto  La  donna  di  poi  restò 
per  qualche  tempo  debole  j ma  in  seguito 
7?  si  riebbe  egregiamente  w . 

§.  540.  Lungi  da  ciò  , se  nel  travaglio 
del  parto  bene  incamminato  la  pioggia  del 
sangue  dall’  utero  segue  tuttavia  smoderata  e 
costante  , e se  la  lacerazione  della  borsa  nul- 
la ha  giovato  a raffrenarla  , il  Professore  , pri- 
ma che  succeda  di  peggio  , c che  la  parto- 
riente si  svenga  , promoverà  il  parto  dai  pie- 
di , come  unico  mezzo  (a)  a porla  in  salvo  , 
e come  il  più  eccellente  sussidio  (ò)  , special- 
mente  se  la  donna  sarà  in  quello  stato  , di 
cui  parlammo  al  §.  558  . La  manualità  in  ta- 
le urgenza  pressantissima  non  riesce  sì  mala- 


(a)  In  quovis  pragiiacionis 
intervallo  , si  ab  immodicis 
projluviis  scBpiiis  animo  defi- 
ciaC  miilier,  eductio  fwtus  uni- 
cum est  remedium  ad  conser- 
vandurn  et  infantem  et  inatrem. 
MANNINGAM  loc.  cit.  p.  74. 
<J>)  P rastanlissimiim  reme- 


dì  um  est  foetus  extractio  , qua: 
matris  vocatur  hheratio^  quia 
tum  literus  concidit,  qua:  con- 
cidentia  pattila  vasorum  oscu- 
lo occluditi  et  per  consequens 
sangtiiuem  sistit  . MAYERNE 
do  cura  gravid.  sect.  II.  p.  j3. 


9' 

gevolc  , come  nel  parosismo  convulsivo  , per- 
chè il  sangue,  scolando  dall’ utero,  lo  inde- 
bolisce , l)agna  di  molto  la  sua  bocca  , c la 
rcfide  sofìice  ; quando  al  contrario  la  convul- 
sione tiene  inceppate  questo  parti  in  modo  , 
che  la  inano  operatrice  incontra  quasi  sem- 
pre resistenze  a superare  , sebbene  il  parto 
sia  maturo  e naturale  . Un  sì  salutare  prin- 
cipio , di  ricorrere  ai  piedi  per  remorragia  del 
parto  , è coniendato  dalla  ragione  , e dalla 
pratica  . MORICEAU  con  cotesto  mezzo  sal- 
vò un  buon  numero  di  partorienti  (o)  . DE 
LA  MOTTE  fece  lo  stesso  (h)  ; e sulla 
scorta  di  questi  hanno  felicemente  operato  i 
moderni  Pratici  (c)  . Se  talvolta  non  fu  av- 
venturoso l’esito  , come  narra  il  lodato  MO- 
RICEAU  (d)  , questo  stesso  dimostra  , che  il 
più  delle  volte  Io  fu  ; e se  alcune  partorien- 
ti perirono  , ciò  nacque  dalla  mancanza  di  un 
pronto  soccorso  (e)  . 

§ 54 1.  Acciocché  efficace  sia  l’intento  di 
assicurare  la  vita  pericolante  e della  madre 
e del  figlio  , è dhiopo  di  avvertire  più  cose 
rapporto  ai  medesimi  . Primo  , a giovamento 
della  madre  , l’estrazione  del  feto  si  faccia 
con  posatezza  , come  si  disse  al  §,  555  , per- 
chè l’utero  indebolito  dal  flusso  sanguigno 
si  possa  gradatamente  ristringere  , e così  scau- 


(rt)  Lnc.  cit.  oss.  5.  7.  27.  54. 
^9-  11'  2l6.  257.  2<)I.  279. 

284*  34B  447  57.  80.  120. 

ult.  • 

(h''  hoc.  cit.  obs.  2o3.  204. 
206.  210. 

(c)  LEVRET  ^/frt  des  ac- 
colte. I 7S0.  ; SMELLIE  Loc. 


cit.  T,  3.  ree.  XiKlII.  art.  2. 
obs.  7.  : PASTA  Di.icor.  med. 
cliir.  pag.  109.  ; BELTRANDI 
Oper.  anat.Clur.  1'.^ 1 1 ! . p.^G. 

(d)  I or.  eie.  o.ss.  226.411  452. 

(e)  MORICEAU  Loc.  dt. 
oss.  220.  256.  33c.  438. 
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sare  una  nuova  perdita  di  sanp;ue  > che  sa- 
rebbe mortale  . A questo  fine  LE  ROUX  vuo- 
le , che  quando  le  natiche  del  feto  sieno  giun- 
te alla  bocca  dell’  utero  , si  commetta  il  re- 
stante dell’  opera  alle  forze  del  medesimo  (u)  : 
ma  meglio  sarà  sempre  l’applicazione  delle 
salviette  tuffate  in  aceto  , come  altrove  si  con- 
sigliò , e proseguire  il  parto  artificiale  . Se- 
condo , a prò  del  bambino  si  deve  aver  cu- 
ra del  funicolo  ombelicale  , allorché  le  nati- 
che oltrepassano  l’orificio  della  matrice;  poi- 
ché se  il  detto  funicolo  rimanga  compresso  , ed 
il  circolo  intercetto,  il  feto  certamente,  per 
la  debolezza  cagionata  dal  flusso  di  sangue  , 
perirebbe  assai  più  facilmente  . In  ultimo  il 
Professore  prima  e nel  tempo  della  operazio- 
ne avverta  di  dare  alla  debole  partoriente  i 
proporzionati  ristori  , e di  incoraggirla  , per- 
ché anche  il  di  lei  coraggio  in  tali  circo- 
stanze può  reggere  le  forze , ed  allontanare 
dalla  partoritrice  medesima  quella  apprensio- 
ne i che  può  produrre  in  lei  le  convulsioni  , 
ed  insieme  infelicitare  Toperazione  . 

542.  Non  in  tutti  i casi  di  scorrimen- 
to copioso  di  sangue  ha  luogo  la  sola  mano  ; 
Finché  il  feto  , e massime  il  suo  capo  , è 
libero  o leggermente  imboccato  nella  pelvi  , 
allora  la  mano  si  preferisce  a qualunque  stro- 
mento  , onde  eseguire  la  versione  della  crea- 
tura . Ma  quella  indarno  si  accingerebbe  a 
rimuovere  , e rispingere  la  testa  di  questa  , 
se  occupasse  a pieno  il  vuoto  della  pelvi  , e 


(fl)  Loc,  cit.  §.  154. 


prossima  fosse  all’  egresso  della  medesima  . la 
questo  caso  fa  d’uopo  ricorrere  alla  forcipe  , 
Vedendo  adunque  l'Ostetrico , che  il  sangue 
minaccia  la  vita  della  partoriente  , e che  des- 
sa  si  trova  per  tale  motivo  assalita  dai  peri- 
colosi sintomi  indicati  al  §.528,  dovrà  colla  det- 
ta forcipe  estrarle  il  feto  . 

§.  543.  Non  solamente  le  tre  divisate  emor- 
ragie espongono  la  partoriente  in  un  prossi- 
mo rischio  di  perdere  insiern  colla  prole  la 
vita,  principalmente  se  viene  ritardato  il  do- 
vuto soccorso  ; ma  di  ugual  pericolo  può  riu- 
scire ancora  l’altra  emorragia  , che  rimane  da 
esaminarsi  , cioè  la  Relatha  . Cotesta  pari- 
menti  a maggior  intelligenza  fa  d’uopo  con- 
siderarla in  apparente  , ed  in  occulta  . Il 
sangue  che  sgorga  nel  travaglio  del  parto  dal 
naso  , dalla  bocca  , o da  una  rottura  di  va- 
rice esistente  nella  vagina  , ovvero  da  una 
delle  estremità  inferiori  , forma  quella  della 
prima  specie  ; a cui  puossi  aggiungere  ezian- 
dìo un’  altra  perdita  , che  talora  si  effettua 
sotto  forma  di  echimosi  in  tutto  il  basso-ven- 
tre , e le  coscie  , distinta  col  nome  di  emor- 
ragia succutanea  . Per  la  seconda  emorragia 
ossia  la  relativa  occulta  , intendesi  quella  rac- 
colta di  sangue  , che  sfortunatamente  acca- 
de dentro  la  cavità  dell’  addomine  per  lace- 
razione di  un  qualche  vaso  sanguigno . 

§.  544*  Potendo  adunque  P emorragia  re- 
lativa apportare  grave  nocumento  alla  parto- 
riente ; quindi  è che  l’opera , e l’arte  devo- 
no venire  pronte  in  sussidio  della  medesima  . 
Nella  perdita  del  sangue  che  precipitasi  dal 


naso  {à)  , o vero  che  sorge  dal  petto  (b)  , TO- 
stetricante  calcoli  bene  la  quantità  , e Tim- 
peto  , con  cui  si  produce  . Imperciocché  se 
il  sangue  ^ il  quale  sorte  nel  travaglio  del 
parto  da  una  delle  indicate"  cavità  , sarà  ru- 
bicondo , copioso  , e che  si  mantiene  tale 
per  qualche  tempo  , il  Perito  , previa  una  lari 
ga  emissione  di  sangue  , non  tardi  di  apri- 
re la  borsa  delie  acque  . L’utero  in  sequela 
(li  questo  sgravio  , diminuendosi  alquanto  , 
verrà  a minorare  in  qualche  modo  la  forte 
pigiatura  , che  esso  esercita  sopra  i vasi  mag- 
giori della  cavità  addominale  , come  cagio- 
ne principale  di  questa  rovina  . Ed  in  ve- 
ro le  donne  pletoriche  sanguigne  , e che  omi- 
sero i salassi  al  debito  tempo  , e quelle  al- 
tre ancora  , le  quali  per  occultare  l’oltraggio 
fatto  alla  loro  onestà  , si  angustiano  il  basso- 
ventre  con  inflessibili  ferri  , o balene  , incor- 
rono facilmente  in  coleste  emorragie  . Mal- 
grado poi  il  proposto  compenso  di  dare  sfogo 
all’  acque  dell’  amnios  , se  il  sangue  prose- 
' guisse  a fluire  dal  naso  , o dalla  bocca  con 
debilitamento  notabile  della  partoritrice  , non 
evvi  allora  altro  partito  da  prendere  se  non 
se  il  parto  artificiale  . Nulla  di  questo  poi 
sarà  necessario  , o almeno  differirassi  l’ope- 
razione ( purché  la  giacitura  del  leto  non  sia 
viziosa  ) , quando  che  il  gettito  di  sangue 
dalle  narici  o dalla  bocca  , si  produca  scar- 
so , con  lungo  intervallo  , e sia  nericcio  e 
grumoso  j e quantunque  la  donna  fosse  ve^ 

{a)  Il  primo  che  ne  abbia  par-  (b)  LEVRET  Art.  des  acc. 
lato  sembra  csseic  stalo  DE  LA  ySo.  : JAMES  Dizion.  Medie. 
MOTTE  . Loc.  cil.obs.zi5.ii6,  Chir,  1 . l III.  pag.  547. 


fiuta  iu  deliquio  , non  è da  ‘^paventarsi  , se 
ella  nel  riaversi  manifesta  un  occhio  vivace  , 
l’udito  pronto  , la  voce  naturale  , ed  una  for- 
za d’agire  insiemementc  colle  doglie  del  par- 
to , le  quali  tendono  ad  incalzare  la  ben  in- 
camminata prole  . 

§,  545.  Il  sangue  che  sbocca  dalla  vagi- 
na nel  parto  , non  sempre  deriva  dalla  ca- 
viti’) della  matrice  . La  rottura  di  una  turgi- 
da v'arice  , che  striscia  lungo  cotesto  canale  , 
ed  anche  il  collo  della  matrice  (<^7)  , ne  può 
essere  eziandio  la  fonte  ; oppure  come  han- 
no osservato  MOSCHION  , AEZIO  , e CE- 
LIO AURELI  ANO  (b)  , alcune  emorroidi  col- 
locate nel  fondo  della  vagina  ; le  quali  pari- 
menti  , trovandosi  in  uno  stato  di  strozzatu- 
ra hanno  prodotto  una  perdita  non  dissimi- 
le a quella,  che  avviene  nell’emorroidi  dell’ano  . 
Si  perviene  alla  cognizione  di  cotesto  pro- 
fluvio rosso  da  più  segni  : i.  dal  notare  de’va- 
si  varicosi  nell’  interno  delle  cosce  , e die 
uno  di  essi  monta  , e s’interna  da  un  gran- 
de labbro  pudendo  nella  vagina  i 2.  dal  san- 
gue medesimo  che  gronda  , il  quale  è piut- 
tosto nerastro  , non  rubicondo  come  l’arteria- 
le -,  5.  dalla  donna  stessa  , la  quale  non  accu- 
sa alcun  dolore  e sorta  di  conato  , nelEistan- 
te  che  il  sangue  sorte  ; l\.  dal  discoprire  coll’in- 
dice distintamente  il  cordone  varicoso  , neU’iri- 
terno  della  vagina  ; 6.  in  ultimo  dal  trovare 
coir  indice  medesimo  la  bocca  della  matrice 
punto  non  bagnata  di  sangue  , e disseminata  di 


(a)  GARDIEN  Trait.  des  acc.  ec.  T.  2.  pag-  <)3. 
(Z>)  Trace,  de  mori),  chronic. 
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grumi  , come  incontrasi  nelle  perdite  , che 
realmente  rovinano  dalla  sua  cavità  . Vero  è 
che  cotesta  emorragia  guardar  si  può  con 
occhio  di  minor  timore  di  quella,  che  nasce 
dal  distacco  della  placenta  , ma  pure  riesce 
talvolta  di  qualche  conseguenza  per  la  par- 
toriente , e d’imbarazzo  per  il  Professore  , 
per  cui  in  ogni  modo  devesi  reprimere  . 

§.  545.  Per  impiegare  con  successo  il  do- 
vuto sussidio  , l’ Ostetricaute  esamini  e cal- 
coli la  quantità  del  sangue  , che  sbocca  dall’ori- 
ficio vaginale  . Poiché  se  cotesta  venosa  emor- 
ragia sarà  discreta  , e sopra  tutto  se  la  testa 
del  nascente  si  avanza  sotto  le  doglie  , si 
lascerà  l’impegno  alla  natura  . Appena  quel- 
la sarà  pervenuta  nella  escavazione , che  sul 
momento  il  vaso  verrà  obbliterato  . Se  poi 
la  faccenda  camminasse  diversamente  , cioè 
se  il  sangue  fluisse  con  qualche  forza  , ed  il  ca- 
po del  feto  tardasse  a discendere  ; allora  l’O- 
stetrico scoprirà  il  luogo  ove  zampilla  il  san- 
gue , e su  quello  porrà  una  doppia  compres- 
sa intrisa  in  acqua  stitica  §.  3o0  j colla  dili- 
genza peraltro  di  usare  sopra  il  vaso  aperto 
per  qualche  tempo  una  pressione  colle  dita  , 
o con  altro  mezzo  adattato  . Potrà  il  Profes- 
sore dispensarsi  di  eseguire  tutto  ciò  , quan- 
do egli  rileva  e vede  , che  la  varice  aperta 
nella  vagina  è quella  medesima  , che  esiste 
nel  di  fuori  del  seno  pudendo  ; mentre  in 
questo  caso  il  sangue  verrà  arrestato  in  vi- 
gore di  una  pigiatura  esterna , che  pratiche- 
rassi  sopra  della  stessa  varice  . Con  uno  di 
quegli  astringenti  proposti  al  §.  272  , ed  una 
fasciatura  reprimerà  quella  perdita  ancora  su- 
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«citata  dalla  rottura  di  una  varice  esistente 
nelle  estremità  inferiori  della  partoritrice  . 
L’ oculato  Ostetricante  peraltro  non  vedrassi 
mai  costituito  in  cotesto  disordine  , se  farà 
uso  dell’  avvertimento  suggerito  al  §.  225  . 

§.  547.  Sembra  cosa  ditlicile  , e strava- 
gante nel  tempo  stesso  incontrare  nel  trava- 
glio del  parto  una  perdita  soccutanea  , ossia 
un  formidabile  echimosi  , diffusa  nel  tronco  , 
ed  estremità  della  donna,  se  più  ffitti , che 
ci  sono  presentati  da  veridici  Professori , non 
la  contestassero  . CARMINATI  ce  ne  esibisce 
una  (<2)  . Egli  adunque  narra  , che  una  Da- 
ma di  sanguigno  temperamento  , dopo  il  par- 
to fecegli  vedere  il  di  lei  basso-ventre , che 
era  divenuto  come  quello  di  un  Etiope  , e 
così  pure  parte  del  petto  , e delle  coscie  : 
ella  entrò  in  un  gran  timore  di  rimanere 
sempre  in  cotesto  stato  . Questa  Dama  , co- 
me riferisce  il  medesimo  Professore  , mai  vol- 
le salassarsi  nella  gravidanza  . Un  altro  con- 
simile fenomeno  lo  riporta  LECAT  (b)  , e due 
altri  TISSOT  . MORICEAU  poi  (c)  vide  una 
donna  sotto  gli  sforsi  di  un  laborioso  parto 
acciecarsi  per  un  trasporto  di  sangue  nel  ca- 
po , e segnatamente  agli  occhi  . Questi  ed 
altri  più  lacrimevoli  accidenti  possono  insor- 
gere in  quelle  donne  di  abito  sanguigno  , 
allorché  , costituite  in  un  laborioso  parto, 
non  sono^  alleggerite  con  una  emissione  di 
sangue  . E fuori  di  ogni  dubbio  , che  il  si- 
stema vasctilare  delle  tre  cavità  Testa  , Pet- 


(a)  Ved.  M.  LOUIS  Dìzion.  pag-  jz. 

Chir.  T.  z.  p.  34  nota  iS.  (c)  Osser.  563.  ; SEGERUS 

(/>)  Metti,  de  Pruss.  T.z.pref.  M.  N-  C.  dec.l.ann.  3.  obs.iHl. 

Tom.  1V\  g 
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to  , e Basso-ventre  non  sostenj^a  nel  momen» 
to  , e durata  del  conato  una  clilatazione  pro- 
porzionata al  grado  di  pletora  , che  esiste- 
rà ne’ vasi  medesimi,  la  quale  poi  accresciu- 
ta nello  sforzo  replicato  , dessi  vasi  vengo- 
no minacciati  di  rottura  . E’  tale  e tanta  la 
forza  del  conato  nei  parti  diuturni  , che  an- 
che le  ossa  sono  giunte  a risentirne  gli  ef- 
fetti ; ed  in  vero  assicuraci  CLAUDÉRO  , 
che  ad  una  partoriente  in  simll  caso  , le  si 
aprirono  sotto  un  conato  le  suture  del  cra- 
nio con  grande  strepito  , inteso  distintamente 
dai  circostanti , eziandio  (a)  * 

54B.  Di  tutte  le  fin  qui  divisate  emor- 
ragie , la  più  desolante  non  che  fatale  , e 
che  non  ammette  soccorso  alcuno  , è la  Rela- 
tiva occulta  . Tanto  s’intende  quella  perdi- 
ta , che  disgraziatamente  succede  nella  cavi- 
tà dell’  addomine  per  lacerazione  di  un  vaso 
sanguigno  . Se  noi  colla  scorta  de’  gravi  Oste- 
trici abbiamo  esposti  de’  luminosi  pnncipf  , 
e suggeriti  de’  mezzi  per  soccorrere  quella 
partoriente  , la  quale  resta  investita  da  una 
emorragia  tanto  Reale  dell’  utero  quanto  Re- 
lativa apparente  ; al  certo  che  con  un  egua- 
le impegno  non  possiamo  camminare  onde 
assisterla  nella  Relativa  occulta  > la  quale  , 
accaduta  che  sia  , tronca  irreparabilmente  al- 
la donna  o nell’  istante  del  parto  , ovvero 
dopo  eseguito  , lo  stame  della  sua  vita  . La 
sezione  de’  cadaveri  di  coleste  infelici  donne 
ha  comprovato  un  tanto  tragico  fine  . Sona- 
si diffatto  rinvenute  delle  lacerazioni  di  quei 


(a)  M.  N.  C.  dee.  2.  ann.  4-  obs.  i43. 


vasi  , che  strisciano  la  superficie  esterna  dell’u- 
tero ; altre  volte  si  è veduto  cotesto  disor- 
dine nel  fegato,  ed  intorno  all’osso  sacro  in 
pelvi  non  ben  conformate  . ILDANO  riferi- 
sce , che  una  donna  mori  nel  parto  per  la- 
cerazione di  una  vena  prossima  al  sacro  (<7)  . 
De’  consimili  stravasi  sanguigni  ne  conte- 
sta eziandio  JAMES , in  occasione  di  parto 
laborioso  . 

549.  Dall’  esposto  sì  arriva  bastante- 
mente a comprendere  , che  TOstetrico  in  co- 
testi  ferali  incontri , come  si  disse  , non  può 
in  vernn  modo  salvare  la  partoritrice  . Ma  per- 
altro se  a tanto  egli  non  può  giungere  , 
procuri  almeno  di  salvare  il  decoro  dell’Ar- 
te , e la  propria  riputazione  col  prognosti- 
care a tempo  la  prossima  , ed  inevitabil  morte 
della  medesima  donna  . Giungerà  egli  adun- 
que a questa  cognizione  , quando  nel  parto 
o sivvero  dopo  , irnprevedutamente  la  donna 
entra  in  una  grave  smania  , viene  investi- 
ta da  un  gelido  rigore  , in  quel  tempo  che 
sperimenta  nella  cavità  del  basso-ventre  uno 
Straordinario  calore  ; quando  vedrà  a tutto 
ciò  seguire  rahbassamento  de’ polsi,  la  man- 
canza di  vita,  il  rombo  all’ orecchie  , le  sin- 
copi che  si  succedono  rapidamente  Ernia  all’al- 
tra ; in  somma  quando  osserverà  la  pazien- 
te prendere  un  aspetto  ipogratico  , vero 
pronuncio  della  morte  , e che  con  robusto 
laconismo  ci  viene  descritto  da  LUCREZIO, 
compressae  nares  , nasi  prìmoris  acumen  te- 
nue , cavati  acuii  , cava  tempora  , frigida 
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(a)  Optr.  fel.  502. 
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pellis  . Dopo  adunque  avere  il  cIrOòspetle 
Professore  esaminato  , che  cotesti  pari  in  ti  sin-^ 
tomi  , che  indicano  una  micidiale  perdita  j 
non  riconoscono  per  cagione  (se  la  donna  è 
in  patto  ) nè  l’emorragia  interna  -,  nè  l’ester- 
na occulte  deir  utero  §.  55ò  552  , e che  non 
nasce  ( se  la  donna  ha  partorito  ) da  una 
raccòlta  esuberante  di  sangue  nella  cavità 
della  matrice  §.  292  , pronuncierà  francamen-^ 
te  una  perdita  relativa  occulta  , ossia  una 
rottura  di  qualche  vaso  sanguigno  dentro  l’ad- 
domine  . 

§.  55o.  Non  pongono  qui  fine  lé  consé-^ 
guenze  di  un  parto  laborioso  . Un  altro  mor-^ 
boso  fenomeno  si  è osservato  accadere  in  si- 
mile congiuntura , il  quale  , sebbene  non  ab-^ 
bia  uccisa  la  donna  dopo  brevi  istanti  , nul- 
ladimeno  fu  potente  cagione  , che  irrepara- 
bilmente , dopo  una  malattia  delle  più  stra- 
vaganti , la  medesima  nel  puerperio  andasse 
a perire  . Più  osservazioni  ne  potrei  porre 
30tt’  occhiò  i,  ma  io  mi  fermerò  unicamente 
sul  fatto  , che  riporta  lo  SMELI^IE  > veduto 
da  PAISLEY  . Questi  ci  narra  , che  avendo 
aperta  una  donna  , la  quale  non  aveva  po- 
tuto partorire  , rinvenne  nella  superficie  tut- 
ta anteriore  dell’  utero  un  corpo  membrano- 
so e nerastro  simile  al  sangue  ripreso  ( ed 
era  di  fatto  ) . Senza  alcuna  difficoltà  sepa- 
rò cotesto  grumo  tutto  intero  , e misurato- 
lo , era  lungo  Un  piede  ed  un  quarto  , largo 
uno , e denso  un  quarto  di  pollice . II  pro^ 
lodato  Professore  lo  credè  formato  dal  trasu» 
damento  del  sangue  dai  pori  della  matrice  > 
che  dovè  accadere  sotto  i più  intensi  conati 


c!el  parfo  ; in  fatti  , egli  assicura  , che  per 
quanta  diligenza  facesse  onde  rinvenire  qual- 
che vaso  smagliato  , non  fu  possibile  ; ed  ag- 
giunge che  nella  cavità  del  basso-ventre  non 
eravi  una  goccia  di  sangue  . Questo  evento  , 
prosiegue  a dire  , può  pur  troppo  aver  luo- 
go ne’  parti  laboriosi  , e perciò  non  ci  sor- 
prenda , se  accadono  in  sequela  dolori , feb- 
bre, ed  infiammazione;  siccome  non  è dif- 
ficile intendere  , che  il  sangue  coagulato  non 
può  con  tanta  facilità  risolversi  , ed  essere 
ripreso  dai  vasi  assorbenti , quando  sia  dis- 
seminato nella  cavità  addominale  , dal  che 
ne  deriva  , che  il  suo  soggiorno  fuori  della 
propria  sede  , come  anche  la  sua  corruzio- 
ne , destano  tal  numero  d’accidenti  , che  non 
si  possono  nè  conoscere  , nè  impedire  dal  Me- 
dico . Starei  io  adunque  per  dire  ( è sempre 
l’Autore  che  parla  ) esser  questa  una  delle 
cagioni  principali  di  tutte  le  malattie  e mor- 
ti , che  sovente  succedono  dopo  i parti  la- 
boriosi e violenti  ; quantunque  non  manchi- 
no delle  altre  cagioni  valevoli  ad  originare 
gli  stessi  disordini  (a)  . Di  cotesto  tragico  fe- 
nomeno ne  parla  del  pari  VAN-SWIETEN 
eziandìo  . Imo  , espone  adunque  , quod  magìs 
mi  rum  , videtiir  iiterus  in  difficillimo  parta  ex 
propria  sua  substanlia  expressisse  quasi  trans- 
sudando sanguinem  in  camm  abdominis  , qui 
post  mortem  concretus  repertus  fuit  (è)  . A co- 
testo  trasudamento  di  sangue  dall’  utero  , po- 
sta la  medesima  circostanza  di  un  parto  la- 


(rt)  Tom.  5.  pag.  343.  344»  Aphor.  Her,  Boerhaav,  T,  K» 
(^)  Commentar,  in  omnes  pag.  357. 
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boriosissimo  , vi  possono  molto  andar  incon- 
tro , a distinzione  delle  altre  , quelle  donne 
nelle  quali  sia  in  moto  una  affezione  o di 
scorbuto  oppure  perchè  hanno  fatto  lungo 
uso  , in  occorrenza  di  ostruzioni  di  viscere  j 
o di  scirro , dei  più  forti  fondenti,^ 


CAPITOLO  VI. 

Della  Lacerazione  dell'  utero  nel  Parto  . 


§.  55 1.  Le  convulsioni , e l’emorragia  nel 
parto  , come  vedemmo  , hanno  dall’arte  il 
loro  rimedili  ; non  così  similmente  la  lacera- 
zione perfetta  della  matrice  (a)  , di  cui  ora 
veniamo  a parlare  : giacché  accaduta  che  sia 
anche  alla  presenza  del  Professore  , la  donna 
va  a perire  , senza  che  le  possa  prestare  aju- 
to  alcuno  , o almeno  con  felice  evento  (ù)  . 
Tutti  gli  Autori  stimano  questo  fenomeno  il 
più  micidiale  del  taglio  Cesareo  (c)  , perchè 


(a)  Qui  parliamo  della  sostan- 
za tutta  della  matrice  , che  in 
qualche  sua  parte  è interessata  , 
sicché  l’apertura  comunichi  col- 
la cavità  del  basso-ventre  ; men- 
tre della  lacerazione  imperfetta 
di  questo  viscere  ne  abbiamo  te- 
nuto discorso  al  3oo. 

(b\  LEVRET  Art,  des  ac- 
coìich.  594. 

(c)  Allorché  la  matrice  si  la- 
cera sotto  i conati  del  parto^,, 
siccome  viene  aperta  da  un  cor- 
po inuguale  , come  sono  le  de- 
formità del  bacino  , o da  uno  ot- 
tuso, come  é una  parto  del  feto, 
ordinariamente  oltre  la  lacera- 
zione rimane  contusa  , e morti- 


ficata . Indi  gli  umori  che  dall’ 
utero  sono  spinti  nella  cavità  ad- 
dominale colla  loro  alterazione 
offendono  giavemente  le  viscere 
in  essa  cavità  contenute  ; circo- 
stame  tutte  che  rendono  assai 
piir  funesta  la  lacerazione  dell’u- 
tero che  lì  taglio  cesareo  . Que- 
sto divide  la  sostanza  della  ma- 
trice regolarmente  senza  la  mini- 
ma lacerazione  , viene  eseguito 
nel  luogo  più  addatto  ed  oppor- 
tuno . ed  in  fine  col  medesimo 
taglio  si  lascia  una  congrua  aper- 
tura per  lo  scolo  dc’li  umori  , 
che  si  raccolgono  nei  basso-ven- 
tre , 
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0 all’  istante  o poco  dopo  di  cotesta  lacera- 
zione si  trova  la  infelice  madre  (a)  colla  sua 
prole  in  braccio  alla  morte  j e particolarmen- 
te se  la  lacerazione  della  matrice  succeda 
nella  sua  parte  posteriore  , ove  i vasi  sain-.’ 
gnigni  sono  più  numerosi  , e considerabili  . 

§.  552.  Uno  de’ più  rignardevoli  vantag-^ 
gi  della  diagnostica  nella  lesione  dell’  utero 
pregno  , cjuello  sarebbe  di  fisicamente  cono- 
scere la  prossima  frazione  dell’  utero  . Ma 
l’arte  finora  non  ha  saputo  giungervi  , ne  for- 
se vi  giungerà  per  l’avvenire  j mentre  è uri 
punto  di  difficilissimo  trattato , che  anzi  è lo 
scoglio  in  cui  gli  Ostetricanti  hanno  urtato  , e 
naufragato  nel  tempo  stesso  . Ma  ove  manca- 
la certezza  della  scienza  , utilmente  se  ne 
procura  la  verosimiglianza  . Quindi  è nostro’ 
debito  , l’individuare  non  solo  le  cagioni  , ed 

1 segni , che  si  accostano  al  probabile  di  una 

prossima  lacerazione  suddetta  , e specialmen- 
te quelli  che  la  dimostrano  già  avvenuta  (ù)  ; 
ma  sibbene  quegli  ajuti  , che  si  crederanno 
più  idonei  a salvare,  se ,fia.  possibile  , la  pe- 
ricolante genitrice  , e la  sua  pròle  : ' ^ 

§.  555.  Le  cagioni  adunque  della  facera- 

, ; , j . / ' . , 


(rt)  I^rcsso  BELTRANDI  si 
ieggono  due  casi  di  lacetazione 
di  utero  , che  ebbero  un  felice 
evento  : uno  è del  RUNGIO  , e 
del  l'RIhP  l'altro.  Non  ostante 
dice  il  prelodato  BELTRANDI, 
l'una  c l’altra  osservazione  sono 
si  brevemente  e con  si  poche  , di- 
mostrazioni narrate  , che  se'ne 
potrebbe  dubitare  . • ’ ' 

PATINO  fa  menzione  di  tìna 
Mammana  , la  quale  fu  impicca- 
ta per  avere  ucciso  una  donna 


gravida  , ■ pcrforandóle  coti  ùiì 
certo  strumento  l’titero  onde  pro- 
curarle Vaborto  . Questa  levatri- 
ce disse  ai  Giudici  , che  era  sta- 
to un  ’ grande  infortunio  , che'’ 
quella  donna  fosse  perita  per 
questa  opeta’zione  , con  cui  ave-^ 
va  a tante  altre  salvato  l'onore 
e la  vita  , BELTRANDI  loc, 
cit.  T.  ('ili.  nrt-  aSy. 

ib)  Ved.  PATUNA  Diss, 
foet.  extr.  uter,  inveiit. 
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2Ìotie  della  matrice  sono  molte  , e si  divi- 
dono in  interne  ed  in  esterne  . Le  interne 
sono  una  forte  , e lunga  convulsione  tanto 
della  madre  (a)  , quanto  del  feto  (b)  ; gli  osta- 
coli che  sono  insuperabili  nel  collo  della  ma- 
trice (c)  , uno  scirro  nell’interno  della  me- 
desima (d)  ; una  cattiva  conformazione  dell’u- 
tero (e)  ; una  infelice  giacitura  del  feto  {/')  , 
cui  non  sia  rimediato  a tempo  ; una  confor- 
mazione irregolare  del  gran  bacino  , non  che 
del  piccolo  {g)  , massime  nel  superior  distret- 
to , che  abbia  troppo  acuto  o tagliente  il 
promontorio  del  sacro  , e le  spine  del  pu- 
be dirette  verso  il  medesimo  ; e finalmente 
( dopo  essersi  scolate  le  acque  ) un  parto 
naturale  (A),  ma  troppo  lungo  (/)  , difficile  (k), 
e laborioso  (/) . La  rottura  , di  cui  si  par- 


{a)  VAN-SWIÉTEN  Comm. 
in  omn.Aph.  Her.  Boerk  T.  y, 
i.  i3i6.  pag.  3g8. 

(fc)  LEvRET  loc.  cit-  f.  SgS. 

(c)  Rupturx  uteri  causa  ad- 
huc  sunt  oris  uteri  angustia  , 
riifficilior  et  insufficiens  dila- 
tatio  , ab  excrcscenda  carnea^ 
ulcere  , scirrho,  nata  occLusiOy 
CRàNTZ  Cotntn.de  rupi. in  par. 
dolor,  a foet.  utero  j.  XXVII.  : 
N.  WEISIO  Hist.  part.  imped. 
membr.  tenditi,  os  uter.  Fol.  a. 
Thes.  dissert.  progr. 

(d)  HILDANO  narra  un  caso 
di  rottura  di  utero  , il  (]uale  av- 
venne y perchè  conteneva  oltre 
il  feto  uno  scirro  grosso  quanto 
la  testa  di  un  feto  , che  impedì 
la  di  lui  nascita., Cetrt'.l.  obs.Cj.'. 
KNOHLOCHIUS  in  epist.  med. 
G.  Hortii  sect.  FUI  osser- 
vsb  in  una  sezione  di  cadavere  di 
una  donna  morta  nel  parto  uno 
scirro  cosi  grande  , che  dal  fondo 
deir  utero  si  portava  al  suo  collo. 


Questo  parimente  avendo  ostato 
al  passaggio  del  nascente  , fu  ca- 
gione che  la  matrice  si  strappasse. 

(e)  CRANTZ  Loc.cu.\.XXF. 

(/)  ASTRUC /.’/frt  des  ac~ 
couch.  Livr.  chap.  IF. 

(g)  DE  LA  MOTTE  Trait. 
des  accoucli,  livr-  l F.  cap.  F.  : 
E.  N.  C.  ann.  5.  6.  dee.  3.  obs, 
l33.  ; MANZONI  obs.  patho- 
Log.  pag.  77.  obs.  s. 

(A)  ALBINI  Dissert.de  part, 
difficili . 

(i)  MORGAGNI  de  morb. 
Fentr.  epist.  anat.  med-  48.  p. 
460.  ari.  3o. -.  Journal  de  l' Al- 
leni. dee.  I.  ann.  z.  obs.  aS^.  : 
DE  LA  MOTTE /or .c/i.oA.5i6. 

(A)  WEDELIO  rxercit.  phy- 
lolog.  dee.  I.  pag.  7. 

(/^^Bene  spesso  la  loccrazione 
della  matrice  è originata  piìi  dal- 
la supina  ignoranza  di  alcune  le- 
vatrici , che  da  altra  ca;.ione  . 
Ignorando  queste  tutti  que'  mez- 
zi > che  conducono  a conoscere 


io5 

la  5 secondo  le  osservazioni  , può  accadere  in- 
distintamente in  ogni  parte  dell’  utero  , come 
può  vedersi  presso  CRANTZ  (a)  . Altri  opina- 
no , che  un  tanto  disordine  avvenga  quasi  sem- 
pre nel  segmento  inferiore  dell’  utero  me- 
desimo (b)  per  la  sottigliezza  , che  esso  ha 


sema  equivoco  il  parto  naturale, 
prendono  per  parto  naturale 
quello  che  è contronatura  ; lu- 
singando frattanto  1’  infelice  par- 
toriente e gli  astanti  , senza  os- 
servare se  il  parto  si  avanzi  be- 
ne , e vanno  per  loro  ignoranza 
dicendo  , die  L'ora  di  Dio  non 
è venuta  . Intanto  l’utero  rad- 
doppia vieppib  le  sue  contrazio- 
ni sopra  di  un  corpo  , che  co- 
stantemente gli  resiste  , finché 
poi  cede  con  lacerarsi  in  qualche 
sua  parte  . Per  evitare  sì  funesto 
caso  , la  mammana  sia  istruita 
appieno  nel  suo  ministero  , fac- 
cia una  diligente  esplorazione 
per  vedere  la  vera  causa;  dia  ri- 
medio alla  sconcia  positura  del 
feto  , che  dessa  allora  toglierà  la 
partoriente  ed  il  feto  dall’  ultima 
rovina  , ovvero  chiami  essa  in 
tempo  il  Professore.  Mcil  in  fatti 
per  1’  ignoranza  della  mammana 
■una  partoriente  di  cui  parla  MO- 
RiCEAU  , che  poievasi  liberare 
in  breve  tempo  colla  versione 
del  feto  , il  quale  era  nell’  utero 
mal  situato  . Loc.  cit.  oss.  a5i. 
Lo  SMELLIE  parimente  narra  , 
che  non  sapendo  una  levatrice 
conoscere  la  posizione  del  feto 
preter-naturale  , tenne  la  parto- 
riente in  travaglio  otto  giorni  . 
Alla  fine  morì  per  essersi  l’ute- 
ro lacerato  . Tanto  rilevò  il  lo- 
dato autore  nel  portate  la  mano 
nell’  utero  , mentre  gii  si  fecero 
innanzi  le  intestina  . Tutto  que- 


sto indugio  si  volle  dagli  astan- 
ti , i quali  consideravano  la  le- 
vatrice come  un  deità  ne’  parti  , 
e tanto  più  furono  fermi  nella 
loro  determinazione,  quanto  ven- 
nero assicurati  dalla  medesima  , 
che  il  parto  era  naturale  ; 'i'.  3. 
ree.  L^o.  art.  i.  obs.  g.  Ha  avuto 
ben  ragione  di  dire  il  eh.  PAS- 
QUALI , che  la  partoriente  di- 
viene bene  spesso  vittima  e mar- 
tire della  levatrice  . Degli  Er,- 
ror.  delle  levatr.  pari-  2.  HI, 

I conati  del  parto  in  questi  sini- 
stri casi  sono  giunti  non  solo  a 
lacerare  la  matrice  ; ma  ancora 
la  cavità  addominale  ; tanto  si 
legge  in  Van  SWlETEN  , sed- 
non  uteruni  tantum  fissiim  , et 
ipsiim  quoque  abdornen  crepuis- 
sc  in  difficili  partii  ciim  magno 
fragore  exivisse  fàetum  , edu- 
ctam  fuisse  placentam  , con- 
tenlaque  abdominis  uiscera  ab 
adstantibiis  visa . Loc.  citar, 
f.  i5i6  pag.  398. 

(a)  Loc.  cit.  Ex  quibus  om- 
nibus prcctcr  vorias  nipturce 
uteri  causas  , niillam fere  iite-i 
ri  regionem  , nullam  uterini 
corporis  partem  hoc  infortu- 
nio ìmmiinem  fuisse  confi'  io  f 
et  wque  ex  radicata  placenta 
fortiorem  et  praemunil  um  lo- 
cum  quain  deb:  lem  dilacerari 
et  perfodi  XI. 

ih)  PvOEDERER  Ehm.  art. 
obsi.  5.765.  • BELTRANDl  loc, 
cit.  T.  EHI.  p.  172. 
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respettivamcTite  al  fondo  . SAVIARD  vide  un«k 
donna  , la  quale  sostenne  un  travaglio  assai 
lungo  , e che  il  di  lei  leto  erasi  aperta  una 
strada  sotto  l’orificio  interno  della  matrice  . 

§.  554-  L’opinioni  discrepanti  circa  il  luo- 
go della  matrice  più  soggetto  a strapparsi , 
dimostrano  in  qualche  modo,  che  la  mede- 
sima può  lacerarsi  nel  fondo  , nel  corpo  , ed 
in  vicinanza  del  collo  ; e che  la  densità  gra- 
duata dal  fondo  al  collo  dell’  utero  nulla  ser- 
ve per  garantire  più  una  che  altra  parte  di 
esso  , L’esperienza  , dice  PLKNCK  , ha  fatto 
vedere  , che  quasi  niuna  regione  dell’  utero  è 
andata  esente  da  questa  disgrazia  {b)  . Si  con- 
sulti il  CLANTZ , e si  osserverà  , che  per 
undici  volte  trovossi  l’utero  aperto  nel  suo 
fondo  , nove  volte  nel  suo  corpo  , e dodici 
volte  in  vicinanza  del  collo  (c)  . A maggior 
contemplazione  di  ciò  possonsi  annoverare  an- 
cora le  cinque  osservazioni  di  STEIDELE  , 
Egli  adunque  ci  asserisce  , che  in  una  par- 
toriente l’utero  restò  lacerato  a destra  un  pol- 
lice sotto  l’orificio  ; in  un’altra  sopra  il  me- 
desimo cinque  j nella  terza  osservazione  no- 
tò la  matrice  aperta  dal  suo  fondo  sino  all’ori- 
ficio  , in  modo  che  la  vagina  erasi  da  esso 
separata  ; nella  quarta  poi  rimase  anche  questa 
offesa  , e la  lacerazione  la  vide  nel  destro  la- 
to della  matrice  ; in  fine  cotesto  viscere  nel- 
la quinta  osservazione  lo  mirò  strappato  an- 


I 

(a)  Journal  de  Sauans  ora  lacerato  dal  fondo  sino  al 

(/>)  Eleni,  de  rari,  osletric.  collo  . Obs,  pathol.  p.77.  obs.a, 
pag.  1^9  . MANZONI  riporta  (r)  Loc,  cit.  X.. 
un  fatto  di  un  utero  , il  ijuale  si 


teriormente  verso  la  vescica  sino  all’orifjcio  , 
il  quale  restò  illeso  (<7)  . Molto  devesi  ripe- 
tere la  diversità  del  luogo  lacerato  , dalle  va- 
rie cagioni  che  vi  concorrono  ; e specialmen- 
te come  altrove  si  disse  dalle  irregolarità  , ed 
esostosi  tanto  della  grande  5 quanto  della  pic- 
cola pelvi , sopra  di  cui  nel  conato  viene  spin- 
ta la  gravida  matrice  ; siccome  del  pari  dal- 
le diverse  sconcio  giaciture  del  feto  . 

§.  555.  Situato  , per  cagione  di  esempio  , 
il  bambino  trasversalmente  nell’  utero  ,le  con- 
trazioni del  suo  fondo  , nota  BELTRANDI , 
V’^erso  ' il  collo  5 saranno  inutili;  anzi  doven- 
do per  esse  crescere  trasversalmente  il  corpo 
della  matrice,  potrà  finalmente  in  alcuna  sua 
parte  rompersi  , essendo  quivi  le  fibre  state 
portate  all’  ultimo  grado  della  loro  possibile 
estensione  (^)  . Così  una  parete  del  corpo 
della  matrice  può  giungere  a lacerarsi  in  un 
travaglio  lungo  , per  mancanza  di  un  pron- 
to soccorso  ; massime  se  ivi  si  troveranno  le 
ginocchia  , o i piedi  del  feto  (c)  , e la  pla- 
centa impiantata  nel  lato  opposto  ai  mede- 
simi . Fu  già  osservazione  costante  , che  il 


(a)  Collect.  notabil.  et  Med. 
Chir.  et  obstetr,  in  prim.  uti- 
liitm  obser.  de  rupi,  uler,  in 
part. 

{b)  Lee.  cit.  pa^.  171.  Sog- 
giunge il  BELTRANDi  , che  le 
libre  della  matrice  ailoia  patisco- 
no un  coni' limenie  spasmodi- 
co , per  la  sola  violenza  del  qua- 
le potrebbero  rompersi  , come 
abbiami'  veduto  rotti  a.cuni  mu- 
scoli negh'  Epilettici  . 

(r’  Mo*te  osse, V azioni  prova- 
no la  facilità  che  hanno  i piedi 


del  feto  a strappare  l’utero  . DE 
LA  MOTTE  , ALBINO  , GRE- 
GOIRE  , TUDEC.IS  , BUZAN  , 
STALPART  , HEISTERO  , 
HILDANO  , REISELIO  , DOL- 
DIVIO  , DOJAN  , SAVIARD 
citati  dal  CRANIZ  lo  contesta- 
no • in  fine  questi  dice.  Ex  qui^ 
bus  patti  pedes  , genita  , ca- 
put  eas  jeetus  partes  plertimque 
esse.:  qua:  uterum  transjodiunt, 
Loc.  cit  §.  XII.  A questi  si  ag- 
giunge anche  LEVRET  loc,  cit, 

h 537. 
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luogo  ove  la  placenta  rimane  abbarbicata  , 
rutero  conserva  maggior  densità  , e per  con- 
seguenza offre  una  resistenza  più  ferma  . Quin- 
di LE  ROUX  (a)  dopo  LÈVRET  (6)  porta 
parere , che  quando  la  secondina  occupa  il 
fondo  della  matrice  , il  suo  orificio  trovasi 
sottilissimo  : lo  stesso  si  vuole  allorché  il  cor- 
po placentale  esiste  in  un  lato  dell’utero  , che 
l’altro  opposto  mirasi  assai  meno  denso  5 mo- 
tivo per  cui  , se  qui  nasce  una  distrazione 
gagliarda  e ripetuta  , finisce  con  lo  strapparsi . 
Se  poi  le  dette  estremità  corrisponderanno  al 
fondo  della  matrice  , e che  il  feto  maturo 
venga  a soggiacere  a violenti  non  che  a 
lunghe  convulsioni,  saranno  valevolissime  per 
l’aumentata  energia , come  proveniente  dalle 
stesse  convulsioni , ad  effettuare  lo  stesso  in- 
fortunio neir  indicato  sito  deU’utero  . In  fine 
una  superficie  acuta  o tagliente  , che  esista  in 
qualche  parte  della  pelvi  , potrà  far  nascere 
una  lacerazione  o nel  corpo  , ovvero  nel  bas- 
so dell’  utero  . E chi  non  comprende  ^ che 
questo  , essendo  spinto  contro  quella  dai  co- 
nati ausiliari  diretti  §.  192  , resterà  poi  per  le 
replicate  pressioni  strappato,  e tanto  più  sol- 
lecitamente se  la  parete  dell’  utero  si  troverà 
tra  il  capo  del  nascente  , ed  il  sito  difetto- 
so della  pelvi  . 

§.  556.  Le  cagioni  esterne  , che  pure  si 
sono  vedute  capaci  ad  effettuare  la  lacera- 
zione della  naatrice  , sono  per  l’appunto  i col- 


(b)  Ohs.  sur  tes  pert.de  sang.  pag.  *4, 

(c)  Loe.  cit.  §.  602.  6o3. 


pi  (a)  , le  cadute  (ù)  , una  manualità  mal  diret* 
ta  (’c)  , violenta  (dj  , non  che  stromentale  (e). 
La  /igura  poi  della  lacerazione  varia  quasi 
sempre  ^ mentre  fu  rinvenuta  ora  trasversa- 
le 5 obbKqua  , ora  a forma  quasi  di  croce  , ed 
ora  longitudinale  , e quest’  ultima  suòl  esse- 
re la  più  ordinaria  . La  figura  della  medesi- 
ma lacerazione  uterina  è relativa  alla  cagio- 
ne 5 che  riia  efiettuata  j ed  al  sito  della  ma^- 
tricc  ove  avviene  ^ 11  CRANTZ  soggiunge  , 
che  la  medesima  può  aprirsi  in  un  medesi- 
mo tempo , e lacerarsi  in  più  parti , e stac- 
carsi la  matrice  ancora  affatto  da  quelle  adia- 
cenze con  cui  rimane  avvinta  (/)  . In  fatti 
COLDSON  tiene  ferma  opinione  che  la  mag- 
gior parte  delle  lacerazioni  della  matrice  ac- 
cade nella  parte  superiore  della  vagina  , o nel 
davanti  , o nel  di  dietro  (g)  . 

§.  557.  I segni  della  lacerazione  della  ma- 
trice altri  l’annunCiano  per  prossima  , ed  altri 
già  formata  . Dei  primi  già  dicemmo  §. 
essere  cosa  presso  che  impossibile  il  conoscer- 
li ; poiché  que’  pochi  , che  ci  vengono  indi- 
cati dai  più  pratici , sono  tutti  vacillanti  . Dis- 
se DRANTZ  , che  fra  i celebri  Ostetrici  nep- 
pur  uno  ha  veridicamente  predetta  la  rottu- 
ra della  matrice  ; e che  se  ne  avvidero  essi 


(a)  ROONHVISIO  Liòr.  2. 
^ag.  14. 

{b)  Ved.  BARTOLINO  De 
insol.  part.  viìs.pag.  76. 

(c)  PEU  pratìq.  des  accouch. 
pag.  341. 

DE  LA  MOTTE  Loc.  cit, 

obs, 

(e)  MORICEAU  T.  i.  li'h.  ?.. 
cap.  33.  e T.  2.  osscr.  147. 


(f)  toc.  cit.  X.  : BAR- 
BAUT  vide  due  volte  la  mag- 
gior parte  del  (ondo  della  vagina 
staccata  dalla  matrice  Cour.  dei 
accouch.  T.  2.  pas.  pag.  81.  ; 
BOXSELS  Diss.  de  gravid.  et 
partur.  convuls.  pag.  32.  55. 

(g)  Ved.  il  Gior.  Med.  Chir., 
di  Milano  T,  V.  pag.  22$. 
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Sempre  dopo  aperto  il  cadavere  (<2)  . Quan- 
do l’utero  è prossimo  a lacerarsi , dicono  va- 
rj  Ostetricanti , che  il  basso-ventre  si  rende 
prodigiosamente  elevato  e teso  , i dolori  so- 
no violenti  , smaniosi , e quasi  s mza-interval- 
lo  , e particolarmente  un  dolore  in  un  luogo 
distinto  e particolare  , che  si  suole  indicare 
dalla  partoriente  ; ed  in  fine  l’orificio  dell’ute- 
ro molto  in  alto  , e la  vagina  perciò  diste- 
sa . Inoltre  si  aggiunge  il  vomito  (b)  , ed  il 
singulto  . Quegli , che  assiste  tutto  dì  le  par- 
torienti , conosce  ad  evidenza  quanto  sieno 
equivoci  gli  esposti  sintomi  ; avvegnaché  si- 
mili talora  si  ^ rilevano  nelle  donne  isteriche  , 
ne’  parti  laboriosi  , o in  quelli  contro-natura  , 
massime  se  1’  ajuto  assai  si  ritarda  . E’  ve- 
ramente poco  glorioso  per  la  nostra  Profes- 
sione di  dovere  annunciare  , che  fra  tutte  le 
osservazioni  esibiteci  dai  più  cel.  Clinici  , una 
non  se  ne  conti  , la  quale  abbia  saputo  pre- 
sagire cotesto  micidiale  avvenimento  : perciò 
bisogna  essere  ben  cauti  nella  diagnosi  di  que- 
sto lagrimevole  caso  . 

§.  558.  Si  consultino  le  osservazioni  di 
MOMCEAU,  di  DE  LA  MOTTE,  di  VIAR- 
DEL  , di  LEVRET  , e di  SMELLIE  ; e si 
vedranno  de’  parti , che  furono  accompagnati 
da  sintomi  i più  stravaganti  e spaventevoli 
dei  descritti  §.  55y  , perchè  costituite  le  par- 
torienti in  parti  lunghissimi  e laboriosi  . Al- 
cuni parti  sono  durati  chi  tre  giorni  con- 

(rt)  CRANTZ  Zoc.cjV.f.jy///.  niet  vomitus  , metuendum  ne 

{b)  Fiolehtis  dohribus  subi-  lacerecur  uterus  . MANNIN- 
to  dejicientibus  ^ ss  superve-  GHAM  Art.  obsietr.  corap,  p i5. 
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tliiul  (cz)  , chi  cinque  (b)  , otto  (c)  , nove  (d)  ^ 
ie  chi  finalmente  cliecisette  giorni  (e)  di  loo- 
do  che  le  partorienti  sono  state  assalite  , e 
sottoposte  a perdita  di  sentimento  (/)  , a do- 
lori vivissimi  (^)  5 senza  tregua  (II)  , a tensio- 
ne e durezza  di  ventre  , massime  nella  re- 
gione dell’utero  (/),  a vomito  violentissimo  (a), 
a singidto  (/)  , a convulsioni  (m)  , eppure  al- 
le suddette  non  accadde  mai  la  minima  le- 
sione nell’utero  . Bisogna  dunque  convenire  con 
CPiAlNTZ  , che  sinora  non  abbiamo  segni  pa- 
tognomonici  della  eminente  lacerazione  della 
matrice  ; e che  quanto  si  tiene  intorno  a ciò 
per  identico  , e certo  , tutto  sta  su  i confi- 
ni dei  falso,  e del  dubbio. 

§•  4^9*  Qiiei  sintomi , che  annunciano  il 
vero  , sono  quelli  dell’altra  specie  §.  Soj  , per- 
chè mostrano  essersi  già  formata  la  lacera- 
zione della  matrice . Ordinariamente  questo 
disordine  nasce  nell’  istante  di  una  doglia 
violenta  , ovvero  nel  tempo  di  un  moto  pa- 
rimenti violento  5 ed  insolito  del  feto  , sen- 
za poi  più  risentirsi  nè  doglie  , nè  movimen- 
to di  esso  (/z)  ; anzi  tanto  per  l’un  caso  quan- 


ta) LEVRET  Ohs.  sur  les  ac- 
colteli. lai),  obs.  3. 

(Z-)  DE  LA  MOTTE  Loc.  cit. 
ohs.  loò'.  : M.  C.  E.  M.  Pii.  G, 
A.  aniì.  dee.  z.  obs.  94- 

(c)  MORiCEAU  Loc*  cit.  os- 
see. 26. 

(d)  Il  med.  ossee.  Sz. 

(e)  ROCFIE  Memoir.  de  l’ac- 
cad.  RoyaL.de  chir.  T.5.  p ozj. 

if)  DE  LA  MOTTE  Loc.cit. 
ohs.  106. 

(g'^  SMELLIE  Ohserv.  sur  les 
accouch.r.i.rec.iG.art.Zobs.f^. 


(h)  DE  LA  MOTTE  Loc.cit' 
obs.  241. 

(i)  MORICEAU  Loc.  cit.  os- 

S€V>  ^54» 

(Ji)  DE  LA  MOTTE  Loc.cit. 
obs.  238. 

(l)  SMELLIE  Loc.cit.obs.lV. 
(ja)  VlARDEL  Obs.  sur  les 
accouch.  chap.  zi. 

(b)  Pessimum  sane  signum 
BLANCARDO  chir.  pag.  125- •• 
DE  LA  MOTTE  Loc.  cit.  obs. 
5iS.  refi.  obs.  Zi"].  : LEVRET 
Art,  des  accouch.  699 
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to  per  l’altro  , la  donna  in  quel?  istante  spe* 
rimenta  un  dolore  il  più  acerbo  ; e quindi 
un  grande  strepito,  come  se  nel  suo  basso-ven- 
tre rotta  si  fosse  qualche  cosa  (a)  . Avvenu- 
to ciò  si  dileguano  affatto  , e qualora  il  bam- 
bino sia  passato  interamente  nell’addomine  , 
ossia  nella  sua  tomba  , diviene  questo  teso  , 
elevato  , cambiando  inoltre  la  figura  , che  pri- 
ma aveva  . Se  TOstetricante  porterà  la  mano 
Sopra  il  basso-ventre  , distinguerà  il  feto  e le 
sue  estremità  più  apertamente  , che  quando 
esiste  nell’  utero  ed  in  altro  sito  , siccome  la 
stessa  sofferente  lo  indicherà  . In  secondo  luo- 
go , se  il  Perito  la  esplora,  rinverrà  la  ma- 
trice più  piccola  , e già  prossima  a collocar- 
si nella  escavazione  della  pelvi  , essersi  dile- 
guata quella  parte  o regione  del  feto  , che 
prima  sentivasi  alla  bocca  della  matrice  ; op- 
pure , portata  la  mano  sulla  regione  ipogastri- 
ca , rinverrà  la  medesima  sotto  forma  di  glo- 
bo , come  allora  che  racchiude  la  sola  pla- 
centa §.  254  . Se  un  tale  disordine  accade 
alla  partoriente  con  una  considerabile  perdi- 
ta di  sangue , i di  lei  polsi  si  rendono  in- 
termittenti , piccioli  , e bassi  , la  faccia  le 
s’impallidisce,  e dopo  varj  e replicati  deliquj 
di  morte  con  sudori  freddi  muore  convulsa  (Ìj), 


(a)  CORNAX  riferisce  che  una 
gravida  essendo  giunta  al  parto 
jfragor  quidem  increpuit  dentro 
il  basso-ventre  . Non  ostante 
“niente  avvenne  di  sinistro  ■ Do- 
po quattr’  anni  il  feto  sorti  tut- 
to corrotto  ed  a pezzi  per  la  via 
di  due  ascessi . 11  mcdesitno  au- 


tore asserisce  che  questa  donna 
divenne  incinta  di  nuovo  , e par- 
torì . Hist  Ji.  quod  eadem  fa- 
mina  denuo  concep.et  interie- 
rit  . 

(/>)  'Contrulsio  ex  altiere  le- 
tìialis  est  , IPPOCRATE  secl. 
5 aph  a. 
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o nell’  istante  della  rottura  dell^  utero  , ovve- 
ro poco  tempo  dopo  (a)  . 

§.  56’o.  Non  così  repentina  per  altro  ac- 
cade Ja  morte  , se  la  rottura  della  matrice 
viene  effettuata  da  una  estremità  del  feto  , e 
se  questi  solo  ne  abbia  fuori  dell’utero  una 
porzione  , per  cui  non  sia  avvenuta  rovino- 
sa perdita  di  sangue  ; poiché  queste  madri 
sopravvivono  de’  giorni . In  tale  circostanza  si 
nota  ancora  qualche  diversità  ne’  sintomi  ; 
perchè  ( prevj  il  dolore  vivo  e particolare 
dell’  utero  , ed  il  fragore  inteso  nell’  interno 
del  basso-ventre , che  denotano  la  già  suc- 
ceduta rottura  ) se  il  travaglio  del  parto  era 
avviato  , questo  poco  a poco  cessa  , invece  di 
crescere  . Se  si  esplora  la  partoriente  , la  borsa 
delle  acque  , essendo  intatta  , in  luogo  d’intu- 
midirsi nella  doglia,  s’inflaccidisce,  e si  ritira  , 
perchè  sotto  il  conato  del  parto  l’acqua  passa 
per  l’apertura  dell’utero  neU’addomine , eia 
bocca  di  esso  utero  si  ristringe  . Se  mai  i 
piedi  abbiano  perforata  la  matrice  anterior- 
mente , o verso  il  fondo  , può  anche  il  Pro- 
fessore distinguerli  così  prominenti  , e fuori 
dell’utero  ; e se  egli  porterà  la  mano  nella 
sua  cavità  , in  luogo  di  ritrovare  il  feto  con- 
flesso e curvo  , lo  sentirà  disteso  . Finalmen- 


(a)  Hoc  vero  factum  esse  ex 
hi s fere  signis  cognoscitur  . .. 
Si  ruptura  qucedam  in  ventre 
vel  fragor  percipitnr  , horror 
accedit  et  postea  tumor  ma- 
gnus  , et  fostus  situs  in  loco 
ventris  alio  coque  altiori  quarn 
anCea  , conspicitnr  , cumpri- 
VI uni  vero  partes  vel  membra 
foetus  distinctius  tacCu  perci- 

Tom. 


piuntur  ^ quam  si  in  utero  est^ 
prcesertim  hypochondrio  quo- 
dam  , cum  doloribus  in  alio 
ventris  loco  quam  antea,  item- 
que  puerperae  frequenlibus  ani- 
mi deliquiis  motibusqiie  con- 
vulsivis  et  mentis  alienatione. 
HEISTERUS  Inst.  Chir.  T.  II. 
par.  2 sect.  V.  cap.  ii5.  art. 

h 


ii4  . 

te  i segni , onde  conoscere  la  lacerazione 
prodotta  da  una  operazione  pessimamente  ese- 
guita ed  impetuosa  , o stroinentale  , si  ave- 
ranno  o nell’  istante  che  il  Perito  la  eseguisce  , 
accorgendosene  egli  stesso  di  aver  offeso  l’ute- 
ro 5 sì  per  alto  grido  che  esprimerà  nell’atto 
la  paziente , die  per  il  dolore  grande  che 
rimane  nell’  utero  in  una  particolare  sua  par- 
te , come  per  l’emorragia  che  trabocca  co- 
piosa , o per  le  stesse  talvolta  intestina  per- 
venute entro  la  cavità  della  stessa  matrice  , 
per  cui  il  basso-ventre  resta  teso  ed  estre- 
mamente doloroso  . 

§.  56 1.  Siccome  sono  incerti  i segni  per 
conoscere  la  prossima  lacerazione  della  ma- 
trice §.  552  , così  riesce  malagevole  ancora  lo 
scegliere  il  mezzo  più  salutare  alP  infelice  par- 
toriente . Varj  Ostetricanti  offrono  per  unico 
rimedio  il  taglio  Cesareo  . Ma  il  LEVRET 
con  altri  risponde  : „ e chi  sarà  quell’  Oste- 
„ tricante  tanto  persuaso  e deciso  , che  vo- 
„ glia  determinarsi  colla  maggiore  sollecitu- 
„ dine  a questa  operazione  ? E quali  parenti 
„ inoltre  avranno  tanta  valida  fermezza  di 
,,  permettere  , che  si  proceda  senza  indu- 
5,  glo  (a)  ? „ Richiamando  qui  i §§.  552  555  , 
si  comprenderà  l’equità  di  questa  riflessione. 

§.562.  La  ponderatrice  esperienza  Oste- 
trica j quando  trovasi  in  un  incontro  sì  tra- 
gico ed  equivoco  nel  tempo  stes?o  , trovasi 
certamente  in  un  tristo  cimento  , in  cui  bi- 
sogna, che  ella  confessi  i suoi  confini  . Non  ser- 
ve lusingarsi  , ciò  viene  confermato  dalle  stes- 


(a)  Loc.  cit.  59i^. 
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se  indicazioni  de’  più  consumati  maestri  , le 
quali  si  appoggiano  tutte  sul  dubbio  , e 
snII’ incerto  , perchè  fin  qui  sul  dubi)io  , e 
sull’incerto  si  raggirano  gl’ indizj  della  pros- 
sima lacerazione  dell’  utero  pregno  . 11  LE- 
VRET  crede  che  all’  apparire  i segni  suddetti 
§.  5Ò2  , si  debba  salassare  la  partoriente  dal 
braccio  , sino  ai  deliquio  , per  rendere  la  ma- 
trice arrendevole  (a)  , e quindi  penetrare  nel- 
la matrice  , onde  trarre  fuori  il  feto  per  li 
piedi  {b)  . Nè  sono  dispregievoli  gli  ajuti  in- 
dicati al§. /ffq,  essendo  di  loro  natura  am- 
mollienti e narcotici  , massime  se  sieno  in 
moto  le  convulsioni  nella  madre  o nel  feto  . 
Se  si  giunge  o coll’  una  , o coll’  altra  manie- 
ra a riordinare  il  travaglio  del  parto  scon- 
volto , a slentare  la  bocca  della  matrice  , il 
Professore  sia  o no  certo  della  prossima  la- 
cerazione della  matrice  , avrà  scelto  però 
un  mezzo  , con  cui  scamperà  ambidue  gli  in- 
dividui da  più  guai  , che  possono  risultare 
dallo  strapazzo  di  quei  sintomi  , che  l’assal- 
gono §.  552  , dileguandoli  col  parto  dai  pie- 
di (c)  . Senza  esitanza  poi  dovrà  a questo 
mezzo  appigliarsi  l’Ostetricante  , se  si  è avve- 
duto j che  il  feto  sia  sconciamente  situato 
nella  matrice  . 

§.  565.  Questi  generali  sussidj  , onde  li- 
berare la  partoriente  da  un  fondato  timore 
di  prossima  rottura  di  matrice  , debbono  usar- 
si , quando  il  travaglio  del  parto  sia  di  poco 
avanzato  , e quando  non  vi  sarà  nella  bocca 


{a)  LEVRET  Loc.  ci't.  5.608.  (c)  LASSUS  De  la  medecin. 

(b)  Loc.  cit.  §.  60S.  6og.  operatoir.  T.  i.  pag.  io6. 
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della  matrice  , e nella  vagina  cosa  alcuna  con- 
tro-natura . Altrimenti  si  dovrà  cambiare  con- 
dotta j ed  operare  giusta  le  circostanze  , che 
vi  sono  concorse  , Imperocché  se  , per  cagio- 
ne di  esempio  , la  partoriente  cadesse  nelle 
smanie  e nello  stato  descritto  al  §.  óBz  , quan- 
do la  testa  del  feto  trovasi  avanzata  nella 
escavazione  , allora  il  soccorso  più  pronto  e 
sicuro  sarà  l’applicazione  della  forcipe  . Se 
poi  la  partoritrice  non  può  sgravarsi  , con 
tutti  i più  intensi  e forti  conati  , perchè  l’o- 
rificio  della  matrice  marca  una  forte  callosi- 
tà , ed  invero  si  teme  una  {razione  di  essa  , 
il  taglio  Cesareo  vaginale  ne  sarà  il  riparo  , 
e lo  sarà  pure  l’estirpazione  di  qualunque  tu- 
more impiantato  nella  bocca  dell’utero  , o nel- 
la vagina  , il  quale  fosse  di  un  potente  obi- 
ce al  passaggio  del  feto  . Di  tutto  ciò  ne  di- 
cemmo ai  §§.  47B  474  • 

§.  564.  Se  i sintomi  chiari  mostrano  la  la- 
cerazione dell’  utero  già  accaduta  §.  669  , 
esplori  il  Professore  la  infelice  donna  in  qual 
sito  ritrovasi  il  feto  , se  interamente  nella  ca- 
vità del  basso-ventre  §.  BBq , od  in  quella  dell’u- 
tero j avente  soltanto  i piedi  fuori  di  esso. 
In  questo  secondo  caso  dovrà  sollecitamente 
portar  lucri  il  feto  per  la  via  ordinaria  ; al- 
trimenti desso  passerebbe  tutto  dentro  all’ad- 
domine  , spintovi  dalle  successive  pressare 
deir  utero.  DE  LA  MOTTE  per  due  volte 
si  tolse  d’impaccio  con  andare  in  traccia  de’ 
piedi  al  di  là  dell’  utero  , sino  quasi  sotto  il 
ventricolo  (a)  . Questa  manualità  però  può 


(a)  Loc.  cit.obs.  3t6.  317. 
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essere  dannosissima  . Passando  colla  mano  a 
traverso  la  rottura  dell’  utero  ove  trovansi  i 
piedi  , e rientrando  nella  sua  caviti\  co’  me- 
desimi , deve  nascere  una  lacerazione  mag- 
giore , ed  irritazione  , per  cui  ne  possono  de- 
rivare le  convulsioni  , od  una  più  grave  emor- 
ragia . Oltre  di  ciò  le  intestina  stesse  , o l’o- 
mento possono  seguire  i piedi,  o essere  stra- 
scinati dentro  co’ medesimi  ; massimamente, 
se  nell’  istante  della  manualità  , si  desta  alla 
smaniante  donna  qualche  premito  , il  quale 
spinga  le  dette  intestina  sopra  l’utero  . A scan- 
so di  tali  sinistri  effetti  , meglio  sarà  che  l’O- 
stetrirante  , trovandosi  colla  sua  destra  nella 
cavità  della  matrice  , infletta  agiatamente  den- 
tro la  cavità  dell’  utero  una  dopo  l’altra  le 
coscie  del  bambino  al  suo  basso-ventre  , poi- 
ché così  i piedi  rientreranno  da  loro  nella 
detta  cavità  , senza  ulteriore  offesa  della  ma- 
trice . Avviserà  poi  il  Professore  un  assisten- 
te ( nella  circostanza  , che  egli  rilevasse  la 
matrice  in  uno  stato  di  atonia  ) di  applica- 
re sull’  addomine  della  donna  una  salvietta  in- 
trisa in  aceto  freddo  , dopo  che  avrà  flet- 
tute  le  coscie  del  feto  al  basso-ventre  . Co- 
sì si  obbliga  la  matrice  a corrugarsi  , ed  il 
luogo  lacerato  a restringersi  a proporzione , 
die  Tindicata  estremità  infantile  si  ritira  nel- 
la sua  cavità  , ed  in  tal  foggia  viene  negato 
alle  intestina  di  penetrarci  , ed  alla  matrice 
stessa  di  effettuare  una  sua  procidenza  §.  295  , 
come  altrimenti  potrebbe  accadere  . 

§.  665.  Il  suddetto  caso  sarà  più  funesto  , 
allorché  essendo  i piedi  già  fuori  dell’  ute- 
ro per  la  via  della  sua  lacerazione  , buona 
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parte  delle  iatestina  si  ritrova  dentro  la  sua 
cavità.  Allora  non  si  ponga  sull’ addoniine  la 
salvietta  intrisa  di  aceto  , se  prima  non  sie- 
no  rimesse  al  suo  luogo  le  intestina  ; e ciò 
deve  farsi  avanti  di  ritirare  i piedi  del  feto  ; 
giacché  facendosi  questa  operazione  prima  di 
quella  , vi  è gran  pericolo  , che  le  intestina 
poi  vengano  strozzate  dalla  corrugazione  del- 
la ferita  , per  cui  più  non  si  potessero  ri- 
spingere nella  cavità  addominale  ; e special- 
mente  se  fossero  pregne  e distese  da  molta 
aria  : e poi  le  medesime  estremità  del  feto  , 
attraversate  nell’  apertura  della  matrice  , ser- 
viranno di  un  grande  ajuto  , aflTinchè  le  inte- 
stina meglio  ubbidiscano  , e vadano  al  loro 
destino  . Qualche  autore  consiglia  di  fare  ciò 
dopo  di  avere  ricondotto  i piedi  nella  cavi- 
tà della  matrice  ; ma  per  la  suddetta  rifles- 
sione non  si  adotterà  questo  espediente  . Ac- 
ciocché poi  la  testé  esposta  manovra  riesca 
colla  bramata  facilità  , sarà  meglio  che  avan- 
ti di  rimettere  le  intestina  , si  faccia  giace- 
re la  partoriente  supina  nel  letto  colla  testa 
e petto  più  bassi  dell’  addomine  (a)  . 


(a)  L’avere  condotto  fuori  il 
feto  e la  secondina  per  le  vie  or- 
dinarie in  occasione  di  utero  la- 
cerato , non  può  considerarsi  la 
infelice  madre  libera  da  ogni 
corpo  estraneo  ; rrientre  vi  ri- 
mane il  sangue  , che  necessaria- 
mente deve  essere  raccolto  nel- 
la cavitò  deir  addomine  . E sic- 
come a questo  sangue  rimane 
chiusa  ogni  strada  , nè  l'arte 
vi  può  aver  luogo  per  evacuar- 
lo, perciò  tutto  l'impegno,  ed  il 
riparo  viene  riservato  alla  sola 


natura  , la  quale  mercè  una  sa- 
lutare crisi  tenga  lontana  la  don- 
na dall’  ultimo  infortunio  . Il 
caso,  non  vi  è dubbio,  è morta- 
le , ma  non  assolutamente  , co- 
me la  natura  più  volte  l’ba  di- 
mostrato . Si  legge  che  non 
ostante  una  copiosa  effusione  di 
sangue  nel  basso-ventre  , lo  stes- 
so sangue  usci  per  un  ascesso  in 
quello  sparlo  dell’  addomine  , 
che  resta  tra  la  spina  supcriore 
ed  anteriore  dell’  ileo  destro  p 
ed  il  muscolo  retto  di  lai  lato 
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566.  lllesce  di  un  grave  imbarazzo  al 
Professore  allorché  disbrigate  restremità  infe- 
riori’ del  feto  dalla  rottura  della  matrice  , ed 
il  medesimo  totalmente  da  questa  , vede  egli 
apparire  nella  vagina  gl’  intestini . Imperoc- 
ché quella  facilità  , con  cui  si  possono  questi 
rimettere  , quando  l’utero  resta  ancora  diste- 
so dal  feto  nella  sua  cavità  , si  perde  quasi 
tutta  , dopo  che  esso  feto  viene  tolto  dal  suo 
carcere  per  la  via  ordinaria  . La  matrice  allora 
corrugata  e ristretta  nel  suo  intero  , nega  il 
libero  adito  alla  mano  del  Professore  per  ese- 
guire la  manualità  indicata  nel  precedente  §. 
massime  poi  se  anche  la  placenta  sia  stata  spin- 


AccaJ.Roy.  de  Chir.ìn  4.  T.i. 
pag^  14.  Altre  osservazioni  si 
trovano  registrate  in  questo  luo- 
go . MUNNICH  nel  suo  tratta- 
to (li  Chirnrgia  riporta  , dia  per 
un  ascesso  avvenuto  agl’  ingui- 
ni , usci  dal  basso-ventre  del 
sangue  , che  per  una  ferita  nel- 
la detta  cavita  se  n’era  raccolto 
molto  : e per  simile  cagione  vi- 
de lo  stesso  BONNET  accadere 
un  ascesso  vicino  al  pube.  Bihl. 
Chir-  /'.  5.  pctg:  iiz.  : Si  è an- 
che veduto  , che  il  sangue  accu- 
mulato dentro  del  basso-ventre 
per  ferita  del  medesimo  reso 
fluido  da  quella  rugiada  , che 
perennemente  piove  in  esso  , la 
natura  l’ha  estrinsecato  per  la  via 
delle  urine  , o per  secesso  » Che 
dentro  alla  cavità  dell’  addomi- 
ne  vi  sia  un  mestruo  atto  a di- 
scioglicre  le  sostanze  ancora  ani- 
mali, ed  a renderle  fluide,  chia- 
mato ivi  , dice  un  Autoie  , dal- 
la irritazione  del  corpo  estraneo, 
patentemente  lo  fanno  costare 
l'esperienze  di  questo  medesimo 


Autore  . Introdusse  egli  nell’ad- 
domine  di  un  picciolo  gatto  tre 
uova  di  u.n  topo  , e due  feti  di 
uii  altro  topo  j dopo  16  ore  l’a- 
nimale mori  , ed  aperto  il  ven- 
tre , non  rinvenne  altro  che  una 
sostanza  ossea  della  grossezza  di 
un  capo  di  spilla  . Nel  basso-ven- 
tre di  un  altro  gatto  parimenti 
introdusse  una  parte  delle  mem- 
bra della  regione  lombare  di  un 
ranocchio  , involta  in  una  pezza 
di  lino  . Passare  60  ore  , am- 
mazzato l’animale  , aperto  l’ad- 
dominc  e .l'involto  , tutto  era 
sparito  , eccettuate  le  ossa  . Ved. 
il  Giorn.M.C.  di  Miano  T.XI. 
pag.  164.  i65.  Se  tanta  adunque 
sia  la  forza  del  suddetto  me- 
struo , il  quale  arriva  a liquefa- 
re le  sostanze  hbrosee  consisten- 
ti , molto  più  si  deve  credere  , 
che  desso  sia  capace  a ridonare 
al  sangue  la  sua  perduta  fluidi- 
tà ; e che  reso  in  tale  stato  , la 
natura  poi  l’assorbisca,  e lo  spin- 
ga per  le  vie  escretorie  . 
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ta  fuori  . Ma  data  la  felice  circostanza  , che  il 
Perito  sia  potuto  giungere  dentro  dell’  utero  , 
spinte  che  avrà  le  intestina  nel  basso-ven- 
tre , bassi  la  importante  attenzione  di  rimane- 
re , come  ricorda  DENEUX  , colla  mano  den- 
tro la  matrice  , fino  a tanto  che  si  corrughi  ; 
acciò  le  intestina  non  rientrino  nella  lace- 
razione . In  questo  incontro  , se  l’Ostetricante 
penetrar  non  potrà  colla  mano  nell’  utero  , 
salasserà  sul  momento  la  infelice  donna  a pro- 
porzione delle  sue  forze  , e porrà  in  opera 
gli  ajuti  indicati  al  §.  4''9  » indi  tenterà  la 
riposizione  , dopo  aver  adagiata  la  donna  in 
declive  giacitura  , come  se  si  volesse  ripor- 
re un’  ernia  inguinale  . Caso  contrario  , prima 
che  succeda  la  gangrena  delle  intestina  , si 
ricorrerà  alla  Gastrotomia  sulla  linea  alba . 
Aperto  l’addomine  , e rinvenuto  il  luogo  do- 
ve le  intestina  rimangono  strozzate  dalla  la- 
cerata matrice  , il  Perito  prima  procurerà  con 
diligenza  di  svilupparle  , e se  ciò  non  fosse 
fattibile,  passerà  al  secondo  espediente  di  di- 
latare cioè  colla  massima  attenzione  la  ferita  . 
Ma  in  questi  casi  , attesa  la  doppia  strozza- 
tura , che  le  intestina  soffrono  dalla  lacera- 
zione ristretta  , e dall’  orificio  dell’  utero  cor- 
rugato , è più  pronta  l’infiammazione  e gan- 
grena delle  medesime  , che  i presidj  , per  al- 
lontanare quella  , e ristabilire  queste  nel  luo- 
go suo  ; massime  se  l’indugio  sia  stato  trop- 
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§.  567.  Che  se  la  lacerazione  dell’utero 
sia  già  formata  , e il  feto  sia  nella  cavità  del 
basso-ventre  , la  Gastrotomia  eseguita  sul  fat- 
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to  (a)  , quali  Te  volte  le  forze  della  gravida 
la  permettano  (/;),  sarà  Tespedientc  da  abbrac- 
ciarsi ; ma  ordinariamente  la  sventurata  don- 
na spira  pochi  momenti  dopo  la  lacerazione 
dell’  utero  , ed  il  passaggio  del  feto  nell’  ad- 
dornine  (c)  ; e perciò  dal  CRANTZ  fu  chia- 
mato un  sì  grave  disordine  , apoplexia  ute- 
ri (d)  . Se  la  Gastrotomia  potesse  aver  luo- 
go , certamente  dando  un  pronto  esito  al 
bambino  , ed  a tutto  quel  sangue  , e corpi 
estranei  accumulati  nell’  addomine  , si  potrà 
aver  qualche  speranza  , che  la  madre  si  sal- 
vi, e la  prole  eziandio  ; oppure  che  si  giun- 
ga in  tempo  a far  nascere  questa  alla  vita 
della  grazia  col  S.  Battesimo  . M.  THIBAUT 
DE  BOIR  nel  1768  liberò  felicemente  una 
donna  , alla  quale  per  rottura  di  utero  erale 
caduto  il  feto  nel  basso-ventre , colla  Gastro- 
tomia . Due  altre  osservazioni  ci  vengono  ri- 
ferite da  LAMBRON  , il  quale  peraltro  con- 
fessa , che  i feti  furono  estratti  morti  . An- 
che LASSUS  riporta  che  una  donna  sosten- 
ne per  ben  due  volte  cotesta  operazione  per 
rottura  di  utero. La  terza  volta  partorì  natural- 
mente (e)  . Per  praticare  poi  la  suddetta  ope- 


(fl)  LEVRET  loc.  cu.  5q4. 
{b)  P.  EGlNETA  De  re  med. 
Uh.  6.  cap.  74.  pag.  584. 

(c)  DE  LA  MOTTE  riporta 
più  osservazioni  di  utero  lacera- 
to , e dice  cbe  una  donna  sopra- 
visse tre  ore  loc.  cit.  obs.  147. 
altra  tre  giorni  3i6.  ed  una  ter- 
za quattro  317. 

{d)  Loc.  eie.  III. 

(e)  Giorn.  Med.  Chir.  diRo- 
ma  ann.  4.  ApriU  1808. /?.  aSg. 


Altri  casi  consolanti  di  cotesta 
raicidiale  malattia  sono  registra- 
ti nella  Stor.  Reai.  di  Med.  an- 
no 1776  pag.Zoi.  nella  Gazzet- 
ta di  Sanità  an.  1788.  ; Negli 
Atti  diMed.  di  Berlino  dee.  i. 
r'ol.%.  pag.  90.  si  riferisce  che 
una  donna  felicemente  sgravos- 
si  per  l’ombelico, che  si  era  rotto 
in  seguito  della  lacerazione  dell' 
utero  , 
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razione  , segua  il  Professore  le  regole  descrlu 
te  nel  capitolo  del  parto  Cesareo  . Se  aperto 
rarlfloniine  , qualche  porzione  del  feto  è an- 
cora strettamente  abbracciata  dalla  stessa  aper- 
tura della  matrice  , procurerà  di  disinapegnar- 
la  ; e se  ne  esperimeritasse  difficoltà  , allora  , 
anzi  che  violentare  , ne  dilaterà  l’apertura  , 
badando  di  non  interessare  i vasi  cospicui  , 
che  si  diramano  nell’  utero  . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Gravidanza  Esit  a-uierina . 

§.  568.  E’  così  appellata  quella  , in  cui 
talvolta  il  feto,  a cagione  di  qualche  osta- 
colo , prende  luogo  in  tutt’  altra  parte  , che 
nell’  utero  {cì)  . Diverse  possono  esser  le  ca- 
gioni di  un  tale  disordine  j e queste  si  de- 
vono rilevare  nelf  ovaja  stessa  , ove  succede  la 
concezione  ; nella  tuba  falloppiana  , che  è quel 
canale  , che  sospinge  l’ovicino  fecondato  nel- 
la matrice  ; ed  in  questa  che  lo  deve  rice- 
vere , ed  abbracciare  . Quando  l’uovo  pressa 
dall’  aura  seminale  virile  , sia  fatto  troppo  vo- 
luminoso o perchè  contiene  copiosi  umori  , o 
perchè  il  suo  distacco  dall’  ovaja  si  è tarda- 
to troppo  5 e perciò  costituito  in  un  volume  (A) 
superiore  alla  capacità  dell’  apertura  della  tu- 
ba , rimarrà  fuori  dell’  utero  , e per  il  suo 


(a)  SNELLI  E osservò  la  gra- 
vidania  estra-uterina  in  uua  Ca- 
gna ed  in  una  Capra  rtc.V. 
art.  2.  f onde  ha  smentita  l'opi- 
jiiione  di  chi  stimò  questo  feno- 


meno solo  particolare  al  genere 
umano  . 

(/>)  DIONIS  Trait,  des  ac- 
couch.  livr,  i.cliap.  XI. 
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peso  cadèrà  in  un  luogo  della  cavità  addo- 
minale . Può  questo  accadere  ancora  per  gli 
attacchi  , che  ha  V uovo  coll’ovaja  , i quali 
troppo  resistenti  e rigidi  (a)  resistono  alla  for- 
za delle  frange  della  tuba  falloppiana  ^ cui 
appartiene  staccarlo  , ed  introdurlo  in  essa  ; 
ed  allora  l’uovo  rimane  nella  ovaja  stessa  . I 
difetti  delle  tube  falloppiane  , proprj  a sta- 
bilire la  gravidanza  estra-uterina  sono  i.  la 
loro  angustia  nell’  apertura  esterna  , 2.  la  lo- 
ro rigidezza  (b)  , che  incapaci  le  rende  a pre- 
stare il  libero  passaggio  all’  oviccino  ; 3.  la 
troppa  loro  languidezza  o paralisia  (c)  , per 
cui  manca  alle  medesime  il  moto  vermicola- 
re, mercè  il  quale  l’oviccino  fecondato  giun- 
ge al  suo  destino  ; /[.  in  fine  la  mancanza  o 
troppa  viscosità  di  quell’  umore  , che  deve  un- 
gere perennemente  , e render  lubrico  il  ca- 
nale della  tuba  . Ognuno  di  questi  inconve- 
nienti può  trattenere  Poviccino  nella  tuba  , e 
t-anto  più  facilmente  , se  il  medesimo  ovicci- 
no sarà  inuguale  , per  essere  germogliate  in 
esso  le  radici  della  secondina  (d')  troppo  pron- 
tamente . Il  trovarsi  il  fondo  della  matrice 
ostrutto  ed  aggravato  da  qualche  malattia  , 
la  quale  angiistj  l’aperture  interne  delle  trom- 
be , e le  renda  inabili  a prestarsi  aH’ingres- 
so  delb  uovo  fecondato  , è ancor  essa  torte 
cagione  , che  si  generi  una  pregnezza  estra- 
iiterina  . Per  cotesto  pessime  disposizioni  si 
vidde  sviluppare  l’oviccino  fecondato  nella  stes- 

(a)  DELEURYE  Trait.  des  pari.  i.  pag.  397. 
accouck.  i.  228.  (d)  VALLISNIERI  htnr.del- 

(h)  11  med.  Loc.  cit,  {^225.  la  gciur.  part.'s.^  cap-in.  «rf  21. 

(c‘)  Ved,  YOGLI  da  antlirop. 
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sa  ovaja  (d)  , in  una  tromba  falloppiana  {h')  , 
ed  in  varj  siti  della  cavità  addominale  (c)  ; 
ed  (d')  a queste  gravidanze  si  sono  dati  i no- 
mi di  Cibaria,  di  Tubarla,  e di  Ventrale. 
II  RICHTER  ne  ingiunge  una  quarta  , da  lui 
denominata  Vaginale  , cioè  quando  l’uovo  fe- 
condato va  ad  annicchiarsi  , e si  attacca  nel- 
lo scavo  della  vagina  (e)  . Due  altre  osser- 
vazioni stravaganti  estra-uterine  ci  vengono 
esibite  dal  CONRADI  e dal  GOFEY  . Il  pri- 
mo adunque  narra  la  storia  di  un  feto  rin- 
venuto dentro  la  vessica  urinaria  (f)  . Il  se- 
condo poi  parla  di  un  altro  feto  , il  quale 
esisteva  in  un  inguine  . A principio  fu  cre- 
duto un  tumore  aneurismatico  , attese  le  sen- 
sibili pulsazioni  , che  vi  si  sentirono  ; indi  fu 
stimato  essere  un  bubonocelle  , e come  tale 
il  tumore  fu  operato  . Ma  appena  venne  aper- 
to 5 che  sbalzò  fuori  un  feto  lungo  mezzo  pie- 
de (^g')  . Di  tutte  le  fin  qui  esposte  pregnez- 
ze  esUa-uterine  , la  più  frequente  si  conta  la 


(tt)  I.  BOHNI  Circuì,  anat. 
phys,  progymn.  i.  pag.  \z.  : 
Acad.  des  Scien.  A.\'j\t^. 

ijb)  DIONIS  loc.  cit.  pag.35.  : 
VALLISNIERl oper.yji/e.  med, 
V.  2.  cap.  17.  pag.  2i3.  : SA- 
VIARD  Chir.  obs. : HAL- 
LER  ad  Boer.  inst.  pra-.c.  not. 
2.  y.  pvg.  59  ; ELSHOLTZ 
de  concept.  tubar.  ■ A.  MAN- 
ZONI Obs.  patholog.  obs.  i. 
pag.  74. 

(c)  EISENMENGERUS  de 
foet.  mussiponc.  extr.  uter.  in 
abd.  genit.  : BLEGNY  journ. 
de  nouv . decoiivert-  de  med. 
T,  3.  pdg-  -fio*  • BARTOLINO 


cent.  6.  obs.  92.  phit.  trans, 
nutn.  i3p.  : CRAAN  Dissert  de 
hom.cap.  iSzpag.  709.  ; CUR- 
TIAL  de  nouvell.  obs.  anat. 
obs.  IO  pag.  68. 

{d,  MAYR  rinvenne  nel  bas- 
so-ventre di  una  donna  di  gra- 
vidanza cstra-uterina  due  gemel- 
li dee.  3-  ann./f.  obs.jS.  pag  iGj. 
Su  della  medesima  gravidanza 
SMELLIE  riporta  molte  osser- 
vazioni molto  interessanti  Loc. 
cit.  ree.  5.  art.  2. 

(e)  Chir.  Bibl.  T.  V . part.!^. 
pag.  590. 

(/■)  Patol.  ec.  2\  3.  pag.  217. 
(g)  De  gener.foet.  pag.  78. 


seconda  , ossia  la  Tubale  (a)  . La  striUtuia  , 
e rollicio  della  medesima  , e le  cagioni  di 
sopra  accennate  , ne  fanno  testimonianza  . 

§.  569.  Da  questa  perversione  di  ordine 
naturale  ne  seguono  tali  stravaganze  , ed  im- 
barazzi , che  il  Professore  può  di  raro  assi- 
curarsi se  la  gravidanza  sia  estra-uterina  , ov- 
vero di  altra  specie  , massimamente  se  la  gra- 
vidanza si  protragga  non  solo  a mesi  , ma 
ancora  ad  anni  molti  . Assai  difficile  sarà  il 
conoscere  se  il  feto  esista  nell’  ovaja  o nella 
tuba  , ovvero  nel  basso-ventre  . Noi  non  essen- 
doci imbattuti  mai  in  cotesta  gravidanza  estra- 
uterina  5 crediamo  non  poter  meglio  parlarne  , 
che  riportar  qui  le  fatiche  e le  riflessioni  di 
que’ pochi,  che  hanno  osservato  e descritto 
con  più  attenzione  lo  stravaganze  di  questa 
gravidanza  estra-uterina  , e dalle  medesime 
raccoglieremo  quegli  indizj  , che  la  caratte- 
rizzano per  tale  . 

§.  670.  Narra  CIPPilANO  , che  egli  vi- 
sitò una  donna  di  età  di  circa  Bz  anni  , la 
quale  era  gravida  per  la  terza  volta  „ . Ella 
» arrivò  sino  al  nono  mese  della  sua  gra- 
w vidanza  , senza  sentire  sino  allora  niente 
57  di  differente  di  ciò  , che  ella  intese  nelle 
sue  gravidanze  precedenti  ; alla  risei'va  che 
per  tutto  quel  tempo  non  era  apparso  lat- 
” te  nelle  mammelle  . Le  pareva  ancora  , che 
» il  suo  portato  fosse  più  pesante  , e più  in- 


(a)  Una  recente  osservazione 
«li  gravidanza  tubale  avvenuta 
nell’  anno  1792.  ci  viene  pre- 
sentata dal  eh.  C.  ANGELI  . 
Egli,  dopo  il  dettaglio  anatomi- 


co di  questa  pregnezza  , vi  fa 
delle  ottime  riflessioni  medico- 
pratiche , che  meritano  di  esser 
lette  . 
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» comodo  dell’  ordinario  , specialmente  qiian- 
» do  il  feto  si  moveva  un  poco  forte  , e que- 
„ sta  incomodità  si  aumentò  allorché  si  avvi- 
V de  , che  il  bambino  era  situato  in  un  luo- 
w go  un  poco  più  elevato  , che  il  consueto  . 
5?  Ma  giunto  il  tempo  di  partorire  , allora 
i>  fu  , che  la  genitrice  sentì  de’  grandi  dolo- 
» ri  j ed  il  suo  feto  moversi  violentemente  , 
w di  sorte  che  pareva  , che  l’ora  del  suo 
5)  partorire  si  approssimasse  ; tutto  questo  fu 
» invano,  perchè  oltre  il  gran  movimento  del 
» feto  , che  si  faceva  in  un  luogo  ove  non 
w era  solita  di  sentirlo  , non  le  appariva  alcu- 
no  sforzo  per  espellere  il  bambino  , e non 
» vi  scolava  acqua  dell’  amnios  ; ciò  che  fe- 
» ce  svanire  tutte  le  speranze  , che  si  ave- 
» vano  concepite  di  un  parto  naturale  . Al- 
>’  lora  la  creatura  cessò  di  muoversi  , e la 
» madre  poco  a poco  si  riebbe . Dopo  il  de- 
w cimo  mese  i mestrui  , che  erano  arrestati , 
w tornarono  a colare  . Non  intese  più  mo- 
» vimento  del  feto  j solamente  la  genitrice 
» sperimentava  un  peso  grande  ed  incomo- 
» do  . Questi  incomodi  si  aumentavano  ogni 
w giorno , ma  soprattutto  crebbero  nel  deci' 
» ino  ottavo  mese  , nel  qual  tempo  la  pove- 
» ra  donna  fu  obbligata  di  guardare  il  let- 
to  j alla  fine  il  feto  sortì  tutto  corrotto  per 
un  ulcere  fattosi  all’ombelico  ec.  » Se  que- 
sto fenomeno  non  diffonde  una  luce  univer- 
sale sulle  gravidanze  di  questa  specie  , può 
dare  nulladimeno  qualche  cognizione  utile  al 
Professore  pratico  , e ragionatore  sui  casi  di- 
versi . 
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Un’altra  ne  descrive  il  Dott.  FEllN, 
la  quale  non  lascia  di  essere  interessante  . 
j?  Una  donna  di  anni  S/f  di  temperamento 
r assai  debole  , gravida  di  circa  nove  mesi 
5'  del  quinto  figlio , si  portò  allo  spedale  per 
■»  sgravarsi  . La  Levatrice  , che  per  il  primo 
?'  la  esaminò  , rinvenne  presso  delbombelico 

V nel  lato  d'estro  un  tumore  della  grossezza 
r della  testa  di  un  fanciullo  , e nella  parte 

sua  inferiore  il  volume  del  ventre  non  os- 
r servava  quella  proporzione , che  corrispon- 
r dere  doveva  al  tempo  di  nove  mesi  di  sua 
gravidanza  . Nel  lato  poi  sinistro  niente  tro- 

V vossi  di  rimarchevole  . La  Levatrice  credè 
5?  di  scorgere  attraverso  la  vagina  una  densa 

membrana  piena  e turgida  di  acqua  , ed 
w un  tallone  del  feto  piegato  versola  coscia  ; 
w ma  le  cose  erano  disposte  in  modo  , che 
w non  fu  possibile  di  assicurarsi  realmente  , se 

V le  dette  parti  si  trovavano  dentro  la  ma- 
7^  trice  o no  ; avvegnaché  l’orificio  interno  del- 

la  matrice  crasi  ritirato  tanto  in  alto  al  di 

V sotto  dell’  osso  del  pube  , che  provavasi 
77  molto  stento  5 onde 'arrivarci  coll’estremità 
7’  del  suo  dito  . Trascorso  qualche  tempo  , ri- 
77  tornò  la  Levatrice  a ripetere  la  sua  espio- 
7?  l'azione;  ma  incontrò  le  medesime  difficol- 
77  tà  di  prima  . La  infelice  gravida  raccontò 

77  che  nelle  sei  prime  settimane  della  sua  pre- 
77  gnezza  aveva  di  continuo  sperimentato  dei 
57  forti  dolori  , che  si  portavano  verso  l’om- 
57  belico  5 ed  ivi  terminavano  ; e questi  do- 
57  lori  persistettero  sino  al  terzo  mese  . Da 
77  questo  tempo  sino  al  quinto  fu  strapazza- 
77  t a da  frequenti  convulsioni  , da  insulti  apo- 
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•j  pietici  , e da^  violente  sincopi  , e tali , che 

V quegli  5 che  l assistettero  , più  fiate  dispera- 
„ rono  della  sua  vita  . Dal  sesto  all’ottavo  me- 
„ se  ella  godette  un’ottima  quiete  , e salute  , 
„ di  modo  che  tanto  dessa  quanto  la  sua  pro- 
„ le  si  erano  molto  riavuti  nelle  loro  forze  . 
» Soggiunse  la  medesima  genitrice  , che  i do- 
„ lori  i quali  l’avevano  afilitta  sino  a questo 
„ tempo  , le  sembrarono  tante  specie  di  pul- 
„ sazioni  , che  venivano  probabilmente  dall’ur- 
„ to  reiterato  della  testa  del  feto  in  questa 
» parte  , ove  gl’integumenti  si  erano  cosi  as- 
„ sottigliati  , che  con  facilità  si  scorgeva  la 
5,  durezza  delle  ossa  del  cranio  . Tale  era  lo 
„ stato  deplorabile  di  questa  infelice  donna , 
„ quando  entrò  nell’ospedale , dove  i suoi  in- 

comodi  crebbero  per  guisa  , che  più  non 
5?  poteva  decombere  nè  sul  dorso  nè  su  i la- 

V ti  ; soltanto  erale  permesso  di  stare  seduta 
su  di  una  sedia  , ovvero  d’inginocchiarsi  nel 

,y  SUO  letto  , avente  la  testa  appoggiata  sul 
petto  . Fu  tenuto  un  consulto  , nel  quale  si 
„ decise  , che  si  dovesse  il  tutto  abbandona- 
re  alla  natura  , e che  soltanto  si  salassas- 
se se  dal  piede  la  donna  , per  disporla  al  par- 
se to  * . . Con  tutte  queste  diligenze  il  feto  non 
se  fece  alcuna  forza  ; il  tumore  si  dileguò  , e 
se  non  rimase  che  una  idropisia  , siccome  ri- 
se levossi  dalla  fluttuazione  delle  acque  . Que- 
se  ste  scolarono  per  più  giorni  per  la  stessa 
se  apertura  della  sanguigna  , ed  in  tanta  co- 
se pia  , che  la  donna  smagri  oltreniodo  . Mori 
se  l’infelice  , e nell’apertura  del  cadavere  fu 
se  trovato  il  feto  nella  cavità  del  basso-ven- 
se  tre  involto  in  una  specie  di  sacco  , la  pia- 
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» centa  abbarbicata  sul  mesenterio  , ed  al  la- 
w to  sinistro  del  colon  ec.  v . 

§.  672.  Queste  due  osservazioni  di  pre- 
gnezza  extra-uterina  , sebbene  simili  nella  spe- 
cie , sono  però  molto  differenti  negli  effetti 
per  il  diverso  sito , in  cui  giaceva  il  feto  , 
pel  suo  maggiore  o minore  volume  , e più 
specialmente  per  il  luogo  , ove  restava  la  pla- 
centa impiantata  . Nel  primo  caso  narrato  da 
CIPRIANO  il  feto  esisteva  nella  tuba  fallop- 
piana destra  , nell’altro  di  FERN  nella  cavità 
addominale  , avente  la  placenta  attaccata  sopra 
il  mesenterio  , ed  al  lato  sinistro  del  colon  : 
COURTIAL  in  una  simile  congiuntura  la 
vide  aderente  all’  orlo  inferiore  dello  stoma- 
co (a)  . Chi  sa  il  lavoro  de’  nervi  , che  com- 
pongono il  plesso  mesqraico  superiore  , corrie 
derivante  in  ispecie  dall’intercostale  , che  stret- 
tamente communicasi  coll’  ottavo  paro  , facil- 
mente intende  , che  dalla  vegetazione  della 
placenta  impiantata  sopra  una  gran  parte  del 
mesenterio  , si  devono  ripetere  quegli  insulti 
apopletici  , e quelle  sincopi  gravi  , alle  quali  di 
tempo  in  tempo  andava  sottoposta  la  misera 
gravida  . All’  opposto  l’altra  donna  , siccome 
conteneva  il  feto  dentro  una  sviluppata  ed 
ingrandita  tuba  , che  si  può  considerare  co- 
me un  secondo  utero  , perciò  soffriva  sola- 
mente un  peso  incomodo^  e dolori  ben  di- 
versi da  quelli  della  precedente  . L’  osserva- 
zione di  PATTILA  5 che  siegue  , è veramente 
singolare  , e tale  , che  egli  stesso  confessa  non 
saperne  dare  una  adequata  spiegazione  . Nar- 

{a)  Nnuuell,  oè.c.  anat.  sur  l’os.piibis. 

Tom,  IV,  i 
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ra  dunque  PATULy^,  che  una  madre  di  più  figli 
in  ogni  suo  parto  stentava  a produrli  alla  lu- 
ce . Nell’  ultima  poi  sua  pregnezza  verso  il 
quinto  mese  lii  assalita  da  una  forte  emor- 
ragia , la  quale  durò  per  due  mesi , minoran- 
do per  altro  di  giorno  in  giorno  . Nel  tem- 
po che  si  attèndeva  il  parto , per  alcuni  mo- 
tivi si  accese  alla  gravida  un’ ira  tale  , che 
di  bel  nuovo  gli  apparve  lo  sbocco  di  san- 
gue arrestato  , a cui  si  unirono  de’ dolori  cruc- 
ciosissimi. Fu  esplorata,  e si  rilevò  la  boc- 
ca dell’  utero  aperta  sino  ad  introdurvi  uri 
dito  , senza  peraltro  sentire  la  borsa  delle  acque 
dell’  amnios  . Dopo  tante  angosce  finalmente 
perì  per  una  ulteriore  perdita  di  sangue  . Nell’ 
apertura  del  cadavere  si  trovò  il  feto  di  giu- 
sta mole  , situato  colla  testa  verso  il  diafram- 
ma 5 ed  il  suo  dorso  rivolto  al  basso-ventre 
della  madre  . IL  PATULA  osservò  con  sua 
sorpresa , che  il  feto  era  senza  involucri  , e 
senza  acque  ; solo  aveva  il  cordone  avvitic- 
chiato al  colio  , il  quale  cordone  entrava  nel- 
la tuba  per  un  particolar  foro  un  dito  tras- 
verso lontano  dalla  matrice  , e che  la  placen- 
ta era  impiantata  nel  lato  destro  della  cavi- 
tà della  medesima  matrice  (a)  . In  somma  il 
feto  stava  nella  cavità  addominale  , il  funi- 
colo ombelicale  passava  per  la  tuba  , ed  en- 
trava nell’  utero  ove  trovavasi  la  placenta  , Al 
certo  bisogna  convenire  coll’  autore  , essere 
difficile  la  spiegazione  di  questo  stravagante 
fenomeno  . Éppurè  sopra  del  medesimo  così 

(a)  In  Cotiiin.  di’.  Ret.  scient.  natur.  et  meil.  gestis 
voi.  Xf^l,  pur.  tpog- 
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sì  potrebbe  opinare  . Fino  dal  bel  principio 
deve  essere  stata  una  gravidanza  tubale  ; in- 
di questa  tuba,  nell'evoluzione  del  feto  as- 
sottigliatasi , finisse  col  lacerarsi  , lasciando  il 
medesimo  cadere  nella  cavità  del  basso-ven- 
tre . La  placenta  poi  , perchè  i primi  suoi 
germogli  trovavansi  tutti  prossimi  all’apertu- 
ra laterale  dell’utero  , vegetò  , e diramò  i suoi 
vasi  dentro  la  cavità  del  medesimo  , ove  fab- 
bricarono il  corpo  placentale  . Ecco  , ripeto  , 
come  si  possa  conciliare  la  cosa  , e perchè 
del  funicolo  una  parte  si  trovò  unita  alla  se- 
condina dentro  la  matrice  , un’  altra  nella 
tuba  , ed  il  rimanente  nel  basso-ventre  unita 
al  feto  . 

§.  673.  Per  conoscere  il  luogo  preciso  ove 
giace  il  feto,  se  nella  tuba,  neU’ovaja  , op- 
pure in  altro  luogo  dei  basso-ventre  , noi  cam- 
miniamo su  tal  particolare  tra  la  folla  de’se- 
gni  equivoci  (u)  , o per  meglio  dire  a tan- 
tone  . Non  cade  dubbio  che  quanto  più  il  feto 
è sviluppato , tanto  più  si  può  azzardare  il 
giudizio  ; ma  è altrettanto  vero  , che  questo 
tu  sempre  lo  scoglio  di  molti  Professori . Nul- 
ladimeno  consultiamo  gli  Ostetricanti  massi- 
mamente sulla  gravidanza  tubale  e ventrale, 
come  le  più  frequenti  respettivamente  alla  ova- 
ria  . LEVRET  dice  (b)  , che  qualora  la  don- 
na , costituita  in  una  pregnezza  extra-uterina  , 
non  sia  mestruata  , la  gravidanza  è tubale 
G ovaria  ; ventrale  poi  quando  i catamenj  sco- 

■(«)  MARTIN  riporta  una  os-  nel  basso-ventre  un  feto  sopra  il 
servazione  di  una  donna,  la  qua-  fegato  Hist.  du  cadavr  d'uiic 
le  fu  giudicata  ascitica  ncli’apcr-  femm.  ec. 
tura  del  cadavere  fu  rinvenuto  (i)  Loc.  cit.  §.  260. 
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lano  a suo  tempo  , tranne  quel  caso  della  pla- 
centa , che  abbia  preso  adesione  al  fondo  della 
matrice  esteriormente  . Soggiunge  , che  se  il 
latte  apparisce  alle  mammelle  , si  conferma 
maggiormente  1’  attacco  esteriore  della  pla- 
centa all’  utero  nella  gravidanza  ventrale  . Se 
la  donna,  porta  parere  DELEURYE  (rzj  , ha 
un  tiramento  considerabile  , e un  dolore  nel 
lato  della  tromba  pregna  , quando  essa  vuo- 
le decombere  nel  lato  opposto  , se  ha  un  sen- 
so incomodo  e parimenti  doloroso  nel  lega- 
mento rotondo  del  medesimo  lato  , se  il  basso- 
ventres’iunalza  in  un  modo  differente  da  quello, 
che  si  osserva  , allorché  il  feto  esiste  nell’ utero  , 
l’assieme  di  cotesti  segni  dimostrerà  la  gravidan- 
za tubale  ; a cui  si  può  ingiungere  Tapparizio- 
ne  del  latte  al  seno  nello  spirare  il  terzo  stadio 
di  gravidanza  , tanto  più  , soggiunge  BAUDE- 
LOCQUE  (A)  , se  le  membra  del  f *to  sieno 
più  accostate  e conflesse  , avente  questi  un 
moto  leggiero  , perchè  angustiato  dalle  sue 
membrane  : oltre  di  ciò  suole  in  questo  caso 
la  gravida  lagnarsi  di  un  dolore  in  quella  re- 
gione iliaca,  ove  corrisponde  la  tuba  pregna  , 
il  qual  dolore  si  estende  sino  alla  coscia  . 

§.  In  queste  circostanze  l’utero  or- 
dinariamente cambia  sito  e direzione  secon- 
do il  volume  ed  il  luogo  , ove  la  tuba  pre- 
gna si  è fatta  il  letto  nel  gran  bacino  : op- 
pure la  medesima  testa  del  feto  in  occasio- 
ne di  gravidanza  ventrale  , se  troverassi  vol- 


(n)  Loc.  cit.  §.  116.  : MAYR 
riporta  una  gravidania  tubale  , 
in  cui  la  donna  ebbe  copia  di 
latte  alle  mammelle  , moto  del 


feto  , ed  altri  segni  di  gravidan- 
za uterina.  Vcd.  M.  C.  E.  M.b. 
dee.  HI.  ami.  4.  obs-jj. 
(b)  Loc.  cit.  i . 2.  pag.  474. 


tata  in  basso  e dentro  la  pelvi  , può  essere 
motivo  , elle  la  matrice  acquisti  ancora  uno 
stato  di  retroversione  , o resti  annicchiata  in 
qualche  parte  del  piccolo  bacino  , e partico- 
larmente nei  mesi  avanzati  della  gravidanza  . 
Questo  sconvolgimento  , e mutazioni  di  sito 
della  matrice,  e la  presenza  del  capo  infan- 
tile dentro  la  pelvi  giungono  sino  ad  arre- 
stare il  libero  scarico  dell«  dejezioni  tanto 
alvine  , che  orinose  . A maggiore  schiarimen- 
to della  cosa  gioverà  qui  riportare  un  fatto 
di  KELLIN  . Una  donna  in  gravidanza  estra- 
uterina  , egU  riferisce  , non  lasciava  ogni  me- 
se di  essere  mestruata  -,  e di  sentire  di  tem- 
po in  tempo  l’esistenza  della  sua  prole  : espe- 
rimentaVa  un  tenesmo  , e difficoltà  insieme 
di  rendere  le  dejezioni  alvine^  Giunta  al  tem- 
po di  sgravarsi  , fu  assalita  da  dolori  quasi 
simili  a quelli  del  parto  , i ■ quali  la  strapaz- 
zarono per  otto  giorni  continLii-.  Fu  visitata; 
dallo  stesso  KELLIN  , che  dolla  esplorazione 
conobbe  il  capo  del  feto  spinto  dentro  la  peL 
vi,  e la  matrice  in  alto  vicino  alla  simfisi  del 
pube  : La  bocca  della  medesima  era  chiusa  , 
e di  una  consistenza  naturale  : La  testa  del 
feto  risedeva  tra  la  parte  posteriore  della  va- 
gina e l’intestino  retto  ; sicché  portato  un  dito, 
dentro  la  vagina  , ed  un  altro  all’  ano  , si  po- 
teva con  essi  abbracciare  . I Medici  consul- 
tati , non  decisero  subito  , se  dovevasi  o no 
aprire  la  vagina  nel  luogo  stesso  , ove  si  tro-' 
vava  il  capo  infantile  ; ma  credettero  di  ri- 
flettervi meglio  . In  questa  perplessità-  ed  in- 
dugio la  levatrice  , credendo  che  quella  par- 
te di  vagina  resa  sottile  e prominente  dal- 


la  testa  del  feto  , fossero  le  membrane  del  me- 
desimo , tentò  col  dito  di  lacerarla  , ma  inu- 
tilmente » La  sventurata  partoritrice  poco  do- 
po morì . Aperto  il  cadavere  , fu  rinvenuto  il 
capo  della  prole  nel  luogo  testé  indicato  , ed 
i piedi  allo  scrobicolo  del  cuore  , e la  placen- 
ta attaccata  nel  lato  destro  del  peritoneo  , 
e legamento  rotondo  dell’  utero  . Questo  di- 
mostrò , che  l’uovo  fecondato  cadde  dall’ova- 
ja  nel  basso-ventre  , mentre  la  tuba  di  tal 
lato 'era  sanissima  (a). 

§.  5y5.  Qualora  il  feto  spazj  per  l’addo- 
mine  , il  Professore  perverrà  a questa  cogni- 
zione negli  ultimi  stadj  della  gravidanza  , 
coll’  osservare  il  basso-ventre  elevarsi  nel  mez- 
zo , non  colla  regolarità  detta  al  §.  i5o  , ma 
essere  più.  trasversale  che  altrimenti  ; anzi  si 
noterà 'il  detto  volume  incostante  per  la  mo- 
bilità grande  del  feto  , il  quale  prepondere- 
rà:. Verso  quel' lato  , ove  rimarrà  per  qualche 
tempo  giaciuta  la  donna  . Questa  sentirà  il 
moto*  dei  feto  più  libero  e violento  , di  cui 
quèrelerassi  molto  . Se  poi  l’Ostetricante  esplo- 
ra Paddomine  , conoscerà  distintamente  le  par- 
ti 'del  feto  , e'  le  sue  estremità  , le  quali  sa- 
ranno 'nel  luogo  spazioso  più  distese  , che  con- 
nesse . *1  mestrui  coleranno  secondo  l’ordina- 
rio , o alquanto  scarsi  . A proporzione  che  il 
feto  si  sviluppa  , la  donna  sperimenta  mag- 
gior < peso  nel  basso  , massime  nella  gravidan- 
za tubale  , ed  un  incomodo  molto  nojoso  ed 
inquieto  , nonostante  che  il  feto  non  suole 

(a)  Ols,  et.D.M.  a S.M.Lnn-  in  Scicnt.  naturai,  et  medie, 
din.f''ol-llI-  in  Comm.  de  Rib.  gestii  Fol-  !• 
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acquistare  un  gran  volume  , trovandosi  fuori 
della  matrice  , che  è quel  viscere  solo  atto 
a soinministitirgli  un  sufìiciente  , e proporzio- 
nato alimento . 

§.  576.  Tutti  i segni  finora  esposti  se  non 
sono  appoggiati  sulla  esplorazione  interna , 
l’Ostetricante  non  sarà  fisicamente  certo  , se 
il  bambino  si  trova  fuori  o dentro  dell’utero. 
Da  essa  dipende  ancora  la  scelta  de’  mezzi  , 
che  debbano  adoperarsi . Allorché  i riferiti  in- 
dizj  5 e segni  §5-  ^76  674  676  , considerati  col- 
lettivamente , avvisano  il  Perito  del  disordine 
di  una  gravidanza  estra-uterina  , ricerchi  egli 
ss  essa  è verso  il  suo  termine , oppure  se  sia 
incominciato  il  travaglio  del  parto  ; dovendo 
in  questi  diversi  stati  rilevare  l’Ostetricante 
diversi  segni  sensibili  in  riguardo  all’utero  . 
Egli  resterà  convinto,  che  il  feto  si  ritrova  fuo- 
ri della  matrice  , ed  essere  la  pregnezza  ven- 
trale , se  dopo  averlo  inteso  , e distinto  dalle 
sue  membra  dalla  parte  del  basso-ventre  , scor- 
gerà col  dito  esploratore  l’utero  quasi  al  na- 
turale , vuoto , non  cambiato  nel  suo  collo  e 
nella  sua  bocca  , ed  inoltre  esistente  nella  esca- 
vazione  della  pelvi . 

§.  577.  Se  rOstetricapte  avesse  esamina- 
ta la  gravida  nell’  atto  de’  suoi  dolori  , egli 
prima  osservi  la  loro  natura  , e vegga  se 
sieno  della  specie  indicata  ai  §5.  iqS  136  ; se 
non  Io  fossero  , sarebbe  cotesto  uno  stato 
pessimo  , ed  un  indizio  di  gravidanza  estra- 
uterina  ; quindi  importa  che  il  Perito  sia  pili 
diligente  nella  sua  esplorazione  . Le  pressu- 
re in  questa  pregnezza  non  riconoscono  la 
loro  origine  dall’  utero  , che  allora  rimane 
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ozioso  , ma  dalle  forze  ausiliari  dirette  ; cioè 
dal  solo  diaframma  , e dai  muscoli  del  basso- 
ventre  . Queste  contrazioni  de’muscoli  , ed  i 
dolori  , che  la  donna  risente  entro  l’addomi- 
ne  j hanno  il  loro  fonte  solamente  o dal  di-v 
stacco  parziale  della  placenta  , o dal  moto 
violento  e continuo  del  feto  , ovvero  dalla 
rottura  di  quella  falsa  cavità  , in  cui  rima- 
neva rinchiuso  il  feto  . Secondariamente  sa- 
rà un  certo  segno  , se  sotto  gli  sforzi , che  di 
tanto  in  tanto  si  destano  nella  smaniante  ge- 
nitrice , non  piova  per  la  vagina  muccosità 
alcuna  5 ed  altronde  perchè  il  Professore  col 
dito  appressato  alla  bocca  dell’  utero  sente  , 
che  questo  trovasi  nella  escavazione  della  pel- 
vi , e quella  non  apresi  nell’  atto  de’  cona- 
ti , e per  conseguenza  non  aprendosi  , non 
lascia  avanzare  la  borsa  delle  acque  ; le  qua- 
li ultime  cose  sono  veri  caratteri  di  una  gra- 
vidanza uterina  , come  s’indicò  nei  testé  ci- 
tati §§  . A questo  proposito  ci  fanno  riflette- 
re BÉLTRANDI , FOART  , SIMMONS  , cita- 
ti da  GARDIEN  , che  quando  la  gravidan- 
za è tubale  , l’utero  si  gonfia  , ed  apresi  , seb- 
bene vuoto  , nel  suo  orificio  sotto  i dolori  (cì)  , 
Se  apresi  adunque  l’orificio  della  matrice  , si 
aprirà  ancora  all’  Ostetrico  una  piana  stra- 
da da  introdurre  l’indice  , e con  esso  rileva- 
re , se  alcun  corpo  occupi  la  sua  cavità  . 

§.  578.  Queste  gravidanze  possono  termi- 
nare in  quattro  maniere  ; 1.  col  seccarsi  il 
feto  nel  basso-ventre  (b)  ; 2.  col  corrompersi  , 

(rt)  Trait,  des  acc,  ec.  T.  i.  epist.  58.  pag-  368.  : EYSSON 
pag.  543.  de  faet.  Lapidefact.  : BLEGNY 

{b)  BARTOLINO  cent.  4.  Hist.  anat.  d'  un  enfant  qui  a 
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e sortire  poi  , mediante  un  ascesso , da  più  luo- 
ghi del  medesimo  (a)  -,  3.  colla  perdita  e del- 
la madre  e del  figlio  per  una  strabocche- 
vole emorragia  insorta  nella  cavità  dell’  ad- 
domine  ; l\.  colla  salute  di  ambidue  per  mez- 
zo della  gastrotomia  . In  queste  circostanze 
non  hanno  loro  quegli  ajuti  , che  la  natura 
somministra  negli  altri  parti  ordinar}  , seb- 
bene talora  difficili  5 eiaboriosi.  Venga  adun- 
que in  sussidio  l’arte  per  iscampare  dalla  mor- 
te , quanto  fia  possibile  , si  la  madre  che  il 
figlio.  Posto  che  la  gravidanza  fosse.certamente 
della  specie  Suddetta  §§.  ByS  676  677  , pri- 
ma che  da  qualche  accidente  sia  tolta  ogni 


demcur.  iS.  ann.  dans  le  b.  v.  •• 
SMELLIE  loc.  cit.  z-  p.  gó. 

(fl)  Venuto  il  feto  per  l’ombe- 
lico  ALBUCASSA  lib.z.cup-'jS-- 
COLLIN  jour.  de  med.  Chir, 
phar.  ec.  F.  IX.  obs.  60.  ; Mise, 
di  alcun,  cel.  Profess.  T.i.  p.zoz.'- 
LANCIO  lib.i.  epist.oo.  ; BLA- 
TERO obs,  lib,,l.  pag.  ziS.  : 
SMELLIE  loc.cit.  rec.iz.  p.i^l^. 

Venuto  il  feto  per  il  retto  VA- 
LENTIN I Chir.  sect.  3. 
TULPIO  obs.  med.  lib.lF.  cap. 
20.  : E.  TUR^CK  ved.  Haller. 
disp.  ad  morb.Hist.  T.J^.  p.il^o.: 
MILZALDI  memor.siv.eArcan. 
omn.  gener.  cent.  i.  aph.  6.  ; 
FATTOLA  ,,  da  lui  medesimo 
estratto  . Relat  .intor.  al  cadav. 
di  un  feto  ec.  Ved.  TAN  ARO- 
LI  , il  quale  riporta  molte  di 
queste  osservazioni.  Ostetr.cap, 
XJ  pug.  66.  nota  (c)  . 

U.scito  il  feto  per  la  vescica  . 
VANDER-WIEL  Obs.rar.Med. 
T.  I.  obs.  71. 

Venuto  il  feto  per  1’  inguine 
CORNAX  Hist.  pag,  zi^6.  '• 


Transact.  Phyl.  ann.i'jzl^'.  n.385. 
art.  4.  ; BARTOLINI  cap.  i3- 
Per  la  bocca  con  vomito  ; un 
fatto  lo  riporta  BARTOLINO 
cap.  g.  : Un  altro  più  curioso  si 
legge  in  PLANQUE  Bibliot. 
med.  T.  1.  pag.  288.  Una  sposa, 
narra  il  medesimo  , per  ben  tre 
volte  rese  per  la  bocca  all’epoca 
di  due  mesi  un  embrione  involto 
nelle  sue  dipendenze  della  gros- 
sezza di  un  ovo  di  gallina  ; pre- 
cedendo sempre  de’  conati  uteri- 
ni . Specifica  ancora  che  il  con- 
cepimento accade  sempre  negli 
organi  respettivi  . La  singolare 
osservazione  di  MARRULD  , il 
quale  trovò  in  un  cadavere  mu- 
liebre un  canale  che  dal  fondo 
dell’utero  andava  a metter  foce 
direttamente  nel  ventricolo,  vie- 
ne a spiegare  un  si  inaudito  fe- 
nomeno , e che  lece  delirare  più 
antichi  Filosofi  , i quali  credeva- 
no l’uomo  preformato  nel  seme 
virile  , e che  perciò  jaculato  in 
qualunque  cavità  , si  potesse 
produrre  un  nuovo  essere  . 
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speranza  all' arte  , e che  giunga  Tepoca  di 
nove  mesi  , si  appiglierà  ad  un  prudente  con-, 
sigiio  con  altri  periti  Professori  . A nostro 
giudizio  l’unico  mezzo  è , per  salvare  la  vita 
dell  a madre  e del  feto  , od  almeno  la  spiri- 
tuale di  questo  , la  Gastrotomia  da  farsi  il 
più  presto  , che  sia  possibile  , e non  già  aU’ul- 
tinio  stadio  delia  pregnezza  , e al  tempo  dei 
dolori  del  parto  ; poiché  allora  già  sono  in 
gran  parte  accaduti  que’  disordini  , che  si 
debbono  prevenire  colla  significata  operazio- 
ne . Le  ragioni , che  ci  portano  a questo  par- 
tito , ed  a questa  determinazione  , sono  le 
seguenti  . 

679.  Quando  il  feto  è giunto  al  suo 
più  alto  sviluppo  , trovandosi  libero  nel  bas- 
so-ventre , col  suo  peso  , e moto  instabile  e va- 
gante , deve  turbare  oltre  ogni  credere  le  fun- 
zioni delle  contenute  viscere  ; e quindi  susci- 
tare altri  incomodi  e malattie  , le  quali  poi 
possono  strascinare  l'infelice  madre  ad  una  più 
sollecita  morte  ; siccome  il  caso  da  noi  rife- 
rito di  sopra  di  FERN  abbastanza  lo  dimo- 
stra , La  donna  , che  ne  fu  il  soggetto  , inco- 
minciò a sperimentare  degli  atroci  malori  , 
e ferali  effetti  allorquando  la  sua  prole  si  fe- 
ce più  grande  , e non  prima  . Se  poi  si  na- 
scondesse il  feto  dentro  una  tromba  , questi 
coir  aumentarsi  può  strappare  la  tuba  stessa, 
e per  la  caduta  del  feto  nel  basso-ventre  , e 
i’eihorragia  che  ne  avverrebbe  , tanto  il  figlio 
quanto  la  madre  certamente  perirebbero  ; co- 
me avvenne  a quella  Etiope  , di  cui  parla 
RARUAUT  . l^essa  mori  nell’ epoca  di  sei  me- 
si di  sua  gravidanza  , ed  aperto  il  di  lei  ca- 
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bavere  , videsi  manifestamente  una  tuba  lace- 
rata , ed  il  feto  notare  in  una  gran  copia  di 
sangue  (a')  . Così  la  placenta  trovandosi  im- 
piantata su  qualche  viscere  , o altro  luogo 
deir  addomine  (b)  , con  Tindugiar  troppo  l’o- 
perazione , dessa  si  dilaterò  di  più  , perciò 
impegnerà  più  parti  , e più  ricca  si  renderà 
de’  vasi  di  comunicazione  , e questi  si  faran- 
no più  ampi  . Staccandosi  poi  sotto  gli  sforzi 
e pressure  false  del  parto  , o per  qualche  mo- 
to di  un  viscere  del  basso-ventre  , su  cui  ri- 
marrà impiantata  , ovvero  dal  moto  dello  stes- 
so feto  grossò  , ed  involto  dal  funicolo  om- 
belicale , promoverà  più  rovinosa  emorragia  , 
e quindi  sarà  più  mortale  . 

58o.  In  oltre  il  feto  e la  madre  an- 
dranno incontro  alla  morte  ; il  primo  sotto  le 
pressure  del  diaframma  , e de’  muscoli  dell’  ad- 
domine ( come  avviene  appunto  nell’  appros- 
simarsi il  termine  della  gravidanza  ) ; e la 
seconda  per  il  distacco  della  placenta  , o per 
altro  inconveniente  nato  nel  basso-ventre  , co- 
me derivanti  dalle  stesse  pressure  (c)  . Allor- 
ché queste  sono  forti , ed  il  feto  resta  rin- 
chiuso in  una  tuba  , possono  giungere  a far- 
la scoppiare  con  istrepito  , simile  all’  utero 


(a)  Cour.  des  accouch.  T.  a. 
fag.  83. 

{b)  La  placenta  è stata  veduta 
abbarbicata  sullo  stomaco  ved. 
"bìELLl  la  coinm.  pag  45i-455. 
Sopra  l’utero,  sul  mesenterio,  e 
parte  sul  colon  SMELLIE  1.  a. 
pag.  y8.  ; al  lato  destro  del  peri- 
toneo e legamento  laigo  , in 
Cumin.  de  Reb.  in  Scicnt.  na- 


turai. et  med. gestis  voi.  XVI. 
pari-  I.  png.  i54.  sul  sacro  ed 
alle  due  vertebre  de  lombi  SA- 
BATIER  Ved.  Mem.  de  L' Acad. 
Jìoy  de  Mir.  i.  P.pag.  356', 
(c)  Cosi  accadde  a quella  don- 
na di  gravidanza  estra-uterina  , 
che  si  legge  nelle  / rans.  phys  . 
n.  i5o.  png-  i85.  la  quale  mori 
nell’  atto  dello  doglie  . 


l 


(i)  ; indi  poi  susseguono  de- 
idori  freddi  e quindi  la  mor- 
te • Per  tanto  1’  Ostetricante  deve  assoluta- 
niente  determinarsi  per  la  GasLrotumia  , pri- 
ma che  insorga  alcuno  degli  esposti  sinistri 
effetti  ; ed  il  vero  tempo  sarebbe  , dopo  che 
il  feto  si  è più  fiate  palesamento  fatto  senti- 
re , cioè  circa  il  quinto  e sesto  mese  . In  ta- 
le maniera  si  scanserebbero  i pericoli  di  una 
emorragia  interna  , o di  una  putrefazione  del 
feto  ec.  tutti  accidenti  funesti  . Anche  que- 
sta operazione  , non  cade  dubbio  , si  tiene  per 
incerta  nel  suo  esito  ; ma  almeno  non  sarà  del 
tutto  mortale  come  le  altre  desinenze  di  que- 
sta gravidanza  estra-uterina  , rilevate  al  §.  SyS. 

§.  58i.  Non  rimanendo  alcun  dubbio  , che 
la  gravidanza  sia  estra-uterina  §§.  SyS  5y6  5yy  , 
ed  essendosi  da  più  periti  convenuto  , che 
debba  scegliersi  la  Gastrotomia  , l’Ostetrican- 
te  si  prepari  per  la  medesima  . Questa  ope- 
razione eseguirassi  su  quella  parte  della  ca- 
vità dell’  addomine  , che  sia  più  a portata  per 
la  estrazione  del  feto  . Se  questo  sarà  libero 
nella  detta  cavità  §.  5y6  , il  taglio  s’imprime- 
rà sulla  linea  bianca  , di  cui  già  parlammo 
al  §.  5oo  . Se  poi  il  bambino  fosse  fisso  in  un 
de’  lati  dell’  addomine  , il  che  avviene  se  que- 
gli resta-  contenuto  in  una  tuba  §.  5yo  , me- 
glio sarà  di  aprire  la  sua  prigione  sul  mede- 
simo lato  , ove  è più  elevato  , e ove  si  cre- 
de di  poterlo  estrarre  con  maggiore  sicurez- 
za . Il  modo  di  questa  operazione  non  diver- 


quando  si  lacera  ( 
liqni  , ambascio  , si 


(a)  Quia  ruptio  qticcdam  in  ROEDERER  elcmen.  arC.  ohst. 
abdomine  auribus  percipUur  . 754.  (^)  . 


slfìoa  da  quello  , che  si  è esposto  al  §•  5oo  , 
onde  aprire  la  cavità  addominale  . Liberata 
che  sarà  la  donna  dal  feto  , fa  duopo  lega- 
re il  funicolo  , anche  dalla  parte  della  ma- 
dre ; e non  istacrare  in  punto  alcuno  la  pla- 
centa 5 rimanendo  questa  ancora  interamen- 
te impiantata  . Imperocché  la  medesima  tro- 
vandosi in  un  luosi'O  incapace  a corru2:arsi  co- 
me  fa  l’utero  , allorché  dessa  sta  nella  sua 
cavità  , ne  verrebbe  una  smoderata  perdi- 
ta di  sangue  irreparabile  , per  cui  la  donna 
anderebbe  a perire  . Ma  quella  abbandonata 
al  beneficio  della  natura  , mercè  una  lodevo- 
le e successiva  suppurazione  , si  staccherà 
poco  a poco  dal  luogo  ove  rimane  unita  , 
senza  che  la  madre  incorra  nel  suddetto  per- 
nicioso accidente  . L’impegno  indefesso  del 
Professore  deve  raggirarsi  sulle  continue  in- 
iezioni antiputride  5 ed  estersive  insilane  , fra 
le  quali  primeggia  la  bollitura  di  china  , ed 
il  miele  unito  , per  agevolare  l’uscita  delle 
porzioni  corrotte  della  placenta  e degli  umo- 
ri puriformi  , che  vi  saranno  congiunti  ; ed 
in  fine  su  tutti  quegli  altri  sussidj  ed  avver- 
timenti raccomandati  ai  §§.  5o4  sino  al  5o8  . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Falsa  Gravidanza . 

§.  582.  L’ intumescenza  e la  elevazione 
deir  addomi  ne  , ordinario  segno  di  concepi- 
mento preceduto  , e dello  sviluppo  successi- 
vo del  feto  nella  matrice  , quanto  riesce  il 
più  delle  volte  gradita  alle  marita  te  , è di 


altrettanto  disdoro  alle  dònne  , dalle  quali  sì 
vanta  o la  verginale  o la  vedovile  continen- 
za . Accade  però  tal  volta  per  un  mero  ca- 
so naturale  , che  le  prime  restino  deluse  , e 
che  le  altre  sieno  falsamente  accusate  di  de- 
litto . Tale  stravaganza  ha  la  sua  orìgine  da 
molte  e diverse  cagioni  , per  cui  di  tutto  al- 
tro resta  gravida  la  donna  , che  di  un  feto 
umano  ; poiché  il  suo  basso-ventre  soffre  un 
accrescimento  morboso  delle  respettive  visce- 
re , o il  di  lei  utero  racchiude  un  corpo  inor- 
ganico , ovvero  qualche  fortuito  ammassamen- 
to di  umori  » 

§.  585.  Quindi  è duopo  di  una  assai  gran- 
de oculatezza  , onde  giudicare  se  una  don- 
na sia  erroneamente  incinta  . Sembra  incre- 
dibile ciò  che  in  questa  materia  trovasi  re- 

fistrato  nella  storia  medica  . La  falsa  gravi- 
anza  è un  genere  de’  mali  , che  tiene  de’ 
segni  consimili  alla  vera  , e segni  tali  che 
hanno  deluso  i Pratici  piò  colti  (a)  . Per- 
tanto sarà  nostro  debito  l’accennare  le  varie 
cagioni  della  falsa  gravidanza  per  conoscere 
le  diverse  specie  di  essa  . Noi  dividiamo  quel- 
le cagioni  in  tre  classi  . Nella  prima  si  com- 
prenderanno tutte  quelle  , che  nulla  hanno 
che  fare  coll’  utero  . Nella  seconda  quelle  , 
che  sono  inerenti  alla  struttura  o fabbrica 
della  matrice  e sue  dipendenze  §.  54  • Nella 
tèrza  quelle  , che  nascose  sono  nella  cavità 
uterina  . 

§.  584.  Ognuna  di  queste  classi  per  mag- 

(rt)  Mola  graviditatis  omnia  tatìssimos  fallit  MEZA,  coinp. 
producic  pÌKtnomena  et  sa:pis-  incd.  pvat.  t'asc.i.  cap.XIII.  ^.84. 
siine  medicos  quanivis  exerci- 


^ioT  e]ilarézza  si  possono  dividere  in  tante  spe- 
cie . Nella  prima  se  ne  contengono  Ouo  , La 
I.  si  è quando  degli  umori  si  diffondono  nel- 
la regione  ipogastrica  , e che  poco  a poco  si 
accumulano  tra  grintegumenti  , ed  i muscoli 
addominali  («)  • La  2.  allorché  gli  stessi  umo- 
ri si  allagano  tra  i muscoli  del  basso-ventre  , 
ed  il  peritoneo  (b)  . La  5.  quando  Tomento 
rendesi  ciirnoso  , adiposo  (c)  , scirroso  , stea- 
toniatoso  (li),  conglobato,  e pesante  20  libbre, 
ed  anche  disceso  nella  pelvi  , ed  attaccato  al 
Fondo  dell’ utero  (c)  . La  l\.  se  il  fegato  , cre- 
sciuto enormemente  di  mole  , sia  entrato  nel 
cavo  della  pelvi  (/)  ; e così  dicasi  nella  5.  spe- 
cie della  milza  (g)  . La  6.  allorché  il  mesen- 
terio aneli’  esso  si  é gonfiato  , e si  é reso  fun- 
goso (/z)  , sarcomatoso  (i)  . La  7.  quando  un 
rene  per  Taumentato  volume  (k)  é giunto  ad 
elevare  il  basso-ventre  (/)  . Finalmente  T 8. 
specie  , che  simula  gravidanza  , si  vede  allor 
quando  più  viscei?e  della  cavità  addominale  si 
sono  in  un  tempo  stesso  morbosamente  svi- 
luppate , ed  ingrandite  {m)  . 


{ai)  BONETI  Septtlc.  de  gra- 
vid.fals.  ots.  3-  n.  z.  3.  4.  li-. 
_(i)  LIEUTAUD  Hist.-aimt. 
lib.  I.  obs.  l'fZ'j.  1747. 

(c)  SAUVAG  cL.  X.  CIX. 
spec.  pag.  z36. 

(d)  LIEOTAUD  Loc.  cit, 
obs.  z3j. 

(e)  Uteri  fundus  annexus  C. 
F.  LUDWIG  §.  3t.  pag.  6z. 

{f)  Ex  relaxato  hepate  et  in 
pelvi  observatum  BONETI  loc. 
cit.  obs.  3.  n.  8.  g.  io,  : Mulier 
oh  suppressionem  mensium  gra- 
vida habebatur  , hepar  habuit 
pondera  40.  lirr. SAUVAG  loc. 
cit.  spec.  I.  pag.  zSi. 


(g)  Il  med.  loc.  ctt,  cl.  i.  9, 

G.  54. 

{il)  . . . Vt  mulieribus  gra- 
viditatem  mentiatur  . 11  med. 
loc.  cit.  sp.  6.  pag.  256. 

(i)  BONETI  Loc.  cit.  obs.  i. 
2.  3.  ; Prcegnationis  suspicio- 
nem  dedit  SAUVAG  l'oc.  cit. 
pag.  255. 

(ATBONETI  Loc.ctt.obs.z.3  7. 
(/)  Ren  inventus  in  medio 
ventre  tanta  molts  , nt  initio 
jeemina  praegnans  putaretiir 
SAUVAG  loc.  cit.  spec.4*  p*-54> 
(m)  Il  med.  Loc.  cit.  .ipec,  X. 
pag,  a5l. 
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§.  585.  La  seconda  classe  delle  cagioni 
che  contemplano  quelle,  che  sono  inerenti  nel- 
la struttura  e fabbrica  della  matrice  , e nelle 
sue  dipendenze  , ne  contiene  Sei  specie  . La  i. 
allorché  le  tube  falloppiane  si  rendono  pre- 
gne di  acqua,  o di  umore  purulento  (n)  . La 
2.  per  essersi  rese  le  ovaja  assai  tumide  (6)  , 
idatidose  (c)  , steatomatose  (t/)  , scirrose  (e)  , 
idropiche  (/)  . La  3.  quando  l’utero  nella  sua 
sostanza  e fabbrica  si  è grandemente  aumen- 
tato (g)  , ovvero  si  è reso  sarcomatoso  (h)  , 
scirroso  (/)  , oppure  quando  l’utero  ha  delle 
escrescenze  polipose  (k)  . La  4*  allorché  per 
paura  , terrore  , e per  ispavento  la  matrice 
postasi  in  uno  stato  spasmodico  , ne  seguì  l’ar- 
resto del  corso  periodico  , per  cui  poi  si  det- 
te luogo  a segni , che  hanno  mentito  la  vera 
gravidanza  . La  5.  quando  la  matrice  per  una 
metastasi  di  un  umore  acre,  stimolante  ,er- 


(a)  LIEUTAUD  Loc.  cit.ohs. 

i/fèz.  1465  1464. 

(i)  MONROO  Ess,  edim- 
hurg.  T.  /^.  art.  74.  obs.  i.  : 
timuìt  venter  curri  omnibus 
graviditatis  signis  SAUVAG 
Joc.  cit.  pag.  254.  ; avaria  ia- 
gentem  graviditatis  suspicio- 
nem  dedit  LIEUTAUD  loc.  cit. 
obs.  1477.  altera  mulier  prò 
gravida  liabebatur  idem  loc.cit. 
obs.  1479- 

(c)  SAUVAG  Loc.  cit.  pz6i. 
{d)  HALLER  Opusc.  patii, 
obs.  5i. 

(e)  Il  med.  loc.  cit.  obs.  5a.  ; 
Ovaria  schirrosa  inter  gravi- 
ditatis spem  hydrops  manife- 
statiir  . LIEUTAUD  loc.  cit. 
obs.  1497. 

{f)Ovaria:  hydropica  et  gra- 
viditatem  mentiebantur  . Idem 


obs.  i5o8.  i5io.  i5i4. 

(g)  SAUVAG  Loc.cit.  clX. 
Quamvis  enim  ex  seri  inertis 
et  ad  uterum  delati  vitio  at- 
que  multitudine  in  tumoris 
gravidi  similitudiiiem  exten- 
di  possit  uterus  . G.  GRUNE- 
RI  Dissert.  de  sterilii.  XIII. 
(ft)  SAUVAG  Loc.  cit.  p.  8. 
(t)  Schirrosa  prò  gravida 
liabebatur  LIEUTAUD  loc.  cit. 
obs.  1376.  . ROSETI  loc.  cit. 
obs.  2.  num.  5.  6.  7.  •'  Potest 
confundi  schirrus  , si  totinn 
uterum  occupet  , cum  gravi- 
ditate  ^ cujus  signa  accuratius 
inquirantur  . SAUVAG  loc  cit. 
cl.  VII.CXXVII.  spec.  7.  : ROE- 
DERER  de  nter.  schirros. 

(A-)  LEVRET  de  poUp.  mem. 
de  Chir  '1 . VA’. 
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petioo  , venereo , esantematico  , latteo  ec.  è 
avvenuto  quanto  dicemmo  nella  quarta  spe- 
cie . La  6.  quando  Tutero  , per  una  esuberan- 
te quantità  di  sangue  , essendosi  gonfiato  , ha 
dato  luogo  ad  un  arresto  de’catarnenj  . 

§.  586'.  Nella  terza  classe  delle  cagioni 
della  pseudo-gravidanza  , le  quali  considera- 
no quelle  , che  nascose  sono  nella  cavità  ute- 
rina , se  ne  contano  parimenti  sci  specie  . 
La  I.  quando  la  matrice  contiene  una  mola 
vera  , falsa  (a)  , o di  altra  specie  . La  2.  al- 
lorché nell’utero  si  è rappreso  del  sangue  (^)  , 
del  muco,  della  linfa  per  effetto  d’ injezioni 
troppo  astringenti  imprudentemente  pratica- 
te , massime  per  guarigioni  di  gonorrea  . La 
3.  quando  si  racchiude  nelfi  utero  una  con- 
crezione lapidea  (c).  La  4*  allorché  si  nasconde 
nel  medesimo  dell’  acqua  (d)  . La  5.  se  ri- 
stringe deir  aria  (e)  . E la  6.  quando  alla 
falsa  è unita  ancora  la  vera  gravidanza  ; co- 
me sarebbe  un'idropisia  o tumidezza  mor- 
bosa dell’  utero  (/^)  congiunta  alla  gravi- 
danza reale  {^)  : ovvero  dentro  della  ma- 


(a)  Mola,  aqua  ^ flatus  , mu- 
CHs  , lenta  viscidaque  pituita 
caloris  vi  indurata  , gravi- 
ditatem  plus  swpe  mentiuntur. 
DODONEUS  ex  KLEINIO  ia- 

terpr.  clinic,  pag  i3a. 

(b)  GULLMANNIE.M.  C.L. 
I.  voi.  X obs.  XII. 

(c)  Uterus  lapides  aliquando 
recondit  LIEUTAUD  loc.  cit. 
•obs.  1/^56. Dcderat  hoec  certis- 
sima graviditatis  indicia  . 
HANNEI  ved.  M.  C.E.M.  E.C, 
A.  dee.  2.  ann.^.  obs.  \l^  X. 

Tom.  IV. 


(d)  Hydrops  uteri  prcegna- 
tionem  suspicari  fecit  : LIEU- 
TAUD loc.  cit.  obs.  1421.  1422. 

(e)  SAUVAG  cl.  X. 

pag.  aji.  : HECHSTETTERUS 
decad,  6-  obs.  4* 

(f)  SAUVAG  loc.cìt.G.IX.p 

(g)  Hydrops  uteri  etiam  Ciita 
gravi  ditate  conjugitur  P. 
HILDANUS  cent.  2.  obs.  56.,  et 
cent.  53.  ; VAN-SWIETEN 
Comm,  omn.  aph-  H.  Boer.T.l^. 
pag.  432.  ; LIEUTAUD  loc. 
cit.obs.  1418. 

k 
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trice  oltre  il  feto  stanzia  una  mola  (^)  , lift 
sarcoma  (Ji)  , uno  scirro  (c)  : oppure  nel  tem- 
po che  la  matrice  racchiude  il  solo  feto  , uno 
de'  suoi  lati  è aggravato  da  uno  steatoma  (ci)^ 
o sivvero  uno  de’ suoi  ovaj  intumidito  (e;  , o 
più  viscere  del  hasso-ventre  unitamente  alla 
vera  gravidanza  crescono  morbosamente  (j)  . 

§.  Ò87.  D die  tre  'classi  di  cagioni  della 
pseudo-gravidanza  §§.  684  585  58G  noi  dob- 
biamo solo  parlare  di  una  parte  della  terza  , 
cioè  delle  gravidanze  molare  -,  umorale  , e 
spasmòtica  come  le  più  comuni  . Il  parlare 
singolarmente  di  tutte  le  altre  non  ha  luogo 
che  ne’ trattati  particolari  , per  cui  abbiamo 
citati  gli  scrittori,  onde  consultarli  al  bisogno  . 
Contuttociò  si  darà  all’  uopo  anche  l’idea  di 
qualche  altra  delle  suddette  cagioni  , mentre 
si  andranno  da  noi  sviluppando  le  tre  spe- 
cie , di  cui  come  delle  più  ordinarie  abbia- 
mo stabilito  di  ragionare  . 

§•  588.  La  prima  di  queste  è la  mola  , 
che  ha  diversi  significati  (^)  . Da  taluni  co- 
si viene  appellata  , per  il  peso  che  rende  (h)  , 
siccome  un  marmo  aggrava  que’  corpi  di  mi- 
nore densità  , che  sono  al  medesimo  sotto- 
posti , ovvero  per  la  sua  durezza  (/)  . Da 


(a)  PLENCK  Ostetr.  part.  di 
mola  . 

(b)  HALLER  Elem.  physiol. 
iT,  8.  png.  ^18 

(c;  HALLER  Loc.  cit. 

(rf;DE  HAEN  in  LIEUTAUD 
loc.  cu.  obs.  i36f> 

(e)  POB’lALin  LIEUTAUD 
loc  cit.  ohs.  i3t)5. 

ifj  SAUVA(jr  Loc, cit.  cLIX, 
sptc.  3.  uuiii.  i.  3. 


(g)  In  omnibus  , de  quìhus 
quaritur  ad  rationtm  oportet 
a^fumì  ipsuin  nomea  : GALE- 
NUS  dum.  1.  M.  M.  cap.  5. 

(/^)  /f  mole  tamquam  moleset 
pondus  gravai  muUeres  , CAR- 
DOSO Fil.  lib.  qu*sf.  22. 

(/■)  ,4  mola  lapidea  sic  di- 
eta , propter  duritatem  quam 
haba  H.  F.  Hom.  dub.  p.  ii8. 


altri  per  la  sua  figura  rotonda  (a)  non  dis- 
somigliante da  quella  , onde  è formata  una 
vera  pietra  da  macinare  (ò)  ; ovvero  per  la 
simiglianza  della  rotula  del  ginocchio  , o dei 
denti  molari , e delle  mascelle  , che  pure 
da  alcuni  sono  denominate  mole  ( c)  . I Pro- 
fessori dividono  la  mola  in  due  specie  , cioè 
in  vera , e spuria  . La  vera  è quella  , che 
esaminata  subito  alla  sua  prima  comparsa  , 
dimostra  la  distruzione  di  un  vero  germe  ; la 
/a/sa  poi  nulla  fa  vedere  di  ciò  ; e può  tal- 
volta accadere  ancora  nelle  caste  nubili  , e 
vedove  . Si  consultino  le  opere  del  RUISCHIO, 
di  LAMZWERDE,del  SENNERTI,  del  MOR- 
GAGNI , e di  altri  seguaci  di  questa  divi- 
sione . Piacque  al  primo  appellare  la  mola 
i^era  , e pseudo-mola  (d)  , al  secondo  mola  ge- 
nerationìs  , et  nutrìtlonìs  {è)  ; al  terzo  vitale 
e non  vitale  (f)  , ed  al  quarto  legittima  ed 
illep;ittima  (g)  ; le  quali  tutte  denominazioni  , 
sebbene  sembrino  in  qualche  modo  diverse  , 
pure  hanno  il  medesimo  significato  , ed  espri- 
mono la  medesima  cosa  . Ogni  Ostetricante 
moderno  mantiene  la  stessa  divisione  di  mo- 
la vera  e spuria  , come  la  più  adequata  a for- 
mare la  giusta  idea  della  gravidanza  molare. 
Si  verrà  al  dettaglio  di  queste  due  specie  , 


(a)  Molon  , quod  rotundum 
Graecis  sonare  dicunt  . RUEFF. 
de  conctpt.  et  gener-  homin. 
Uh.  y.  cap.  I. 

(è)  VARANDEI  de  morb.mul. 
lib.  2,  cap.  %. 

( c ) VAN-HORNE  B.  M.  Hi- 
ttor.  corp.  hum.pag.  114.  ; JA- 


MES Dizion.  unlver.  di  med. 
T,  yill.  pag.  336. 

(d)  Obs.  anat.  28* 

(«;)  Histor.  molar,  uter-cap.x, 
if)  De  superf.  Uh.  4-  sect.  5. 
cap.  9»  » 

(g)  De  morb.  venir,  lib,  3- 
epist.  48.  pag. 


■i48 

dopo  che  avremo  investigate  le  cagioni  dì 
coteste  stravaganze  . 

§.  589.  Sì  gli  antichi , che  i moderni 
scrittori  convengono*  nell’ asserire  , chela  mo- 
la vera  viene  cagionata  da  una  concezione 
morbosa  , o distrutta  ; sebbene  sieno  discor- 
di nel  sistema  della  generazione  . Gli  antichi 
difensori  del  miscuglio  de’  semi  tengono  opi- 
nione ^ che  la  vera  mola  si  genera  quando 
le  semenze  virile , e muliebre  , sono  altera  • 
te  dal  sangue  menstruale  , o perchè  sieno  de- 
boli o morbose  ; altri , protettori  degli  ani- 
mali spermatici  virili  , ripetono  quel  morbo 
da  un  di  essi  animaletti  ammalato  . I moder- 
ni , presso  de’  quali  è cosa  esplorata  essere  l’ovi- 
cino  fecondato  dall’  aura  seminale  virile  , af- 
fermano , che  la  mola  vera  nasce  dalla  distru- 
zione del  germe  nella  cavità  della  matrice  . 

§.  590.  Qualunque  ne  sia  la  causa  , egli 
è certo  (a)  -,  che  ne’  primi  di  dello  sviluppo 
della  gravidanza  ( ove  tutto  è molle  , debo- 
le , e delicato,)  se  venga  perturbata  l’eco- 
nomia della  matrice  , se  sia  offeso  direttamen- 
te il  germe , o sieno  alterate  le  sue  dipen- 
denze ; queste  confondendosi  e medesiman- 
dosi  con  quegli  , vegetano  alla  rinfusa  senza 
ordine  , senza  regolar  figura  (b)  e promiscua- 


(a)  Si  opina  da  qualche  Prati- 
co , che  la  mola  derivi  da  quell’ 
BOVO  vappido  e sterile  , perve- 
nuto che  sia  nella  matrice  , Al- 
tri pensano  derivare  la  mola  da 
straordinario  e rapido  accresci- 
mento della  secondina  , giungen- 
do a soffogare  l’crnbrion%  . MO- 
RICEAU  7’.  2.  osser.  596.  ; 
ASTRUC  ^Irt.  ohalelr,  hó.  4. 
art.i.  cas.  3.  NESSI  Art.  Oste- 


tr.  part.  1.  pag.  29. 

(é) JSutritur  plantarum 

more  , nulla  servata  figura., 
nulla  lege  , ncque  ordine  , ac 
proinàe  in  nulla  specie  conten- 
tam  , nisi  ut  imperfcclum  in 
genere  perfecto  , nimiruin  in 
genere  carnis  humano:  siculi 
emhryo  in  genere  honiinis  . R. 
A CASTRO  de  rnotb.  mul.  lib  5. 
cap.  7. 


mento  , per  cui  si  torma  un  corpo  di  altra 
forma  , consistenza  , e specie  ; e quindi  un 
ammasso  di  carne  irregolare  , che  con  MO- 
RfCEAU  la  possiamo  chiamare  Caos  {a)  , e 
con  GALENO  carne  oziosa  ed  inutile  (b)  ; 
più  o meno  rossa  e grossa  , secondo  gli  umo- 
ri che  la  nutriscono  ^ e le  parti  che  la  com- 
pongono . Se  questo  corpo  inorganico  , pro- 
dotto dallo  scioglimento  de’  principi  languen- 
ti del  tenero  embrione  , ed  insieme  daU’am- 
masso  delle  sue  dipendenze  , non  si  ritiene 
dall’  utero  lunga  pezza  , Y Osservatore  facil- 
mente scorge  questo  lavoro  essere  un  feto  (c) 
, devastato  (d)  . Ma  se  la  mola  sta  de’  mesi 
nella  matrice  , ne  discende  , che  per  la  con- 
tinua pressione  della  medesima  , per  il  peren- 
ne umore  che  irregolarmente  la  penetra  , e la 
bagna  , dessa  si  altera  , e si  confonde  nelle  sue 
parti  in  modo  , che  non  lascia  vestigio  di 
concezione  di  feto  , quantunque  tale  sia  sta- 
ta nel  suo  principio  ; ed  allora  con  facilità  si 
prende  per  una  pseudo-mola  . Da  questo 
deriva  , se  male  non  mi  appongo  ^ quella  spe- 
cie di  confusione  presso  molti  Ostetricanti 
sullo  specificare  la  mola  . Eglino  distinguono 
la  medesima  dal  falso  germe  ; volendo  che 
questo  sia  un  legittimo  concepimento  anda- 


ta) T.  I.  lib,  I.  cap,  V. 

{b)  De  usti  pari,  corp.hitm. 
Uh.  cap.  y.  ; Secondo  PLI- 
NIO la  mola  «if  caro  informis  , 
inanima,  ferri  ictum  , ec  aciem, 
respuens  ec.  Hist.  nat-  lib.  y, 
cap.  i5, 

(c)  Nell’  Ephemer.  de  Ale- 
magn.  Cent. IH  et  IV.ohs  iSl^. 


si  legge  , che  due  gemelli  erano 
rinchiusi  in  una  mola  . 

{d)  SMELLIE  vide  un  embrio- 
ne sciolto  e liquefatto  nelle  sue 
proprie  membrane  T.  7..  ree.  8. 
art.a.ol'S,  : Questo  affare,  se  ac- 
cade , dee  succedere  quando  il 
germe  perisce  innanzi  alla  fine 
del  primo  mese  della  concezione! 
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to  a male  , e la  mola  sia  un  puro  prodotto 
morboso  delia  matrice  . Ma  come  dicemmo , 
il  falso  germe  e la  mola  vera  sono  una  me- 
desima cosa  ; e questo  equivoco  nasce  dal  tem- 
po più  o meno  lungo,  che  Tutero  racchiude 
l’estinto  embrione  , e dall’  alterazione  più  o 
meno  grande  e sollecita  del  medesimo  e del- 
le sue  dipendenze  , per  cui  (n)  si  confonde 
il  tutto,  e si  perde  ogni  lineamento  umano, 
dal  quale  si  possa  raccogliere  di  quale  spe- 
cie sia  la  mola  . 

§.  691.  Fin  qui  abbiamo  osservato  come 
la  mola  si  generi  nella  conjugata  , e che  s ;n- 
za  un  previo  concepimento  quella  non  può 
effettuarsi  . Rimane  a spiegare  , come  le  più 
custodite  vergini  (1?)  , e le  più  onorate  ve- 
dove (c)  rendono  talora  apertamente  delle  mo- 
le simili  a quelle  delle  maritate  . Sembraci 
idoneo  alla  ricerca,  il  considerare  lo  stato  della 
massa  generale  degli  umori  della  donna  (d), 
e massime  di  quegli  , che  si  separano  dall’ 
utero  , r età  avanzata  della  medesima  , ed 
inoltre  alcuni  accidenti  esteriori  , da’  quali 
dessa  ne  possa  rimanere  lesa  nell’ utero  . JA- 


{a)  Convengono  in  qnesto  pa- 
rere BAUDELOCQUE  Tom.  2. 
pag.  Sii.  e gli  editori  AeWOper. 
anat.  chtrur.  di  BELTRANDI 
Tom,  IX.  supp.  Z„pag.  loi. 

(A)  Ved.  il  T.  I.  di  questo 
Trattato  pag.  88.  nota  (9)  : Al- 
tri esempi  si  leggono  in  BAR- 
TOLINO  cent.  i.  Hist.  q-t  : 
HANNEMANN  sur  les  mol,  des 
fiUes  . 

(c)  RODION  obs.med.cap-iZ. 
VÀLLES  2.  controv.  cap.  €■  • 


BURNET  Tkes.med.  sect.  XX. 
sub  sect  2.  : MORGAGNI  sed 
illegitimm  ( le  mole  ) possunt  in 
virginihus  quoque  intactis  ca- 
stisque  vidu.s  progigni  . Loc. 
eit.  art.  il.;  Una  mola  resa  da 
una  vedova  nella  età  di  'JT-  anni 
RIDEUX  Mem.  de  l'/lcad.  roy. 
des  scien,  ann.  lySS. 

(rf)  RAULIN  Jstruz.  sulla, 
man,  di  ratcegl.  i parti  par.5» 
pag,  loo. 
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MES  su  di  ciò  scrìsse  (a)  „ i vasi  cTie  si  di- 
w shibuiscono  nella  sostanza  sua  (della  rnatri- 
» ce  ) formano  infiniti  aggiramenti  , e la  cir- 
w colazione  del  sangue  vi  si  fa  languidissima  , 
w non  è maraviglia  se  per  il  depravato  nu- 
w trimento  la  superficie  , la  cavità  interna  , 
il  collo  , o il  passaggio  dell’  utero  vanno 
sooo-etti  ad  escrescenze  carnose  e fungose 
» di  figure  diverse  , e grossezze  , e strutture, 
» che  talvolta  imitano  la  gravidanza  . Forman- 
si  ancora  ne’ vasi  dell’  utero  piò  spesso  , che 
ì>  in  altro  luogo  alcune  masse  fibrose  sangui- 
w gne  , e concrezioni  polipose  e membranose  , 
»ì  che  cagionano le  mole  {h)  „ . 

§.  593.  Senza  rintracciare  la  formazione 
di  queste  pseudomole  nella  propria  struttura 
della  matrice,  la  possiamo  piò  giustificatamente 
rinvenire  nello  stesso  sangue  , che  separa  essa 
matrice  , e si  raccoglie  nella  sua  cavità  (c)  , il 
quale  se  viene  ritenuto  per  cagione  di  un  im- 
proviso  coagulo  , specialmente  se  abbonderà  di 
parte  linfatica  gelatinosa  , e se  sarà  viscida 
e concrescente  ; tosto  si  fabbricherà  un  cor- 
po prima  molle,  poi  duro  , secondo  il  grado 
di  calore  del  luogo , ed  il  tempo  lungo  che 
rimane  nella  matrice  . Il  PASTA  {d)  è di  av- 
viso , che  » queste  concrezioni  si  formano 
nell’  utero  con  quella  stessa  prestezza  , e 
con  quelle  stesse  leggi  , colle  quali  si  veg- 
5?  gono  rappigliarsi  il  sangue  tratto  dalla  ve- 
V na  , che  se  sia  sangue  di  uno , che  abbia 

(a)  Loc.  cit.  T,  XI.  pasc-GoB.  HARDERUS  in  Apiar. 

(é)EHRENFIEDTHERESIO  obs  02. 

'Ara  OhteCr.  pag.  103,  è della  (d)  Discors.  med.  chir  p.  i6ì* 
«tessa  parere  . art.  l'j'j. 
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» la  punta  , o la  gotta  , notasi  poco  dopo  co- 
w prirsi  il  grumo  di  una  corteccia  o crosta 
w bianca  pur  essa  di  pellicciattole  ricoperta  , 
w e talvolta  di  sì  forti  fibre  corredata  , che 
w rassembra  un  pezzo  di  carne  della  più  so- 
« da  e compatta  Un  grumo  di  sangue  , 
certamente  angustiato  , e lunga  pezza  custo- 
dito nell’  utero  , può  rapprendersi  in  un  cor- 
po fibroso  e consistente  (a)  , che  per  la  sua 
figura  e solidezza  non  differirà  da  una  mo- 
la . Non  in  altra  maniera  si  sono  prodotte 
quelle  mole,  che  HORS  FIO  dice  esser  ac- 
cadute in  una  nubile  (b)  , e lo  SMELLIE 
in  una  vedova  (c)  . A queste  donne  , dopo 
una  caduta  si  soppressero  i ripurghi  : alla 
nubile  non  apparvero  se  non  alla  fine  del 
sesto  mese  , nel  qual  tempo  mandò  fuori  dall’ 
utero  una  mola  quasi  simile  ad  un  topo . La 
seconda  poi  restò  priva  de^  suoi  catamenj  due 
anni  ; e dopo  un  tal  tempo  estrinsecò  con 
forti  dolori , e con  ajuto  dell’  arte  un  corpo 
grosso  quanto  una  testa  di  feto  di  sei  mesi, 
carnoso  , dice  il  sullodato  SMELLIE  , in  ap- 
parenza f avvegnaché  dopo  averlo  con  atten- 
zione esaminato  , vide  chiaramente  essere  un 
sangue  compatto  e fibroso  . 

§.  BqS.  Premesso  tutto  ciò  , perchè  non 
si  potrà  dire  , che  come  si  formano  i calco- 
li nella  cistifelea  e nei  reni , la  pietra  nella 
vescica  orinaria  , i polipi  nel  cuore  e nel  na- 
so , i funghi  negli  articoli  tanto  per  iscon- 

(a)  Hitc  (la  mola)  apiid  puel-  ann.  1792.  pag.  259. 
las  reperitur  , et  colluvie  a^-  (h)  li  mnrb.mul.lih.I^.ohs.3^. 

gregali  fluidi  oriCur  . S.  BEN-  (c)  Oh^,  sur  les  accoucli<T'-t 
KO  Ephem.iyicteol.medic,  T.  iv,  ree,  8.  arC-  2,  obs,  1. 
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certo  de’  respettivi  organi  , quanto  per  alte- 
razione , e degenerazione  degli  umori , die  vi 
si  separano  ec.  ; così  ancora  si  generino  le 
mole  false  , ed  altri  corpi  straordinarj  nelle 
nubili  , e nelle  caste  vedove  per  malattia  par- 
ticolare dell’  utero  , e per  alterazione  del  san- 
gue periodico  , che  mensualmente  deve  se- 
gregare e spingere  fuori  ? Adunque  coteste 
donne  possono  senza  vera  concezione  produr- 
re delle  mole  , perciò  appellate  spurie  , e se- 
condo LAMZWERDE  inolae  nutrìtionis  (a)  . 
Quindi  sia  il  Professore  molto  circospetto  in 
giudicare  di  coteste  mole  , e non  le  creda 
sempre  generate  da  un  concepimento  anda- 
to a male  ; ricordandoci  MORGAGNI  , che 
in  un  affare  sì  delicato  , deesi  stare  molto  at- 
tenti, e non  appoggiare  il  giudizio  sull’ap- 
parenza , ma  sulla  natura  della  cosa  : non  quid 
apparct  , sed  quid  sit  accurate  quaerenduni  est. 

§.  594*  Se  la  mola  spuria  può  essere  pro- 
pria delle  suddette  femmine  , anche  la  con- 
iugata vi  potrà  soggiacere  tutte  le  volte  , che 
vi  concorrano  le  stesse  cagioni . Anzi  diviene 
cosa  più  facile  ad  accadere  in  quelle  donne 
infeconde  , che  di  mese  in  mese  hanno  il 
loro  corso  periodico  scarso , o irregolare . 
L’esperienza  ci  ammaestra  , che  quando  i ca- 
tamenj  sono  vicini  ad  abbandonare  la  don- 
na , si  suscitano  delle  stravaganze  non  pic- 
cole , si  stabiliscono  de’  gonfiori  cronici  nella 
matrice  , e delle  spurie  pregnezze  (/?)  , si  ra- 
dunano delle  materie  , si  fabbricano  mole  , e si- 

Loc.  cit.  obs.  ■ic-  21.  22i  • SCHENCHIO 

{b)  MORICEAU  loc.  cit.  oss.  obs.  mcd,  Ub.  L,  de  mal.  obs.  S. 
23.  ; DE  LA  MOTTE  he.  cit. 


mili  cose  , di  modo  che  talune  straccano  l^ 
medicina  , che  s’  impiega  in  loro  soccorso  . 
Ad  una  pari  sorte  vanno  incontro  anche  quel- 
le donne,  le  quali  menano  una  vita  molle, 
oziosa  , e sedentaria  . Le  mole  spurie  nelle  ma- 
ritate non  si  limitano  in  quelle  già  riferite 
§§.  691  592  , ma  passano  molto  innanzi  , men- 
tre una  porzione  di  secondina  rimasta  ag- 
grappata all’  utero  (a)  , può  div  mire  un  in- 
nesto per  cosi  dire  di  una  falsa  mola  (b)  ; 
siccome  altronde  una  raccolta  di  acqua  (c)  , 
di  aria  (d)  , di  sangue  (e)  contenuto  in  una 
particolare  vescica  , e di  molti  idatidi  (f)  an- 
cora , costituiscono  una  gravidanza  spuria  , e 
di  ciò  ne  è piena  la  storia  medica  . Leggesi 


(a)  Nntavit  de  GORTER  si 
parvulus  embryo  moriatur  , 
non  statim  omnem  vitaUm,  in- 
fluxum  cessare  in  pLicenta  , 
qnoe  ab  utero  sanguinem  reci- 
pit  : adeoque  ' si  illa  pergat 
crescere  , dein  post  aliquod 
tempits  ab  utero  sevaretur  , et 
expellatur  , prodire  informem 
massara  , qua  mola  voratur  . 
Ved.  VAN-SWIETEN  loc.  cit 
pag.440.  t Sapius  ori  untar  mo- 
la a pragressn  abortu  impri- 
mis  valde  immaturo  , et  l'ccun- 
dinis  inde  non  exquisite  ex- 
purgatis  CARL  Hist.ined  p.420. 
DE.  MFZA  Ci  inp.medic.pratic' 
fase.  ].  cap.  XIJI.  f.84. 

(b)  RUISCHIO  obs.anat,  28.  ; 
BRUSCATl  diss.  de  morb.  mal. 
cap.  2.  serti  1.  pag.  9.  : VA- 
TER  Thes.i’S.apud  Haller.  disp. 
ad  morb.  Hist.  pa^  Jti.  LAM- 
ZWERDE  de  nalur.  mol-  uter. 
Hist. 


ic)  VESALIO  De  fehr  l!b.% 
cap.  : MORICEAU  /oc.  cit.  os- 
ser.  577.  107.  alt-  ■ BARBAUT 
Cou  s des  uccouch.  i.  p.T2o. 

(</)  PAREO  Lib.  25.  cap.  34.  ; 
DE  LA  MOTTE  loc.  cit.ohs.9. 
MERCURIO / i Comm.pag.^^Si^, 
STEGMANNI  M.  C.  £M.  FH. 
G.  A.  C.  L.  der.5.  ann.j.obs.S^. 

(e)  AVICENNA  itb-  3.  tract. 
2.  cop, 18.  •'  BELTRANDI  oper. 
an  ’/■  • bir.  T.  IX.  pag.  96-  DE 
LA  MOTTE  loc.  cit.  obs.  212. 
216  : Ved  le  osservaTÌoni  di 
SOGRAFI  Cors  Hl-'m.  di  rac- 
cogl.i  parti  l .i.  Lez.iz.  p.S.6. 
RAULIN  loc-  cit.  pag.  77 
<f  TULLIO  Obs.  med  lib-Z. 
cap.  32  ; IIARTEMANNI  dee. 
2.  A.  Io.  obs.  i57.  : VENETTE 
de  la  gener. pag  3 can.  4. ''.440. 
SMELLIE  loc.  cit.  art.S-  obs  i. 
A VIGA  de  art.  med,  lib.  5. 
sect.  X.  cap.  i3. 
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anche  , che  nell’  utero  talune  mole  si  sono 
rese  fino  petrose  (^a)  , ed  ossee  • 

§.  5^5.  Queste  sono  le  due  specie  pri- 
marie di  spuria  gravidanza  , derivate  o da  un 
corpo  solido  racchiuso  nell’  utero  , o da  un 
corpo  fluido  . La  natura  nel  fabbricare  le  mo- 
le 5 siccome  esercita  una  funzione  contro  le 
sue  leggi  ; cosi  non  osserva  in  ciò  quell’  or- 
dine 5 che  tiene  esattamente  nello  sviluppo 
del  feto , il  quale  colle  più  giuste  e gradua- 
te proporzioni , Io  fa  giungere  alla  sua  ma- 
turità , e quindi  lo  sprigiona  dalla  matrice  ad 
un  tempo  prefisso . Per  mancanza  di  questo 
bell’  ordine  ne  nasce  , che  le  mole  ora  sieno 
grandi  assai  (c)  , ed  ora  rimangano  in  piccio- 
lo volume  (d)  ; pertanto  la  donna  o presto 
se  ne  disbriga  , oppure  le  ritiene  per  mesi  (e), 
e per  anni  (/)  . In  oltre  non  osservano  alcun 
ordine  circa  la  figura  ; mentre  le  mole  tal- 
volta sono  tonde  , angolose  , triangolari , de- 
presse 5 rilevate  , bislunghe  , e talvolta  di  al- 
tra bizzarra  forma  : questa  diversità  è relati- 


( fl)  Transact.phil.  de  la  So- 
cict.  Royal.de  Londr.ann.ij56. 
par  M.  EDOUARD  HODI  ; Ot- 
to osservazioni  sono  registrate  in 
SCURIGIO  Embryol.Hisl.med. 
sect.L  1 li.  cap.i.  \.jo.  : LOUIS 
M tmoir.  de  l’ Acad.  Royal.  de 
Cììir.  de  Paris  T.  i. 

(b)  LUDVIG  pag.  iiq. 

(c)  Si  sono  vedute  le  mole 
grosse  guanto  una  testa  POR- 
TAL  Irait.des  accouch.  p.iq%. 
un  capo  di  feto  di  sei  mesi 
SMELLIE  toc.  cit.art.  a.  obs.i. 
il  Dottore  GASPERI  fa  menzio- 
ne di  una  mola  , che  pesava  l^o. 
libre  di  ifi.oacie  l’una  Yed.NAN- 


NONI  Tratt  de’part.T.S.p.iiq. 

{d)  Come  un  cuore  umano 
BARBAUT  loc.  eie.  pag.  iò'3. 
un  uovo  di  colómba  MORI- 
CEAU  loc.  eie.  osser.  432.  una 
noce  osser.  4q8. 

(e)  Sei  mesi  MORICEAU  loc. 
eie.  osser  2zS.  201.  452.  cinque 
mesi  498. 

(f.j  Tre  anni  HIPPOCRATE 
lib.de  scerilie.  art.  20.  : Quin- 
dici anni  RIOLANO  oper.  mcd. 
sect.I^.  cap.  g.  : Diciassette  anni 
ZUVTNGERO  J heatr.vie.hum. 
pag.  35i.  557.  Venticinque  anni 
GkAaF  de  mul.  organ.  cap.  7. 
pag,  i32. 
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va  alle  cagioni  , che  V hanno  prodotta,  agli 
infarcimenti  d’  umori  che  bagnano  le  mole 
alle  escrescenze  protiiberose  , che  avvengono 
alle  stesse  mole  , ed  infine  al  sito  , in  cui  si 
modellano  presso  a poco  come  fanno  i poli- 
pi , i quali  prendono  diverse  figure,  e for- 
me dal  luogo  ove  nascono  , e si  dilatano  . Da 
questi  inanimati  corpi  , ed  imperfette  figure 
ne  sono  poi  derivati  que’ racconti  favolosi  , che 
le  donne  si  sono  sgravate  di  sorci , di  pesci , 
di  ranocchie  , di  cani,  di  leoni  , di  serpenti, 
di  vipere  , di  teste  d’  aquile  , de’  gatti  , de^ 
topi  , de’  candelieri  , de’  treppiedi  , de'  baci- 
ni cc.  (a)  : cose  tutte , le  quali  atte  sono  ad 
imporre  al  volgo  indotto  , e non  ad  uno  scien- 
ziato Professore  , che  comprende  in  que’  ra,e- 
conti  la  ripugnanza  alla  ragione  , ed  alla 
esperienza  . 

§.  196.  Eppure  in  alcuni  paesi  al  volgo 
si  uniscono  le  Levatrici  . Queste  osservando 
nel  parto  ovvero  dopo  , massime  nell’  abor- 
tivo , che  esce  dall’  utero  un  corpo  qualun- 
que , tosto  con  un  tuono  decisivo  sostengo- 
no essere  una  mola  , delineando  la  specie 
deir  animale  ; e questo  poi  sarà  stato  un  con- 
sistente grumo  di  sangue,  una  porzione  dì 
secondina  , ovvero  le  stesse  dipendenze  di  un 
picciol  feto  di  due  o tue  mesi  . Coteste  per 
la  loro  piccolezza  , e per  essere  confuse  in 


. (a)  Si  Icgg-.i  V Effimeri d.  e 
mise,  curios.  mcd.  fis.  dell'  ac- 
cad.de' curiosi  della  natur,  oss. 
i.pag.  i5.  ; SCHEN'CHIO  ob- 
serv.  ined.  hb-  4.  de  inol.  p-6co. 
ALDROVANDI  Mousir-  Hist. 


pag.  3oo.  M.DONATO  de  med, 
Hist.  mirah.  Uh.  cap.^.  FO- 
RETUS  obs.  67.  SALMUTH 
cenr.  obs.  Ci.  ■ ed  in  ispccie  BO- 
NETI  med.  Sept.  coUcct.  lib. 
de  mul.  nffect.  21. 
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coi  grami  di  sangue,  facilmente  possono 
condurre  in  errore  , se  non  sia  usata  molta 
attenzione  . Ma  ella  poi  diviene  cosa  ridico- 
sa  Indire  da  talune  delle  Mammane  , che  le 
mole  si  agitano  , e sono  alate  , ed  appena 
esci  te  spiegano  il  volo  . Se  la  mola  avesse  la 
facoltà  di  muoversi  , e di  camminare  , meglio 
le  si  converrebbe  il  nome  di  mostro  , che  di 
mola  , la  quale  non  gode  alcuna  vitalità  . Non 
riesce  agevole  il  giudicare  di  nna  mola  , ed 
averne  dati  certi  per  definirla  tale  , e non 
altro  corpo  ; mentre  il  caso  della  mola  noii 
incontrasi  sì  facilmente  . 

§.  697.  La  terza  specie  di  psendogravi- 
danza , di  cui  ci  siamo  proposti  di  trattare  , 
è la  spasmotica  §.  687  . Questo  preter-natn- 
rale  costringimento  dell’  utero  può  essere  su- 
scitato da  collera  , da  paura  (<2)  , dal  decu- 
bito di  un  umore  acre  , come  da  quelli  espres- 
si nel  §.  685  , per  cui  venendo  particolarmen- 
te costipate  l’estremità  de’  vasi , ed  i seni  del- 
la matrice  , che  metton  foce  nella  sua  cavi- 
tà , s’intercetta  lo  scolo  de’ periodi  lunari  ; 
ed  allora  si  pongono  in  moto  degli  effetti 
tutti  illusorj  di  una  gravidanza  . Una  tale 
pregnezza  spuria  incontrasi  assai  più  frequen- 
temente in  pratica  , che  1’  altra  prodotta  da 
mole  , e che  oltrepassa  il  mese  duodecimo  ed 
anche  più.  La  milza,  Tomento,  o il  fegato 
ostrutti  hanno  simulata  qualche  volta  una 
gravidanza  legittima  , essendo  accaduto  , che 
ognuna  di  tali  viscere  con  il  suo  peso  , e vo- 


(a)  Spcese  fiate  ho  vedute  , di-  germi  formarsi  in  donne  lininer- 
ce  RAULIN  , delle  faìse  conce-  se  nella  tristezza.  Loc.cit.fai'l  3- 
zioui  , e specialmente  de’  falsi  poS' 
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lume  avanzossi  sin  dentro  della  pelvi , sic» 
come  già  notammo  al  §.  684. 

§.  698.  Dopo  di  ciò  dobbiamo  accenna- 
re i segni  dell’  esistenza  de’  corpi  stranieri 
nell’  utero  , e dimostrare  ancora  gli  altri  in- 
dizj  , da  cui  conoscere  , che  non  v’  ha  nell’ 
utero  corpo  alcuno  , e che  non  ostante  gra- 
vida si  tiene  la  donna  . Questa  ricerca  non 
riesce  senza  grave  difficoltà  . I segni  della 
vera  e della"  spuria  gravidanza  sono  nel  lo- 
ro principio  così  simili  e comuni  , che  assai 
facilmente  si  può  confondere  la  falsa  colla 
vera.  Dopo  più  mesi  appajono  de’ sintomi, 
che  almeno  dispongono  il  Professore  a di- 
stinguere 1’  una  dall’  altra  ; e quindi  a pro- 
nunciare una  certa  sentenza  , dopo  che  avrà 
usata  la  esplorazione  . In  questa  consiste  la 
vera  base  , su  di  cui  1’  Ostetricante  potrà  for- 
mare il  suo  retto  giudizio  , mentre  essa  fe- 
delmente discuopre  lo  stato  della  pregnante  ; 
ed  i soli  segni  razionali , che  infiniti  se  ne 
leggono  presso  gli  autori , non  sono  dimo- 
strativi . Alla  presenza  di  un  corpo  nella  ma- 
trice ( sia  questo  Tovicino  fecondato,  o al- 
tro corpo  di  natura  diversa } , deve  nascere 
nell’  utero  un  notabile  cambiamento  , e deb- 
bono prodursi  degli  effetti  stravaganti  nella 
testa , nel  petto  , e molto  più  nell’  addomi- 
ne  , di  cui  abbastanza  dicemmo  ne’  §§.  i3i  iSz. 

§.  699.  I sintomi  della  mola , e della  ve- 
ra concezione  , ne’  primi  due  e tre  mesi  sono 
assai  simili,  perchè  l’utero  sì  nella  prima, 
che  nella  seconda  gravidanza  attende  più  a 
sè  medesimi  , che  a quel  che  contiene  ; cioè 
gli  umori,  che  in  copia  grande  concorrono 


all’utero  §.  i3o,fli  dicci  parti,  per  cagion 
di  esempio  , nove  se  ne  diffondono  nella  sua 
sostanza  , ove  è più  libero  il  cammino  , e più 
atta  a raccoglierne  , ed  una  ne  invia  all’ovi- 
cino  o alla  mola  , che  detiene  ; quindi  gli 
efletti  primitivi  della  gravidanza  , nascendo  più 
dal  diverso  stato  , che  deve  prendere  la  so- 
stanza tutta  della  matrice  pregna  , che  dal 
conte/jiifo  nella  sua  cavità  , ne  debbono  sor- 
gere sintomi  sìmili  e per  la  mola  , e per  la 
vera  concezione,  perchè  poco  differisce  nella 
suddetta  epoca  il  lavoro  dell’  utero  , e per 
la  vera  , e per  la  gravidanza  molare  . Passato 
il  terzo  mese  , può  l’Ostetricante  trarre  da 
certi  successivi  cambiamenti  e sintomi  una 
conseguenza  meno  equivoca  riguardo  alla  gra- 
vidanza , per  giudicare  se  sia  vera  o falsa  . 
S(3  la  medesima  è vera  , 1’  utero  dopo  il  sud- 
detto tempo  trovandosi  molto  avviato  nel  suo 
ingrandimento  , prosiegue  con  assai  minore 
inc(}modo  , di  quando  dovette  disporsi  e prin- 
cipiare a farlo  . La  placenta  avendo  preso  il 
suo  natnrale  attacco  m ll’  utero  , ed  i vasi  san- 
guigni di  questo  e di  quella  la  loro  direzione 
e luogo  , la  circolazione  reciproca  sì  esegui- 
sce senza  interruzione  . Il  germe  vivo  e ve- 
geto ricevendo  altronde  il  proporzionato  nu- 
trimento preparatogli  dalla  placenta  , si  svi- 
luppa liberamente  , e tutto  in  somma  passa  col 
più  ammirabile  ordine  , e regola  . La  genitrice 
pertanto  deve  sperimentare  altri  effetti  diversi 
dai  primi  ; cioè  una  minorazione  significante 
di  que’  sintomi , che  1’  affannavano  , e la  te- 
nevano inquieta  nel  principio  della  sua  gra- 
vidanza 3 come  fu  detto  al  §.  i55  . Se  poi 
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nell’  utero  sì  nasconde  tutt’  altro  che  il  ger- 
me , ed  in  ispecie  una  mola , allora  nel  terzo 
mese  in  luogo  di  porsi  il  corso  della  gravi- 
danza nel  suddetto  sistema , si  renderà  più 
stravagante  ed  inquieto  . Ciò  nasce  non  tan- 
to dal  corpo  straniero  , che  1’  utero  abbrac- 
cia , di  natura  eterogenea  , e piuttosto  irritan- 
te , quanto  più  verisimilmente  dalla  consi- 
stenza della  mola  , e dalla  sua  costruzione  , 
che  non  lascia  luogo  sufficiente  a raccoglie- 
re quel  carico  di  umori , che  dall’  utero  ad 
essa  di  mese  in  mese  più  copioso  s’ invia  , 
siccome  permette  Tutero  stesso , quando  con- 
tiene il  feto  vivente  . Nel  quarto  mese  della 
gravidanza  vera  , essendo  l’utero  più  svilup- 
pato , riceve  il  quadruplo  di  quello  riceveva 
ne’ primi  stadj  della  gravidanza . Dunque  non 
potendo  passare  liberamente  questi  umori  al 
corpo,  ossja  mola  detenuta  nella  matrice , so- 
no costretti  ad  aggravare  soverchiamente  la 
sua  sostanza  ; e quindi  in  luogo  di  calmarsi 
i primitivi  effetti  della  pregnezza  , si  esacer- 
bano di  vantaggio  , e si  moltiplicano  a mi- 
sura, che  cresce  l’aggravio  ed  il  disordine  nel- 
la stessa  matrice  . 

§.  600.  Se  la  donna  , avanti  il  terzo  mese 
di  sua  gravidanza  , sente  del  moto  nella  ma- 
trice , è questo  un  itidizio  il  meno  equivoco 
per  giudicare  , che  questo  moto  sia  piuttosto 
di  mola  (a)  , che  del  feto  5 ed  eccone  la  ra- 

(a)  Quando  ante  tertìum  esse  nequit.  RUEFF  de  Concep. 
mensetn  post  conceptum  magna  et  gener.  homin.  lib.  V.  cap.  i.  : 
in  utero  motio'coritigerit,  mo-  RODBRICO  A CASTRO  de 
la:  indicium  est.  '1  am  citus  morb.  mul,  lib.  Z.  pag. 
eniin  inotus  in  aero  conceptu 
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gtone  . Il  feto  a tal  epora  trovasi  certamente 
piccolo  (<7)  5 e circond.ito  da  molta  acqua  , la 
quale  tiene  discostate  da  esso  le  pareti  della 
matrice  ; in  oltre  il  hambino  non  ha  l’estre- 
mità peranche  capaci  di  muoverle  , e di  disten- 
derle , per  urtare  l'utero  ; adunque  se  la  ma- 
dre sperimenta  del  movimento  in  questi  me- 
si , non  potrà  dirsi  cagionato  dalla  sua  pro- 
le . All’opposto  la  mola  essendo  libera  , cioè 
priva  di  acqua,  che  la  inondi,  Tutero  l’ab- 
braccia più  immediatamente  . E siccome  la 
mola  è un  corpo  poco  atto  a ricevere  libe- 
ramente quella  successiva  quantità  di  umori , 
che  deriva  in  copia  dall’utero,  ne  deve  per- 
ciò sino  dal  primo  suo  maggiore  sviluppo  na- 
scere una  irritazione  ed  un  moto  {b)  pu- 
ramente convulsiva  della  matrice  , da  cui  la 
donna  delusa , crede  , che  nella  medesima  si 
racchiuda  una  viva  prole  , massimamente  se 
sia  primipara  ; mentre  le  altre  non  così  di 
leggeri  si  lasciano  sedurre  , perchè  sentono 
il  moto  ben  diverso  da  quello  delle  prece- 
denti gravidanze  . 

§.  6oi.  Egli  è certo,  che  questi  moti, 
che  dicono  di  sentire  le  donne  costituite  in 
una  falsa  pregnezza  , sono  piuttosto  tremo- 
lanti (c)  , ed  allorché  accadono  , il  basso-ven- 


{a)  Ved.  il  Tom.  I.  dì  questo 
Trattato  Gap.  XVI. 

(b)  Alcuni  Autori  dicono  , che 
la  mola  dell’  utero  passeggia  , e 
che  ora  si  porta  quà  ed  ora  là  del 
medesimo  , e si  aggira  per  ogni 
dove.  Se  ciò  fosse  vero , risponde 
il  PASTA  , in  quale  maniera  la 
mola  può  aver  vita  e senso  sen- 
za avere  nessun  commercio  coll’ 
utero?  Discor.med.  chir.p.liy. 

Toni.  ly. 


Al  vedere  questi  dovrebbero  es- 
sere del  parere  di  quelli  , i quali 
credono  che  la  matrice  viaggia 
per  tutto  il  corpo  della  donna  , 
e che  la  matrice  medesima  si 
porta  alla  testa  , alla  gola  al 
petto  , e per  ogni  parte  del  bas- 
so-ventre . Cose  egualmente  ridi- 
cole , come  la  prima  suddetta  . 

In  foeCatiom  vera  , 

1 


tre  s’inarca  ugualmente  per  ogni  dove  (d)  *, 
rìnianendo  così  per  qualche  tempo  ; al  con- 
trario del  vero  moto  infantile  , il  (piale  , quan- 
do trovasi  sviluppato  ^ produce  HI  quello  del- 
le particolari  elevazioni  , che  si  dileguano 
quasi  all’  istante  : il  moto  della  mola  incomo- 
da ed  infastidisce  la  genitrice  , e quello  del 
feto  all’  opposto  la  rallegra  e la  tranquilliz- 
za . 11  movimento  che  dipende  da  mola  , in- 
comincia assai  avanti  il  tempo  ordinario  di 
quello  della  creatura  , e si  rende  di  gran 
lunga  maggiore  e più  sensibile  nel  principio 
della  gravidanza  , che  in  progresso  ; vice- 
versa del  moto  del  feto  , che  principia  len- 
tamente , ed  aumentasi  poco  a poco  , a mi- 
sura che  il  bambino  si  rende  più  volumi- 
noso ; in  somma  questi  ha  il  tempo  deter- 
minato per  il  moto  §.  io5  , che  la  mola  lo  ha 
sempre  vario  ed  incostante  . Di  più  il  moto 
della  mola  diviene  comune  all’  utero  , e na- 
sce più  da  questo  , clic  da  quella  che  l’irri- 
ta ; quando  il  moto  del  feto  nasce  dall’azio- 
ne sua  muscolare , e la  matrice  in  allora  nnio- 
vesi  passivamente  . E da  valutarsi  anche  mol- 
to la  tumefazione  dell’  addomine  , il  quale 
nella  falsa  pregnezza  non  osserva  quella  gra- 
duata elevazione  , che  costantemente  si  ha 
nella  vera  ; mentre  desso  addomine  s’inal- 
za (b)  con  troppa  sollecitudine  > e giunge 


fans  seipsum  partesque  sui  mo- 
vet  , sed  mola  unicum  habet 
motum  hiiic  ilLinc  decidendi  , 
portasse  etiam  convulsivus  qui- 
dam trenior  , quern  dat  uterus 
f.Xiiirie  irritatiis  sentire  palesi. 
MANNINGHAM  Ais  obst.com- 


pend,  pag*  S?"  ’ RAULIN  loc» 
cit,  pari.  3-  pag-  9* 

(a)  LEVRET  Loc.  cit.\.ioG6. 

(b)  In  molai  generatioue  ate- 

rus  tumet  citins  ac  map,is  . 
RUEFF  loc.  cit.  : MERCATO 
de  morb.  mul. pag-  (joi.  HEUR- 
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Ilei  secondo  mese  o nel  terzo  ad  un  volu- 
me simile  a quello  , che  dimostra  la  donna 
gravida  di  otto  o nove  mesi  (<?)  , e questa 
intumescenza  di  ventre  notasi  rapida  nei  pri- 
mi mesi  , e lentissima  in  proseguimento  di  es- 
si . In-  oltre  ora  si  abbassa  , ed  ora  s’ inarca 
repentinamente  ; e questo  indizio  di  alter- 
nativo movimento  dell’  addomine  si  tiene  da 
DE  LA  MOTTE  per  infallibile  , .siccome  au- 
torizzato dalla  sua  pratica  (b)  . 

§.  602.  Vi  sono  circostanze  di  tempo  , in 
cui  il  basso-ventre  si  rende  duro  (c)  , tanto 
superiormente  , quanto  inferiormente  (e/)  , co- 
me se  fosse  tumido  di  aria  , di  figura  trian- 
golare (é)  secondo  MORGAGNI , sferico  se- 
condo BURTON  (f)  5 particolarmente  quan- 
do la  mola  è molto  voluminosa  . Queste  stra- 
vaganze esteriori  dell’  addomine  denotano  , 
che  nell’  interno  dell’  utero  si  nasconda  un 
corpo  straniero  , e che  in  un  certo  modo  es- 
so utero  prima  manifesti  la  sua  inquietezza  , 
e quindi  tenti  ogni  via  di  presto  liberarse- 
ne . V'hanno  altri  segni  della  e'^istenza  del- 
la mola  nell’utero.  Alcune  madri  sperimen- 
tano difficoltà  di  urinare  (jg)  , ed  un  doio- 


NIUS  de  gravid.  morb.mulier, 
cap.  ly.  pa^.  39. 

(a)  MORICEAU  T.  i.  Ub.  i. 
cap.  X.  ; DE  LA  MOTTE  /oc. 
cit.  refi.  obs.  iz. 

(é)  Loc.  cit,  obs.  II.  12. 13.14. 

(c)  Multo  durior  in  mola: 
conceptu  ventar  est  , quam  in 
iis  , quee  infantem  gestant  . 
RODERICO  A CASTRO  loc. 
'Cit,  pag.  491. 


(d)  Mulieres  falsa  prcegna- 
tione  gravida:  , ventrem  lia- 
bent  undique  a:qualiter  exten- 
sum  , iis  vero  quee  foetum  in 
utero  revera  gerunt.gibhosior 
eminet  ('CHler.MANNINGHAM 
loc.  cit.  pag.  57. 

(e)  De  sed.  et  caus-  morbor, 
epist.  i^%.lib.3.  art.  3. 

If)  Loc.  cit.  pag. 

ig)  MORICEAU  lùC.cit.p.Ì7^ 
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re  (a)  nell’  addomine  , cKe  toccandolo  si 
guano  assai,  e massimamente  nel  luogo  dall’om- 
belico  al  pube  (p)  5 siccome  altresì  sentono 
di  tempo  in  tempo  passare  nell’  interno  dell’ad- 
domine  delle  fitte  (c)  , e se  la  donna  de- 
combe di  lato  , le  sembra  che  cada  in  quel 
luogo  una  massa  pesante  quasi  simile  a quel- 
la , che  si  esperimenta  allorché  il  feto  è mor- 
to ; ma  questo  ultimo  indizio  non  sempre  si 
avvera . 

§.  6o5,  Si  pretende  da  qualche  Pratico  , 
che  sienO  , indizio  della  mola  nell’utero  , i cre- 
mori nell’  estremità  inferiori  , oppure  l’inde- 
bolimento delle  medesime  (d)  ; ma  l’  uno  e 
l’altro  sono  rarissimi  ad  accadere  . IPPO- 
CRATE  poi  ci  pone  un  segno  onde  cono- 
scere la  mola  nell’  utero  , che  da  lui  si  de- 
nomina magnum  , ed  è la  tumefazione  delle 
mammelle  , senza  contenere  alcuna  porzio- 
ne di  latte  (é)  ; oppure  secondo  RAULIN  , 
quando  raccolgono  una  sierosità  rossastra  (f)  , 
ovvero  allorché  le  mammelle  , sebbene  tu- 
mide , sono  lasse  (^g)  . In  questa  spuria  pre- 
gnezza  la  donna  oltre  a tanti  incomodi  Qi)  > 


(a)  LANCEANI  De  ihola  ge- 
ner.pag.6S,  : LEVRET  loc.cit. 
io5i. 

{b)  BURTON  loc.  cìt.p.  464, 
le)  HILDANO  parla  di  una 
donna  pregna  di  una  mola  , la 
quale  era  tormentata  nell’  utero, 
ed  ella  credeva  di  avervi  den- 
tro delle  vive  bestie  , che  la 
mordevano  . Oss.  55.  cent,  a- 
(rf)  VI.^RDEL  ohs.  sur  les  nc- 
couch.  chap.  Vili,  nota  (c) 
pedes  et  manu.<;  gracilescebaut., 
incessus  gravior  erat  FORE- 
STI de  morb.  mul.  T 3.  lib.  s8. 


obs.  6i. 

(e)  Tument  quidem  ilio: 
mammoe  , veruni  sine  lacte  . , . 
est  hoc  magnum  signum  , lib.i. 
de  morb.  mul.  pag.  io8.  art.  qj. 
(/)  toc.  cit.  pari.  ò pag.  gS- 
(g)  Mamma  laxa  ( scilicet  tu- 
midiores  ) A.N.C.  Dee.  2.  ann.g. 
obs.  ibs.  MESNARD  des 
accouch.  pag.  iSg. 

(/i)  Mulieres  graviora  ple- 
rumque  a inolia  i quam  a veris 
infantihus  incommoda  senciiint 
HEISTERUS  loc.  cit.  cap.  i6'5. 
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c]ie  soffre  , cade  d’ordinario  in  un  mal  esse- 
re universale  (a)  , nausea  i cibi  , dimagri- 
sce (b)  , e si  rende  quasi  inferma  \(c')  . Tutti 
cotesti  sintomi  sicno  presenti  all’  Òstetrican- 
te  , quando  egli  deblm  pronunciare  sulla  gra- 
vidanza molare  , sebbene  de’  medesimi  non 
ne  rilevasse  che  una  parte  ; poiché  se  tutti 
quegli  indizj  della  moia  sono  accaduti  in  que- 
sta circostanza  , non  tutti  peraltro  in  un  so- 
lo soggetto  . Prima  adunque  di  proferire  sen- 
tenze , usi  il  Perito  attenta  esplorazione  §.598 
digito-manuale  §.  169  , imperocché  coi  soli  in- 
dizj esposti  , senza  di  questa  egli  si  espone 
ai  pericolo  di  errare  . Se  poi  distintamente 
scorgerà  Tutero  voluminoso  , oltre  il  naturale 
pesante  , più  sensibile  e resistente  , che  quan- 
do contiene  un  vivo  bambino  , non  potrà  du- 
bitare che  nella  matrice  si  nasconde  un  cor- 
po straniero  , e che  perciò  la  pregnezza  è 
falsa  . Quello  inoltre  che  bassi  più  da  valu- 
tare si  è il  sentire  il  collo  della  matrice  nel 
primo  stadio  di  pregnezza  assai  accorciato  e 
teso  , quando  in  tal’  epoca  debb’  essere  poco 
abbreviato  e non  molto  rigido  . 

§.  604*  Dopo  aver  noi  data  l’idea  de’ se- 
gni indicanti  la  vera  mola  , fa  di  mestieri  ac- 
cennare quelli  della  spuria  . Tutti  i sintomi 
della  vera  accadono  anche  nella  mola  spuria  , 
con  questo  solo  divario  , che  nella  vera  ( sic- 
copie  effetto  di  legittima  concezione)  non  si 


(fl)  Malus  habitus  , magis 
^uam  in  prcegnantibus  COR- 
TESI prac.  med.  pari.  5.  p.  yS-  ; 
f'  ires  cor  por  is  ....  deficiunt 
RORDERER  lib.  cit.  §,  741. 

(b)  Corpus  extenuatur  , vi- 


res  languent  C.  A.  VIGA  loc. 
cir.  cap.  14. 

(c)  rJrteriarnm  motns  lan- 
guescit  . HEURNIO  loc.  d'- 
cap.  7.  pag.  4$. 


congettura  se  non  dopo  più  settimane  , ed  an« 
che  un  mese  ; e che  della  mola  spuria  i se- 
gni d’ordinario  cominciano  ad  apparire  im- 
mediatamente che  la  donna  si  crede  incin- 
ta per  l’arresto  de’  suoi  catamen]  , e per  al- 
cuni incomodi , che  soffre  : giacché  senza  ve- 
run  precedente  concepimento  si  pone  in  es- 
sere quel  corpo  , che  la  costituisce  , e che  sta 
nell’  utero  in  effetto  delle  cagioni  , che  ab- 
biamo altrove  rammentate  §.  Perciò  avan- 
ti di  fissarne  qualche  giudizio  si  deve  inter- 
rogare la  donna  , se  fu  altra  volta  soggetta 
a soppressione  de’  mestrui  sgravj  , e quando 
Io  fosse  stata  5 quali  effetti  sperimentò  ; poi- 
ché non  é da  maravigliarsi  , se  una  soppres- 
sione de’  mestrui  ponga  in  moto  segni  con- 
simili ad  una  gravidanza  vera  ; poiché  questa 
infatti  nel  suo  principio  é una  reai  soppres- 
sione ; inoltre  si  domandi  se  essendo  conju- 
gata  e madre  , si  sgravò  felicemente  della  se- 
condina , o se  avesse  alcun  fondamento  di  es- 
serne rimasta  una  porzione  nel  suo  utero  , 
forse  indicatole  da  qualche  incomodo  e fasti- 
dio , che  intese  sempre  nel  medesimo  utero  , 
ed  in  ispecie  dopo  un  aborto  ; se  é stata  sog- 
getta a reumatismi  ed  a scoli  bianchi  ute- 
rini di  pessima  indole  , i quali  siensi  arrestati 
al  momento  dopo  una  astringente  injezione  (a') 


(a)  Cos\  avviene  a quelle  nu- 
bili , le  quali  impazienti  di  pre- 
sto liberarsi  di  uno  scolo  bianco 
che  l’amareggiano,  ( perchè  pron- 
to il  partito  di  maritarsi  ) , si 
abbandonano  al  consiglio  di  sa- 
pute donniciuole  , e di  empirici 
Chirurghi  , da  quali  poi  sono 


servite  da  loro  pari  . A questo 
proposito  entra  qui  a raccontare 
JAMt'.S  SIMS  , che  una  Signo- 
ra di  temperamento  robusto  e 
sanguigno  , per  guarirsi  di  una 
perdita  di  sangue  , incautamente 
si  fece  delle  iniezioni  astringen- 
ti, per  cui  ne  derivarono  mille 
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^vv'ero  (a)  a corsi  di  sangue  , éd  a cose  si- 


incomodi  , cd  uno  scirro  nella 
inatr  ce  Uopo  dieci  anni  , clie 
si  eia  piocuiaio  (questo  inaiorCvSi 
cieueite  incinta  , derivandolo 
dalla  totale  soppressione  de’me- 
strui  , e dal  vedere  , che  il  suo 
basso  vende  si  aumentava  per 
giaci  siccome  nella  vera  gravi- 
danza , Al  termine  di  sei  m.  si 
di  questa  supposta  pregnezza 
venne  assalita  da  una  lotte  in- 
tiammazione  di  utero  , accom- 
pagnata da  intensi  dolori  colici  . 
lo  , siegue  a diteJAJMLS  SI  MS, 
le  tc  ci  fai  e in  mia  piesenza  un 
largo  c copioso  salasso  dal  pie- 
de . La  creduta  giavidanza  passò 
interamente  per  l’apertura  della 
vena  nell'  acqua  , ove  si  faceva 
la  sanguigna  , mentre  la  detta 
gravidanza  dileguossi  sul  fatto, 
e la  colica  si  calmò  ; questo  si 
poi,  le  si  dovette  curare  lo  scir? 
ro  cc.  La  mtdec.  pratiq.de  Lon- 
dres  i.  i.  chap.  Llll.  sect.  2. 
pag.  Sii.  nota  (1)  . 

{a)  Le  nubili  , le  quali  sono 
incomodate  da  flusso  bianco  , 
debbono  assolutamente  curarsi 
prima  di  congiungersi  in  matri- 
inoiiio  ; mentre  possono  andate 
incontro  a false  pregnezze  , a 
varj  incomodi  uterini  , cd  an- 
che all'aborto  • perciò  lo  STOR- 
CK  disse  che  fimince  , si  non 
integre  curtnlur  a ^uore  albo, 
antequam  nubant  , admodum 
prodi  ves  siini  ad  abortii  nduw, 
Ann.  med.  2,  pag.  214.  Non  ca- 
de dubbio  , che  la  donna  importa 
che  sia  sana  per  ben  concepire  , 
e contenere  il  feto  sino  al  suo 
termine  . Si  tiova  registrato  in 
PLUTARCO  , che  il  Legislatore 
LICURGO  ne  aveva  riconosciu- 
to l’importùnza  , esprimendosi 
egli  cosi  Corpora  virginum  , 
cursu  , lucta  , disci^runi  , et 


teloriim  jactu  , exercuit  , iiC 
et  foetiis  radtx  , ualidum  in 
va  entibus  exordium  sumens  , 
geriìiuiaret  meliiis  , alque  il- 
ItB  , strenue  pnrtus  excipien- 
tes  , bene  et  facile  adversus 
puerpera  decei  tarcnt  labores  , 
Tom  I,  pag.  t^J.  Lo  stesso  im- 
pegno di  curarsi  invero  dovreb- 
be nascere  in  que’taìi  uomini  , i 
quali  sono  cagionevoli  ed  in- 
quietati da  tristi  e rei  umo- 
ri ; avvegnaché  anche  per  par- 
te loro  le  respettive  consorti  so- 
no andate  incontro  a false  pre- 
gnezze ed  a generare  proli  cagio- 
nevoli . Eccone  due  casi  . Ab- 
biamo osservato  adunque  due 
gravidanze  spùrie  , una  di  mola  , 
e spasmotica  1 altra  , prodotte 
ambedue  , per  quanto  si  potò 
rilevare  , da  una  medesima  ca- 
gione . La  donna  , la  quale  fu  il 
soggetto  della  prima  , seppure 
dir  si  può  gravidanza  , andava 
sottoposta  a fiori  bianchi  • Dessa 
rendeva  dall’  utero  ogni  mese 
all’  apparire  de’  suoi  catamenj  , 
una  mola  di  volume  di  circa  una 
grossa  noce  , la  quale  posta  nell’ 
acqua  , non  appariva  altro  che 
una  sostanza  membrana  filamen- 
tosa , L’altra  donna  poi  per  due 
volte  successive  venne  assalita 
in  ogni  sua  supposta  gravidaip- 
za  da  parecchi  de’  segni  preno- 
tati al  608  . Di  queste  due 
ultime  pseudo-gravidanze  una 
durò  cinque  mesi  e l’altra  ot- 
to , ed  ambedue  furono  supe- 
rate con  una  cura  dolcificante  , 
e con  mutazione  di  aria  . Que- 
ste donne  piir  non  andarono  sog- 
gette a simili  stravaganze  , dap- 
poiché furono  curati  i vespettivi 
Consorti  , i quali  erano  domina- 
ti da  continue  eruzioni  erpetiche, 
©ifatti  quelle  , dopo  ogni  avvi- 
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miii  {a)  . Da  tutto  ciò  il  Professore  racco- 
glier potrà  qualche  lume  per  decidere  , mas- 
sime dopo  che  la  mola  sarà  spinta  fuori  dall’u- 
tero , e di  quale  specie  sia  . 

§.  6o5.  Rispetto  alle  mole  , che  si  tro- 
vano col  feto  nella  matrice  , denominate  con- 
comitanti (b)  , delle  medesime  , e speciahnente 
le  piccole  , non  se  ne  danno  segni  (c)  neppure 
probabili  ; e la  ponderata  esperienza  l’ha  fat- 
to toccare  con  inano  . Si  disse  esservi  stata 
insieme  col  feto  la  mola  , allorché  questa  o 
prima  o dopo  la  nascita  di  quegli  si  è os- 
servata , indicando  cosi  il  luogo  che  occupa- 
va nell’  utero  , oppure  quando  venne  a luce 
contemporaneamente  al  feto  o alla  secondi- 
na . Lo  stesso  si  dica /della  mola  volumino- 
sa, la  quale  sebbene  renda  la  gravidanza  fa- 
stidiosa ed  incomoda  , e promova  talvolta  il 
parto  prematuro  {d)  , ciò  non  pertanto  da 


cinamento  conj agaie  , si  quere- 
lavano di  un  molesto  bruciore  e 
calore  nelle  parti  genitali  . Di 
proposito  dunque  curati  i con- 
sorti , la  prima  donna  dopo  varj 
mesi  non  fu  soggetta  se  non  se  al 
solito  bensì  scarso  scolo  di  bori 
bianchi  ; e la  seconda  concepì  , e 
partorì  a suo  tempo  una  bambi- 
na . Arrivata  questa  all’  epoca  di 
sette  mesi  , le  apparve  al  collo, 
ad  una  guancia  , e sopra  di  una 
spalla  un  erpete  simile  a quella 
del  genitore  . 

(a)  Una  gravidanza  spuria  po- 
trebbe ancora  nascere  dopo  la 
guarigione  di  esulcerazioni  del 
collo  dell’  utero  , o della  vagi- 
na ; le  quali  parti  per  non  essere 
state  tenute  fino  al  termine  del- 
la guarigione  nxedesitna  con  adat- 


tati pessarj  aperte  , si  sono  com- 
baciate e chiuse  . Questa  spu- 
ria gravidanza  facilmente  si  co- 
nosce dal  non  osservare  mestrua- 
ta la  donna,  e dal  sentire  col  di- 
to esploratore  una  delle  dette 
parti  chiuse  . 

(l>)  Jnterdtim  sola  , interdum 
fxtu.  ipso gestantur  . JUNCKE- 
RO  tab.  l35.  de  adfect.  parant. 
p.996.  FABBRIZIO  cent.obs.i^. 
MORGAGNI  loc.  cit.  S.  HOL- 
LERIUS  de  morb.  interri-  de 
mola  . 

(c)  Major  est  difficultas  -di- 
gnoscendi  inntain  quando  cnm- 
pUcatur  , cum  feetu  . VARAN- 
DEI  de  morb.  mul.  lib.  1.  cap.  3. 

(rfì  STEEGHO  /Irs  Med.Ub  9. 
cap.  i5.  : M C.  PII.  G,  dee, 
ami.  4.  obs.  84< 
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tuLt’  altra  cagione  si  credano  questi  effetti  ri- 
saltare , fuórcliò  dall’  esistenza  della  mola  nell’ 
utero  col  teto  . 

§.  606.  La  diagnosi  delle  spurie  gravi- 
danze ci  obbliga  ancora  a indicare  qu e’ po- 
chi segni,  che  dimostrano  raccogliersi  nella 
matrice  non  un  corpo  duro  , carnoso  qual  è 
la  mola  , ma  bensì  acqua  , aria  , o sangue  ; 
giacché  ancora  di  tali  fluidi  le  donne  pos- 
sono rimanere  incinte  . Queste  false  pregnez- 
ze  non  osservano  un  modo  chiaro  da  annun- 
ciarsi , perciò  il  Perito  si  appoggi  sulla  esplo- 
razione : gli  altri  sintomi  esposti  ai  §§.  600 
€o5  sono  tutti  vacillanti  ed  equivoci  . Se  nel- 
la matrice  si  racchiude  dell’  aria  , allora  si  sen- 
te tumida  , ma  leggiera  (ò)  , il  basso-ven- 
tre alquanto  elevalo  , teso  , e sonante  se  si 
percuote  colla  mano  (c)  . Inoltre  queste  fem- 
mine non  sono  assalite  da  tanti  stravaganti 
effetti  , come  si  deduce  dalle  osservazioni  di 
MORIGEAU  , il  quale  espone  , che  quelle  don- 
ne , che  ne  furono  soggette  , ebbero  soltanto 
il  mormorio  , che  elleno  facevano  involonta- 


{a)  BELTRANDI  Lee.  cit. 
suppL.  5-  pcig-  • BAUDE- 
LOCQUE  I . 2.  §.  2Io5.  Il  me- 
desimo riporta  al  5-  iIo3.  una 
falsa  pregnexaa  che  fu  presa  da 
un  celebre  Ostetricante  per  ve- 
ra ; quando  poi  altro  non  fu  , 
che  una  timpanitide  intestinale  . 
L’addoiriine  si  gontiò  sino  al  no- 
no mese  , le  regole  colarono 
ogni  mese  , e la  donna  disse  di 
avere  inteso  il  moto  del  feto  : 
RAULIN  , riferisce  ancora  che 
una  dama  ebbe  una  gravidanza 


vera  , ma  complicata  con  una 
timpanitide  ben  distinta  , la  qua- 
le si  dichiarò  pochi  giorni  dopo 
il  concepimento  . I sintomi  e 
dell’  una  e dell’  altra  erano  cosi 
confusi  , che  i Professori  piìi  ce- 
lebri furono  obbligati  di  sospen- 
dere il  loro  giudizio  sino  agli 
ultimi  stadj  della  gravidanza  . 
Loc.  cit.  pag  yg. 

[b)  Jn  tyinpfinitide  durior 
est  veuter  lympani  instar  re- 
sonans,  in  moLa  vero  non  item 
RUEFF  loc.  cit,  pag.  35. 
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riamente  , in  qualunque  compap;nia  si  trovas- 
sero (a)  . Cosi  avvenne  alla  donna,  di  cui  fa- 
vella DE  LA  MOTTE  , la  quale  nel  nono 
mese  mandò  fuori  dell’ utero  , con  sommo  ru- 
ipioie  j dell’  aria  ; e la  gravidanza  sua  fu  così 
felice  , che  credevasi  senza  alcun  dubbio  in- 
cinta {b) . 

§.  607.  Si  perviene  alla  cognizione  della 
gravidanza  acquosa,  ossia  dell’ idro-uterina  , 
coll’ esplorare  la  matrice.  Dessa  si  rileva  pe- 
sante e turgida  (c)  , giungendo  sino  col  tat- 
to a distinguere  una  fluttuazione,  che  indica 
un  fluido  raccolto  nella  matrice  . Un  tale  mo- 
to però , non  essendovi  in  essa  prodigiosa 
quantità  di  acque  , non  si  scorgerà  esteiior- 
’mente  all’  addomine  , come  allora  che  esiste 
una  vera  uscite  , volendo  osservare  quella  or- 
dinaria maniera  di  percuotere  colla  palma 
della  mano  un  lato  del  basso-ventre  , nel  tem- 
po ch(;  tiensi  ferma  l’ altra  al  lato  opposto 
per  sentire  l’urto  dell’onda  posta  in  movi- 
mento. L’ addomine  in  simili  circostanze  di 
raccolta  di  acqua  nell’  utero  , suol  essere  mol- 
le , cedevole  , e non  esteso  uniformemente  per 
ogni  dove  , come  avviene  nell’  uscite  ; ma  più 


(a';  Loc.cit.  oss-'.r.  io5.  no. 

(Jb)  Loc..  cit.  obs.  18.  ; Due 
consimili  osservazioni  si  leggo- 
no presso  MERCURIO  la  Coni, 
pasi.  1264  : cd  un  altra  in 

MEYSSONNIERIO  . Questi  ri- 
porta , che  il  flato  sortiva  ad 
ogni  conato  dell’  utero  . Bre- 
fiar.  Medie,  hb.^.  ran  ii.'i.SoS. 
ZACUTO  LUSITANO  ripor- 
ta che  una  donna  dolore  par- 


tus  vexata  convocatisObstetri- 
cibus  pariendi  lempus  expe- 
ctat  . .-It  ciiin  vehemetui  nixu 
cogitar  expellere  focturn  , bom- 
bata ,et  itrepitum  multimi  ma- 
gna cum  vini  ntia  per  uterum 
edidit  , ac  sì  tonitrum  exau- 
rirelitr  . De  Prax.  Med.  lib.  2. 
obs.  I So. 

(r  BELTRANDI  loc.  cit.  : 
BAUDELOCQUE  2oc.  cit. 


assai  nel  fondo  del  ventre  (<7)  . Importa  ina- 
turainente  riflettere  di  non  prendere  ima  gra- 
vidanza della  suddetta  specie  , oppure  una 
vera  , per  un  asclte  , perché  nella  matrice  ol- 
tre il  feto  si  raccoglieva  una  prodigiosa  quan- 
tità di  acqua  . Quando  l’idropisia  è di  matri- 
ce , oltre  i suddetti  segni  tanto  esteriori  quanto 
interni  , ordinariamente  queste  donne  non  so-  . 
no  tormentate  da  sete  intensa  , le  loro  orine 
sono  chiare  , e piuttosto  copiose  : le  mammelle 
restano  flosce  e pendenti  , e senza  latte  ; la 
faccia  e l’estremità  superiori  non  dimagrisco- 
no 5 siccome  avviene  nelle  vere  asciti  , e l’estre- 
mità inferiori  non  sono  punto  gonfie  ed  ede- 
matose , o al  più  piccola  cosa  , come  tutto  ciò 
già  si  espose  al  §.  228  . Per  mezzo  del  toc- 
camento  lOstetricante  conoscerà  l’altro  caso 
raro  ad  accadere  , e difficile  ad  indovinarsi , 
cioè  quello  di  una  combinazione  di  ascite  , 
e di  vera  gravidanza  contemporanea  , di  cui 
tre  osservazioni  si  trovano  registrate  , una  in 
PLATERO  (b),  e due  altre  in  MORICEAUfc). 
II  Professore  però  non  resterà  in  dubbio  , se 
esplorerà  la  donna  nel  sesto  mese  , e meglio 
nei  due  ultimi  stadj  della  gravidanza  ; egli 
scorgerà  la  testa  del  feto  movibile  in  quel 
sito  dell'  utero  compresso  fra  il  suo  collo  , ed 
il  pube  nel  primo  tempo  , e nel  secondo  la 
sentirà  già  fissa  in  quasi  tutto  1’  ingresso  della 
pelvi , e quantunque  segni  univoci  caratteriz- 


(a)  Hydrops  uteri  ab  Hydro- 
pe  abdomtnis  distiriyuitur  , 
narri  in  illa  tuirior  tnagis  fun- 
dutn  ventris  occupai  , in  hac 
uniVi  rnutn  abdomen  cequalite.r 

distenduuT  MEYSSONNIERIO 


loc.  cit.  pag. 

{b'f  Questa  infelice  donna  ogni 
qual  volta  cho  diveniva  gravida, 
era  sottoposta  ad  un  ascite  Lib. 
3-  observ. 

(c)  Loc.  cit.  obs.  70.  249, 
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2Ìno  l’esistenza  eli  un’ascite  ; nonostante  , att©H 
se  le  antecedenti  osservazioni  , il  Perito  ne 
potrà  pronunciare  distintamente  il  suo  giu- 
dizio . 

§.  608.  Finalmente  la  gravidanza  falsa  del- 
la terza  specie  ossia  la  spasmotica  §.  567  è 
quella  , in  cui  sebbene  l’utero  sembri  per  varj 
segni  gravido  , pure  nel  medesimo  nulla  si 
raccoglie  . Questa  gravidanza  ha  i suoi  di- 
stinti indizj  , per  mezzo  della  sola  esplorazio- 
ne ; tutti  gli  altri  sono  comuni  alle  false  gra- 
vidanze . Tali  sono  in  particolare  la  eleva- 
zione del  basso-ventre  assai  grande  nel  ter- 
20  mese , quasi  ad  uguagliare  quello  di  nove  ; 
la  sua  incostanza  , poiché  talora  s’ inarca  ed 
ora  si  deprime  pressoché  al  naturale  ; in  som- 
ma l’accrescimento  dell’  addomine  fassi  più 
rapido  nel  principio  , che  nell’  avanzar  de’  me- 
si , ove  anzi  diviene  lentissijiio  . Coteste  don- 
ne poi  o sono  irregolarmente  mestruate  ^ op- 
pure talvolta  sono  soggette  , le  pletoriche  in 
ispecie  , a flusso  emorroidale  (a)  , per  cui  an- 
zi riscuotono  dell’alleggerimento  dei  loro  inco- 
modi . In  oltre  sentono  di  tempo  in  tempo  una 
boccia  dura  , che  le  si  fissa  ora  in  un  lato  , ora 
in  un  altro  del  basso-ventre  , derivante  dalle 
stesse  intestina  , le  quali  poste  ancor  esse  , in- 
sieme col  vuoto  utero  , in  convulsioni , s’am- 
massano sotto  forma  di  un  globo  , e fanno 
apparire  la  suddetta  boccia  nell’ esteriore  dell’ 
addomine  . Credono  coteste  donne  di  senti- 
re i moti  del  feto  (ù)  ; ma  s’ ingannano  a 

(a)  SCURIGIO  ne  riporta  (b)  Così  si  lusingarono  quelle 
molte  osservazioni.  ParChenol.  donne, di  cui  parla  MORICEAU  , 
sect.  1,  cap.  3.  J.  ij-  le  quali  intesero  sempre  nell* 


'partito  5 poiché  sono  ben  diversi  dai  moti 
destati  dalla  creatura  §.  6oi  . Dessi  moti  per 
lo  più  si  fanno  sentire  verso  la  regione  epi- 
gastrica ^ ed  ivi  più  sovente  s’inarca  di  mol- 
to l’addomine  ; e ciò  non  accade  contempo- 
raneamente nella  regione  ipogastrica  , la  quale 
in  luogo  di  elevarsi  , si  deprime  un  poco  . 

< 609.  Questa  pseudo-gravidanza  fa  pas- 

sare le  notti  inquiete  , ed  angosciose  . Se 
rOstetricante  esamina  la  donna  supina  nel 
letto  -colle  coscio  semiflesse  , e colle  mani  gra- 
datamente premendo  il  basso  ventre  a destra 
ed  a sinistra  5 ed  inferiormente  nella  regio- 
ne ipogastrica  , lo  scorge  molle  , e cedevole , 
senza  punto  sentire  utero  pregno , massime 
se  la  donna  dica  di  essere  gravida  di  sei  o 
sette  mesi  egli  non  la  dirà  tale  , mentre  la 
matrice  in  dette  epoche  deve  ritrovarsi  già 
nella  cavità  addominale  , e farsi  presente  sen- 
za difficoltà  al  tatto  §.  i34  • A questi  indizj , 
ed  a quelli  di  sopra  §.  bo8  enuciati  se  ne 
aggiunge  un  altro  , il  quale  , secondo  P espe- 
rienza dell"  accurato  MORICEAU , è il  più 
veridico  per  conoscere  la  gravidanza  , di  cui 
ragioniamo,  e'questo  xestringesi  nell’ ombeli- 
co . Se  cotesto  sarà  depresso  ed  incavato  in 
dentro  (a)  , nel  tempo  che  il  basso-ventre  tut- 
to trovasi  elevato  j non  vi  sarà  più  dubbio 


loro  false  gravidanze  il  moto  del 
feto  : eppure  non  avevano  alcun 
corpo  nell’  utero  Loc.  cit.  osser, 
275.  56'g.  56'6.  579.  Lo  stesso 
hanno  osservato  BAUDBLOC- 
QUE  loc.  cit.  A VIGA  de  art. 
med.  li(,.  5,  cap.  5.  sect.  A’.  ; Z. 
LUSITANO  prax.  med.  lih.  ‘l. 
obs,  i5z.  ; Conclude  poi  l’AL- 


BERTI  si  in  abdomine  'riotus 
percipitur  , tiinc  ille  niagis 
confuse  spasmodicus  est  ^ qui 
ab  aCtentis  , et  expertis  fesmi- 
nis  discenti  potest  . Syst.  ju- 
rispr,  med.  cap.  V.  pag.  108. 

(rt)-Tn  queste  osservazioni  lo 
ha  notato  costanteme/itc  . Loc. 

cit.  osser.  2*75.  S’Sg.  ^79. 
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che  la  donna  sia  in  una  supposta  gravidan» 
za  . Quello  poi  , che  dissiperai  ogni  equivoco  j 
e che  porrà  il  Professore  in  grado  di  fisica- 
mente pronunciare  il  suo  giudizio  , sarà  , co- 
me dicemmo  , 1’  esplorazione  interna  . Impe- 
rocché se  in  queir  epoca  il  Perito  rinviene 
l’ utero  tutto  intiero  nella  escavazione  della 
pelvi,  il  di  lui  collo  nello  stato  naturale  («) , 
non  che  la  sua  bocca,  e se  egli  , spingendo 
in  alto  il  medesimo  utero  col  dito  esplorato- 
re , non  iscorge  difficoltà  alcuna  , ma  bensì  il 
suo  naturale  peso  , saranno  tanti  indizj  chia- 
rissimi e certissimi  , che  la  donna  non  solo 
non  è gravida  , ma  che  nella  matrice  non  vi 
si  contiene  corpo  veruno  (b')  . 

§.  6 IO.  Con  una  simile  condotta  esplora- 
tiva l'Ostetricante  pronuncierà  parimente  chi- 
merica quella  gravidanza  , che  deriva  da  ostru- 
zioni di  milza  , o di  fegato  , il  di  cui  volu- 
me occupa  una  gran  parte  del  basso-ventre , 
e così  dell’  omento  (c)  . Evvi  un’  altra  osser- 
vazione , per  nostra  esperienza  , utile  alla  con- 


ta) DE  LA  MOTTE  Loc,  cit. 

Ohs.  IO.  Il  . 22. 

(ò)  Alcune  donne  avanzate  in 
età,  sebbène  avessero  l’utero  pri- 
vo di  qualunque  corpo  , ciò  non 
pertanto  si  sono  credute  incinte  . 
Coteste  sono  giunte  sino  al  nono 
mese  sempre  persuase  per  gl’  in- 
dizj , che  avevano, di  esserle  in- 
fallibilmente ; al  termine  del 
quale  sono  loro  sopraggiunte  del- 
le doglie  simili  a quelle  del  par- 
to . Durarono  queste  per  qual- 
che '■empo  , ma  poi  si  dilegua- 
rono senza  che  dalla  matrice  get- 
tassero alcun  corpo  . Cosi  av- 
venne a quelle  donne  di  cui  fa 


menzione  DE  LA  MOTTE  loc, 
cit  obs  I9.  20.  21.  22- 

(c)  Una  ostruzione  di  omen- 
to fu  presa  per  vera  gravidanza  , 
poiché  esaminatosi  il  basso-ven- 
tre pareva  sentirsi  distintamente 
il  capo  e le  cosce  del  feto  . Mori 
la  donna  , ed  apertasi  la  cavità 
addominale,  altro  non  lu  osser- 
vato , che  l'omento  enormemen- 
te ©strutto  , le  di  cui  glandolo 
assai  gonfie  fecero  credere  nell’ 
esteriore  del  basso-ventre  la  te- 
sta e le  coscie  del  feto  . Esso 
omento  pesava  26  libre  , BONE- 
TI  Sepulcr.  obs.  73.  lib.  3. 
sect.  XXL 


« 


ferma  di  tale  falsa  gravidanza  , e raccogliesi 
da  lina  durezza  dell’  addomi  ne  assai  grande 
e forte,  ben  diversa  da  quella  dell’utero, 
allorché  abbraccia  il  feto  ; il  volume  dei  basso- 
ventre  trovasi  più  esteso  nell’  alto  , che  in 
basso  , di  modo  che  quando  colla  mano  si 
giunge  ad  esaminare  l’addomine  sino  alla  re- 
gione ipogastrica  , manca  affatto  la  nota  du- 
rezza ",  e perciò  se  in  detto  sito  si  comprime 
colle  dita  in  dentro  , si  arriva  a scorgere  l’orlo 
inferiore  del  viscere  ostrntto  : in  somma  in 
simili  circostanze  accade  all’  opposto  della  vera, 
gravidanza  ; cioè  il  volume  e la  resistenza 
del  basso-ventre  di  questa  va  dal  basso  all’al- 
to , ed  in  quella  proveniente  da  ostruzioni  di 
milza  o di  fegato  , discende  dall’  alto  , e si 
porta  al  basso  , in  cui  il  volume  medesimo  si 
scorge  più  ristretto  . Se  poi  il  viscere  ostrut- 
to  , specialmente  la  milza  ( perchè  rallentati 
oltre  misura  i suoi  legamenti  ) sia  entrata 
colla  sua  parte  inferiore  nella  pelvi  ; in  tale 
caso  le  cose  possono  essere  in  qualche  parte 
diverse.  L’orlo  inferiore  del  suddetto  viscere 
allora  non  si  potrebbe  toccare  , e l’utero  com- 
presso dal  peso  della  milza  si  sentirà  quasi 
prossimo  all’  orificio  della  vagina  , oppure  re- 
troverso . Se  mai  ha  luogo  quest’  ultimo  ac- 
cidente , raro  è che  la  vescica  orinaria  , ed 
il  retto  non  ne  rimangano  angustiati,  e per 
tale  effetto  impediti  a spingere  liberamente 
i respettivi  escrementi  , che  raccolgono  . In- 
fine si  giungerà  eziandio  col  dito  esploratore 
a distinguere  dall’utero  il  viscere  ostrutto , 
penetrato  nella  escavazione  del  bacino  . 

§.  Gii.  E’  comune  sentimento  degli  Oste- 
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tricanti  , che  la  mola  vera  o spuria  non  suo- 
le dimorare  neir  utero  che  tre  (a)  , o al  pili 
quattro  mesi  ; sebbene  taluni  scrivono  j che 
la  mola  e stata  ritenuta  dalla  matrice  per 
anni  §.  5o5.  (h)  , la  qual  cosa  incontrasi  mol- 
to di  rado  (c)  . La  pratica  ha  latto  osserva- 
re , che  le  pregnezze  spurie , cioè  quelle  di 
aria  {d)  , di  acqua  (e),  e di  sangue  (/),  sono 
giunte  sino  a nove  mesi  , e più  in  là  anco- 
ra . Le  mole  giunte  al  quarto  mese  , ordina- 
riamente sono  distaccate  dall’utero  , ed  espul- 
se , perchè  in  tal  epoca  il  medesimo  utero 
raccoglie  una  gran  copia  di  sangue  assai  mag- 
giore di  quella  , che  possa  spignere  alla  massa 
inorganica  della  mola , per  cui  necessariamen- 
te ne  nasce  un  contrasto  §.  099  tanto  for- 
te , quanto  è grande  la  quantità  e V impeto 
del  sangue  , che  vorrebbe  farsi  strada  , e tro- 


(a)  Una  Signora  , di  cui  pàr- 
ia ARMILLEI  , rese  per  molto 
tempo  dall’  utero  delle  mole 
sempre  all’  epoca  di  tre  mesi  . 
Cónsul.  Med.  cons.  ig.  Lo  stes- 
so vide  DE  RA  MOTTE  JLoc. 

oit.  obs.  II.  II.  IO.  i4- 

(b)  VEBISCH  Historia  Me- 
morabilis  de  fbemiiia  quadam 
Argeiitoratensi  , qu<z  ven- 
trem  supra  fnodiiin  tumidum 
gestavit  ultra  decennium  , et 
curri  hydrope  uterino  , tum  mo- 
lis  carnosis  ■jG.fuit  conflicta- 
ta  ec. 

(c)  Può  credersi  intorno  a ciò 
che  se  talvolta  è accaduto  , ri- 
tenersi le  mole  nell’  utero  per 
anni  , sia  un  tale  fenomeno  di- 
penduto in  quella  sola  circostan- 
za , in  cut  la  mola  abbia  avuto 
degli  attacchi  colla  matrice  ta- 


li , che  siasi  potuto  dire  più  par- 
te continua  che  contigua  ; come 
appunto  fa  il  polipo,  il  sarcoma, 
e simili  , i quali  poi  indurati  ri- 
’ mangono  cosi  appesi  per  anni  , 
ed  anche  per  tutto  il  corso  della 
vita  . Ma  se  le  mole  avranno  po- 
chi attacchi,  e questi  deboli,  cer- 
tamente che  nell’  utero  non  vi 
potrà  rimanere  lungo  tempo  . 

(d)  DE  LA  MOTTE  loc.  cit. 
obter.  18.  : BAUDELOCQUE 
loc.  cit.  §.  aio3.  STEG.MAN- 
NUS  M.  A.  C.  dee.  3.  num.  7.  , 
e 8.  obs.  53. 

(e)  DE  LA  MOTTE  loc.  cit. 
obs. 16.  ; DODONEUS  obs.  med. 
p.  129.-  CORNACIUS  Hist.y. 
I.  p.  256.  VALESCUS  Ub.  f^I, 
pag.  ,3.  pag.  670. 

(y)  RAULIN  loc.  cit.  p.  77, 
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var  luogo  in  quella  medesima  guisa  e distri- 
buzione , di  quando  ha  da  bagnare  e nudri- 
re  il  feto  e le  sue  dipendenze  : e siccome 
quegli  e queste  , dopo  averlo  ricevuto , pro- 
porzionatamente Io  dilatano  senza  osta''olo  , e 

10  spingono  ove  si  conviene  , rimandandone 
dipoi  il  superfluo  alla  matrice  , nulla  di  con- 
trario sopraggiunge  , in  grazia  di  questo  equi- 
librato ordine  di  circolo  , alla  creatura,  ed 
alle  di  lei  dipendenze  . Non  potendosi  adun- 
que effettuare  nella  gravidanza  molare  questa 
indispensabile  disposizione  di  circolo  , perchè 
quello  , che  l’utero  racchiude  , è un  corpo  in- 
forme ed  inanimato  ; allora  l’utero  stesso  so- 
verchiamente distratto  nelle  sue  fibre  musco- 
lari , e ne’  suoi  respettivi  vasi  dal  sangue  , 
che  oltrepassare  non  può  liberamente , e di- 
stribuirsi nella  mola , viene  provocato  a con- 
traersi  sopra  di  questa  , e a raddoppiare  i 
suoi  conati  , sino  a che  la  sente  disunita  ed 
espulsa  fuori  . Questo  travaglio  accade  d’or- 
dinario in  quel  tempo  , in  cui  la  natura  era 
consueta  a spigner  fuori  i catamenj  ; mentre 
allora  in  essa  si  risveglia  maggiore  orgasmo  . 

11  travaglio  del  parto  di  una  mola  non  vie- 
ne preceduto  da  scolo  alcuno  di  mucosità  e 
di  acque  , siccome  avviene  in  quello  di  un 
feto  §.  196  , ma  solo  sgorga  puro  sangue  {cì)  ; 
quindi  se  il  Professore  esplorerà  la  donna  , 
rileverà  il  collo  dell’  utero  poco  sviluppato  , 
e non  esservi  nella  sua  bocca  la  borsa  del- 
le acque . Inoltrato  poi  il  dito  nella  bocca 


(a)  Questo  sbocco  di  sangue  un  mese  avanti  . MORICEAU 
può  accadere  assai  prima  della  ne  riporta  tre  osservazioni  , Loc- 
espulsione  della  mola  , ed  anche  cit.  oss.  461.696. 
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medesima  , scoprirà  un  corpo  carnoso  resisten- 
te e libero  , cioè  non  attaccato  all’  orificio  in- 
terno della  matrice  , come  fa  la  placenta, quan- 
do vi  s’ impianta  , dalla  quale  placenta  egli 
distinguerà  eziandio  il  detto  corpo  ossia  la 
mola  dalla  consistenza  debole , che  ha  quella 
per  natura  , 

§.  612.  Acciò  la  cura  di  cotesto  morbo 
non  abbia  da  rirlondare  al  Professore  , secon- 
do osserva  VARANDEl  {a)  , più  in  disonore 
che  in  lode  ; sulle  prime  inculca  RODERI- 
CO  A CASTRO  (ù)  , che  colla  maggiore  ocu- 
latezza si  giunga  ad  iscoprire  , di  qual  natu- 
ra sia  il  corpo  , che  racchiusesi  nell’  utero  , 
affinchè  non  si  abbia  da  andare  errati  col  pro- 
muovere l’espulsione  di  un  vero  girine  (c) 
creduto  mola  , o altro  fortuito  corpo  . E va- 
glia l’avvertiraento  per  quelli  , che  vorranno 
adottare  il  sistema  di  taluni  Pratici  , i quali 
insegnano  , che  le  mole  sieno  sollecitate  a sor- 
tire dall’  utero  cogli  emetici  , con  i purganti 
drastici  , e con  i clisteri  acri  ; e non  per  que- 
gli , che  con  mezzi  più  semplici  e nel  tem- 
po stesso  efficaci  , arrivano  ad  ottenere  l’in- 
tento senza  danno  della  genitrice . Ordina- 
riamente la  natura  in  simili  casi  dirige  le 
cose  in  modo  , che  non  ha  bisogno  dell’  ar- 
te (f/)  . Natura  ...»  quae  fortis  est , direbbe 
qui  A.  LOPEZ , non  solum  affectiones  leves 


(a)  Nullus  est  effectus  , qui 
majoretti  medico  di  fficuUatem  .. 
nec  non  aliquando  dedecus  aut 
glotriam  afferai  , qtiam  propo- 
situs  moLae  effectus  , idrnpes 
uteri  , tumores  aut  obstructio- 
nes  ilLius  insignes  cum  sup- 


pressa  mulieri  pnrgattone  . De 
morb.  mul.  lib.  a.  cap.  3 
{b)  Loc.  cu.  iib.  3.  c !p.  7. 

(c)  Più  osscrvaiioni  se  ne  leg- 
gono presso  MOaiCEAU  loCm 
cit.  osser-  9.  552  54S.  597. 
(ii)DE  LA  MOTTE  obs.ii.ì^- 


sanai , sed  edam  errores  Inertlum  Medicorum 
corrigli  (a)  . La  natura  è ammirabile  nelle  sue 
operazioni  ; e se  quegli  che  l’assiste  , non  ha 
la  dovuta  considerazione  , dimostrerebbe  cer- 
to, che  non  la  conosce. 

§.  bi5.  In  questi  casi  di  gravidanza  mola- 
re la  natura  si  diporta  , come  se  dovesse  cac- 
ciar fuori  deir  utero  un  feto  morto  , o una 
ritardata  espulsione  di  secondina  . Oh  ! quan- 
te volte  per  essere  troppo  solleciti  ad  opera- 
re a fine  di  rendere  libera  la  donna  da  ciò  , 
che  si  contiene  nella  di  lei  matrice  , l’esito 
si  protrae  più  a lungo  , e si  creano  de’  nuovi 
morbi  ; che  lasciando  altronde  agire  la  sola 
natura  , dessa  si  rende  di  gran  lunga  più  in- 
dustriosa della  mano  operatrice  . Anzi  ben- 
ché abbia  la  medesima  da  esercitare  una  fun- 
zione violenta  e forzata  , come  è appunto 
l’espulsione  della  mola  , priva  di  quei  natu- 
rali ajuti  che  sono  forieri  del  legittimo  par- 
to , e che  mirabilmente  lo  favorisce  §.  196  , 
pure  giunge  al  suo  fine  , senza  che  la  don- 
na ne  riporti  conseguenze  sinistre  . E’  rego- 
la generale  lasciataci  da  IPPOCRATE  , che 
la  medicina  non  consiste  nel  far  molto  , ma 
nel  fare  le  cose  opportunamente  . Cosi  opera 
la  natura  per  sé  stessa  ; e il  più  delle  volte 
l’arte  a quella  si  oppone  . Il  primo  dovere 
del  Professore  si  è di  non  nuocere  , l’altro 
di  ajutare  la  operatrice  natura  . 

§.  6r4-  Non  tutti  i casi  sono  uguali  . Al- 
cune volte  incontransi  delle  mole  di  picciolo 


(a)  Ved.  G F,  DE  MARTOLEMEIS  pag.  6.  Il  mondo  ingannato 
da’Ialsi  medici  . 


m a 
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volume  , arrendevoli  , fluttnanti  nella  matrl^ 
ce  , e perciò  facili  ad  essere  espulse  dalla 
medesima  ; ed  altre  fiate  all’  opposto  le  mole 
sono  assai  voluminose, consistenti,  e dure,  aven- 
ti ancora  numerosi  attacchi  coll’  utero  ; e per 
tale  motivo  difficili  a disbrigarsi  , ed  a stac- 
carsi a fronte  dei  più  energici  conati  della 
matrice  . Un  simile  ritardo  può  d'“rivare  ezian- 
dio alla  densità  , e rigidezza  del  collo  della 
medesima  matrice  , il  quale  perchè  all’  epoca 
di  tre  o quattro  mesi  non  trovasi  sviluppa- 
to a quel  segno  , che  dovrebbe  essere  per 
concedere  libero  passaggio  alla  mola  , resi- 
ste alle  forze  compressive  del  fondo  e pareti 
dell’  utero  , e si  dà  luogo  d’ordinario  a tristi 
accidenti  , per  cui  l’arte  di  necessità  allora 
conviene  , che  venga  in  soccorso . 

§ Gl 5.  Sotto  due  aspetti  deve  l’Ostetri- 
cante  risguardare  l’ajnto  , che  conviene  per 
l’espulzione  della  mola  , cioè  quando  poco  o 
ninno  sbocco  di  sangue  accompagna  il  tra- 
vaglio della  mola  , ed  allorché  se  ne  preci- 
pita dall’  utero  una  gran  copia  ron  indebo- 
limento della  donna  . In  quanto  al  primo  , il 
disbrigo  della  mola  bene  sarà  , che  sia  com- 
messo alla  matrice  , la  quale  colle  sue  gra- 
duate ed  alternative  contrazioni  distaccherà 
poco  a poco  la  mola  . Se  dessa  non  è mol- 
to consistente  e voluminosa  , coll’  allungarsi 
alquanto  , si  vedrà  fuori  dell’  utero  intera- 
mente ; anzi  se  questa  espulsione  sarà  pre- 
ceduta da  discreto  scolo  di  sangue  , o pure 
sarà  contemporaneo  , bagnando  esso  la  via  , 
specialmente  la  sua  parte  linfatica  , ( la  qua- 
le si  separa  dal  sangue  subito  che  si  aggru- 
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ma  , coni'^  avviene  entro  la  matrice  in  que- 
sti incontri  ) l'esito  riuscirà  più  agevole  e pron- 
to . Se  poi  trascorso  qualche  tempo  si  notas- 
se , che  sebbene  le  doglie  sieno  vivaci  e co- 
stanti la  mola  nulladitneno  si  avanza  lenta- 
mente , non  sarà  fuori  di  proposito  , misu- 
rate le  forze  ed  il  temperamento  della  don- 
na , di  praticare  qualche  emissione  di  san- 
gue (<7)  , a fine  di  togliere  il  troppo  ingorga- 
mento , che  in  slmili  circostanze  può  esser- 
si formato  nell’  utero  ; indi  delle  fomenta- 
zioni (h)  sul  basso-ventre  , e delle  umide  fu- 
migazioni per  la  vagina  , delle  injezioni  mu- 
cilaginose  , s'i  per  umettarla  , che  per  islenta- 
re  il  collo  dell’  utero  troppo  rigido  e consi- 
stente ; e così  imitare  in  qualclie  modo  quel- 
lo , che  suole  fare  la  natura  nel  parto  legit- 
timo e maturo  §.  196  . Si  possono  usare  an- 
cora de’  clisteri  (c)  , parimente  ammollienti  , 
e se  mai  si  conoscesse  nelle  parti  uterine  uno 
stato  d’increspamento  spasmotico  , prevj  gli 
enunciati  sussidj  , il  clistere  oppiato  (d)  po- 
trà godere  la  maggioranza  (e)  . Con  questi 
soccorsi  a tempo  e a luogo  ben  somministra- 
ti , raro  è che  non  se  ne  riscuota  alla  fine 
il  bramato  intento  ^ senza  aver  bisogno  di 
ricorrere  ai  bagni  , che  pure  da  qualche  Au- 
tore si  raccomandano  (J^  . 


(a)  RODERICO  A CASTRO 
Loc.  cit.  pas;.  491. 

(b)  RHUDIO  ^rs  ined.  lih.i. 
cap.  28.  : AEZIO  de  remed. 
lib,  6.  cap.  82. 

(c)  HEURNIO  T.  2.  cap.  6. 
pag.  104. 

{d)  Vedi  il  Tom.  i,  di  questo 
trattato  §.245.  num.  i* 


(e)  Stando  per  escire  una  mola 
in  varie  donne  , di  cui  parla  io 
SMELLIE, questi  si  servi  per  faci- 
lit.arne  1 espulsione  di  una  bevan- 
da calmante  avvalorata  col  lau- 
do liquido  del  S.Obs.  sur  les  ac- 
colteli. T.  2.  ree  8.  are.  2. 

(f)  CANGEMl  De  inorb.  in 
pari,  curand.  p-  28,  ; LSVREX 


§.  6i6.  Se  con  i prescritti  ajiiti  non  siasi 
ottenuta  la  desiderata  espulsione  della  mola  , 
e se  questa  peraltro  allungatasi  penda  in  buo- 
na porzione  fuori  dell’  utero  in  modo  che 
si  possa  aggrappare  colle  dita  della  destra  , 
tenterà  in  questo  caso  con  tutta  cautela  di 
estrarla  colle  medesime  . Affinchè  l’operazio- 
ne non  produca  disordine  alcuno  , TÒstetri- 
cante  non  la  tirerà  perpendicolarmente  ; poi- 
ché se  la  mola  rimanesse  per  anche  attac- 
cata al  fondo  della  matrice  , si  correrebbe 
il  rischio  di  rovesciarla  , ovvero  di  farne  ri- 
manere nel  medesimo  qualche  porzione  ; on- 
de per  iscansare  le  triste  conseguenze  , do- 
po averla  afferrata  colle  dita  nella  parte  più 
voluminosa  e consistente  , la  girerà  poco  a 
poco  j come  se  volesse  estirpare  un  polipo  ; 
nel  qual  tempo  sarà  utile  cosa  far  praticare 
da  un  assistente  delle  frizioni  con  aceto  sul 
basso-ventre  . Se  poi  le  dita  non  potessero 
ringhiare  la  mola  , si  ricorra  ad  una  adatta- 
ta pinzetta  , od  a quella  di  LEVRET  {a)  , 
e colla  medesima  , dopo  averla  abbraccia- 
ta , eseguirà  lo  stesso  moto  circolare  , tiran- 
do in  basso  senza  violenza  ; ed  in  tale  ma- 
niera sgombrerà  la  matrice  di  questo  corpo 
pernicioso  . Importa  peraltro  badar  bene  , che 
il  collo  dell’  utero  non  abbracci  la  mola  , co- 
me pur  troppo  è accaduto  ; mentre  ognun 


Loc.cit.  §.  1596.  1097.  ; DIO- 
NIS  Trait.  des  accouch.  p.  18. 
FORTI  de  inorò.  muL.  p.  434. 

(a)  Oòs.  sur  plus,  accouch. 
lab.  pi,  2.  Jig,  12.  Quest’  autore 
riporta  una  otservaiionc  , colla 


quale  fa  vedere  futilità  grande 
ed  i vantaggi  , che  si  possono 
riscuotere  dalla  sua  pinzetta  , 
coll’  estrarre  mediante  la  mede- 
sima i corpi  estranei  contenuti 
nell’  utero  oòs,  4$. 


comprenf!e  , che  afferrando  colla  pinzetta  il 
collo  e la  mola  medesima  , ne  avverrebbero 
delle  pessime  cense^aenze  . Cosi  vide  il  PU- 
ZOS  in  occasione  di  un  falso  germe  : il  col- 
lo della  matrice  erasi  allungato  per  un  dito 
sopra  il  detto  falso  germe  , ohe  gli  forma- 
va una  specie  di  vagina  Co).  MORICEAU  (b)  e 
DE  LA  MOTTE  (c)  , in  casi  simili  non  eb- 
bero alcun  bisogno  di  stromenti  ; e sebbe- 
ne non  ci  additino  il  modo  distinto  con  cui 
si  diportarono  , non  ostante  dimostrano  , eh© 
colle  seznplici  dita  estrinsecarono  sempre  le 
mole  esistenti  dentro  la  matrice  , ovvero  pen- 
dale fuori  della  sua  bocca  . Difatti  quando 
si  possa  impiegare  la  sola  mano  , sarà  sem- 
pre cosa  più  lodevole  , che  Tottenerlo  col  più 
bene  immaginato  stromento  . 

§.  Gìj.  L’altro  caso  della  mola  , precedu- 
ta da  una  strabocchevole  perdita  di  sangue  , 
debbe  essere  trattato  con  più  oculatezza  ed 
impegno  dal  Professore  ; perchè  un  si  rovi- 
noso accidente  troppo  negligentato  può  por- 
tar© la  donna  a gran  passi  alL  ultima  delle 
sciagure  . In  questa  circostanza  ordinariamen- 
te l’emorragia  non  reca  quel  sommo  danno  , 
che  le  partorienti  risentono  in  un  aborto  di 
cinque  in  sei  mesi  , o talvolta  in  una  gra- 
vidanza di  sette  o otto  (d)  , perchè  la  mola  , 
che  esce  all’  epoca  di  tre  o quattro  mesi  , 
non  ha  secondina  , ed  i vasi  sanguigni  dell’u- 
tero non  sono  molto  sviluppati  e grossi  ; ciò 
non  pertanto  , siccome  per  esperienza  lo  sboc- 
ca) Mem.  de  V Icad.  Boy.  (c)  Loc,  cit.  obs.  t3  t4. 15.17. 
de  Ckir.  T.  1.  pari.  2.  {d)  Ved.  Van  SNVIBTfiN  loù, 

(b)  Loc.  cit.  obs,  180.  60S.  cit.  t3c3. 
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co  di  sangue  talvolta  si  rese  mortale  , deve 
l’arte  venire  con  la  maggiore  prontezza  ed 
efficacia  in  soccorso  : per  sedare  questo  scor- 
rimento di  sangue  non  vale  la  sanguigna  j 
nò  altro  rimedio  interno  , siccome  si  usa , 
ed  osservasi  giovare  in  un  minacciato  abor- 
to . Fino  a tanto  che  l’emorragia  non  isfian- 
ca  le  forze  della  donna  , vi  è , secondo  PU- 
■ZOS  (a)  , più  da  sperare  , che  da  temere  ; 
imperocché  egli  asserisce  , che  in  tali  circo- 
stanze la  natura  si  approfitta  di  questo  ac- 
cidente , per  sollevarsi  : il  sangue  , che  scola 
in  abbondanza  , rallenta  l’orificio  dell’  utero  , 
ed  i grumi  , che  formansi  in  esso  , sono  co- 
me altrettanti  cunei  , che  Io  sforzano  a di- 
latarsi , e quindi  agevola  il  passaggio  al  cor- 
po estraneo  . 

Lo  sbocco  di  sangue,  cfi  e avvie- 
ne nella  espulsione  della  mola  , non  è da  MO- 
RICEAU  creduto  assai  funesto  . Egli  asse- 
risce ,.^he  bene  spesso  simile  perdita  fassi  tan- 
to copiosa  5 che  non  si  crederebbe  una  don- 
tia  capace  di  vuotare  tanto  sangue  in  si  po- 
co tempo  , senza  morire  ; eppure  molto  è 
lungi  che  tali  perdite  sieno  pericolose  (ù)  . 
L’autorità  di  questi  e di  PUZOS  è di  peso 
grande  tinsienie  non  che  di  conforto  all  Oste- 
tricarite  ; ma  lo  stesso  MOB.ICEAU  (c)  altrove 
insegna  essere  mal  sicura  la  salute  della  pe- 
rfcóìante  madre  , se  smoderata  sia  la  perdita 
di  sangue  ; e perciò  ragion  vuole  , che  si 
soccorra  la  donna  colla  massima  sollecitudi- 

(a)  Trait.  des  accou.cli.chap.  (c)  T 2.  osser.  Sg.  116.  204. 
g.  pag.  2o5.  49*' 

{b)  T.  1.  lib,  i.  cap.ii- 
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. Quanto  più  Pemorragìa  si  rende  mag- 
giore , altrettanto  più  l’utero  , che  deve  spin- 
gere la  mola  , perde  di  forza  nelle  sue  con- 
trazioni , e perciò  più  lontana  rimane  la  spe- 
ranza di  vederla  presto  uscita  . Pertanto  scor- 
gendosi l’ostinatezza  della  mola  ad  uscire  , 
e la  pioggia  del  sangue  a farsi  grave  con 
frequenti  lipotomie , il  Professore  subito  ten- 
terai prima  colla  mano  di  eseguire  (a)  l’ope- 
razione espressa  al  §.  616  ; altrimenti  darà 
dì  piglio  alla  pinzetta  , e coll’  una  , o coll’  al- 
tra maniera  porrà  in  salvo  la  smaniante  donna  . 

§.  619.  Se  poi  la  mola  fosse  talmente  ra- 
dicata nell’  utero  , che  non  si  potesse  nè  pren- 
dere j nè  rimuovere  , e se  proseguisse  a scor- 
rere il  sangue , si  dovrà  per  ultimo  adatta- 
re il  pessario  , di  cui  dicemmo  al  §.  zSo  , 
cogli  altri  ajuti  opportuni  . Arrestato  il  san- 
gue , al  rimanente  vi  pensa  la  natura  , la 
quale  o mercè  la  suppurazione  , o con  i suoi 
ravvivati  sforzi , dopo  qualche  tempo  , spin- 
gerà fuori  la  mola  . In  queste  circostanze  de- 
ve il  Professore  avere  in  mira  Io  stato  ge- 
nerale della  sofferente  ; e quindi  insinuare  a 
questa  la  quiete  , il  riposo  , e somministrar- 
le de’ buoni  e scelti  ristori,  una  pozione  se- 
dativa e narcotica  per  impedire  l’accesso  a 
qualunque  insulto  convulsivo  , che  potesse  , 
o per  il  timore  in  cui  si  trova  , o per  la  per- 
dita di  sangue  accaduta  , sopraggiungere  ; 
poiché  il  caso  si  renderebbe  più  funesto  • 

(a, Sibi  etiam  medicns  caveat  cum.  maximo  femincc  periculo 
ne  in  gravida  , hamorrhagia  attrnhat.  ROEDERER  loc.  cit. 
uteri  laborante  , orificium  ute-  j.  7^5, 
ri  prò  mola  habeat^  atque  idem 
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Se  la  mola  venga  staccata  mercè  la  suppu- 
razione , che  effettuasi  nell’  utero  , verrà  que- 
sto dimostrato  dalle  materie  saniose  , che  scor- 
reranno dal  medesimo  ; allora  è d’uopo  di 
praticare  delle  injezioni  opportune  , affinchè 
non  offendano  la  matrice  colla  loro  remora  , 
e pessimo  carattere  ; potendo  in  esse  impri- 
mere esulcerazioni  , e dar  moto  a cancri  (a)  , 
sarcomi , od  a polipi . 

§.620.  Quando  la  gravidanza  falsa  viene 
prodotta  da  acqua  o da  aria  , oppure  da 
sangue  mestruale  chiuso  nella  cavità  uterina, 
ordinariamente  si  risolve  da  sè  , senza  alcun 
sussidio  deir  arte  , cioè  allorché  il  collo  del- 
la matrice  si  slenta  , e la  sua  bocca  apresi . 
Difatti  1 ’esito  più  o meno  pronto  del  fluido 
contenuto  nella  matrice  viene  regolato  dalla 
più  o meno  forte  rigidezza  e densità  del  di 
lei  collo  . Più  fiate  si  osservò  , che  quando 
Tacque  o l’aria  simulano  la  pregnezza  , desse 
si  scaricarono  alT  improvviso  , senza  alcun 
precedente  annunzio  , e quasi  sempre  in 
quell’atto  di  forza  o di  moto,  che  fanno  co- 
teste  gravide  . Usciti  questi  fluidi  , lasciano 
la  donna  libera  , e non  sottoposta  a quegTin- 
comodi  e conseguenze  , cui  pur  troppo  sog- 
giaciono  nella  espulsione  di  una  mola  o di 
altro  corpo  ; avvegnaché  questi  corpi  aven- 
do avuto  degli  attacchi  nella  matrice  , sepa- 
rati che  sieno  , deve  succedere  proporziona- 
tamente quello  , che  osserviamo  dopo  il  dis- 
tacco della  placenta  , cioè  lo  scolo  de’  ripur- 


(a)  Vedi  LE  ROUX  sur  les  lionì  riportate  nella  tana  pari» 
peri,  de  satig.  le  sue  osserva*  art.  i. 
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glil  ; effetti  die  non  possono  certamente  es- 
sere prodotti  dair  acqua  dall’aria  , o dal  san- 
gue , quando  sono  questi  fluidi  liberi  , e non 
ristretti  dentro  particolari  involucri  . 

§.  621.  Assicurato  il  Professore  dai  segni 
suddetti  §§.  606  607  j che  nell’  utero  si  rac- 
coglie acqua  o aria  ; egli  raccomanderà  alla 
donna  di  fare  , se  può  , del  moto  . Se  mai  esi- 
stesse qualche  leggera  pressura  , e 1’  orificio 
deir  utero  denotasse  un’  ottima  disposizione 
ad  aprirsi , ( derivandosi  specialmente  da  un 
lento  ed  interrotto  scolo  di  acque  ) in  tal 
caso  rOstetricante  insisterà  sulle  injezioni  di 
cose  ammollienti  e narcotiche  per  la  vagina  , 
e sopratutto  sulle  fumigazioni  di  simile  natu- 
ra , fatte  penetrare  in  essa  sino  alla  bocca 
dell’  utero  con  un  adattato  tubo  . Coopere- 
ranno oltre  modo  i clisteri  parimenti  molli- 
ficativi e calmanti  , poiché,  se  con  questi  e 
con  quelli  soccorsi  si  giunge  a rallentare  la 
bocca  della  matrice  , dessa  , che  è sempre 
attiva  e pronta  a spingere  fuori  ciò  che  l’ag- 
grava , e stimola  , non  tarderà  a manifestare 
la  falsa  pregnezza  , col  liberarsi  da  quel  flui- 
do , che  la  produceva . Se  poi  nella  matrice 
nulla  vi  esistesse  §.  609  , e nonostante  vi  fos- 
sero degli  indizj  di  gravidanza  ; ricercando 
questo  incomodo  una  cura  interna  , meglio 
sarà  che  si  consegni  la  donna  alle  cure  del 
fisico  , oppure  si  consulti  il  medesimo  sulla 
maniera  di  assisterla  . Intesa  la  vera  cagione 
de’ stravaganti  effetti,  che  inquietano  la  don- 
na , si  vinca  e si  debelli;  e cosi  ripristinata 
la  salute  della  medesima  , in  appresso  quella 
possa  realmente  divenir  madre  . Lo  stesso  ese- 
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giiirassi  quando  la  pseudo-gravidan7a  nasces- 
se da  una  ostruzione  di  qualche  principal  vi- 
scere del  basso-ventre  §.  6 io. 

§.  622.  Purgare  epicratiramente  , e fa- 
re de’ reiterati  clisteri^  il  piìi  delle  volte  sva- 
niscono le  false  pregnezze  di  alcune  donne  , 
massime  avanzate  in  età  , nel  di  cui  utero 
nulla  si  ritiene,  e nella  cavità  addominale 
non  rilevasi  morbosità  alcuna  ne’  visceri  con- 
tenuti . In  queste  pseudo-gravidanze  molto 
vale  Tapplicazione  delle  sanguisughe  nella 
parte  interna  delle  grandi  labbra  pudende , 
i vasi  delle  quali  alcune  volte  si  sono  vedu- 
ti come  infettati  , denotando  apertamente  la 
strozzatura  grande  , che  passava  nell’  ute- 
ro , e nelle  sue  adjacenze  . Difatti  dopo  que- 
sta topica  sanguigna  cessavano  mirabilmente 
quasi  tutti  gli  effetti  espressi  al  §.  Gio  . La 
medesima  sanguigna  praticata  ne’  vasi  emor- 
roidali , attesa  la  comunicazione  grande  , che 
tengono  con  quelli  uterini  , hanno  sollevato 
ancora  l’afiannata  donna  . Dopo  questi  ajnti  , 
tendono  al  medesimo  scopo  le  frizioni  secche 
sull’  addomine  , fatte  dall’  alto  al  -basso  sino 
alle  parti  anteriori  delle  cosce  , i piediluv) 
con  sale  e senapa  , un  moto  equestre  , ed  il 
respiro  di  un’aria  salubre  . La  sanguigna  alle 
labbra  pudende  , se  un  urgente  bisogno  non 
l’esigge  sollecitamente  , si  dovrà  per  lo  me- 
glio praticare  due  o tre  di  innanzi  ai  con- 
sueti mestrui  della  donna  , avvegnaché  è al- 
lora l’opportunità  di  scorrere  l’oppressa  na- 
tura , la  quale  in  tal  tempo  non  lascia  di 
darne  de’  segni  , col  destare  alla  suddetta  do- 
lori ai  reni , al  sacro  , inarcare  il  hasso-ven- 
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tre  5 e produrre  notti  inquietissime  . Adunque 
se  in  questo  stato  , coli’  opera  delle  sangui- 
sue:he  , si  ripristina  la  perturbata  economia 
dell’  utero  aggravato  di  troppo  d’umori  , ed 
increspato,  e si  riordinino  i corsi  lunari  , ces- 
serà alla  fine  ogni  incomodo  , e si  dileguerà 
interamente  la  supposta  gravidanza  . Così  so- 
gliono terminare  queste  pregnezze  ; cioè  prin- 
cipia lentamente  a colare  il  sangue  dall’ute- 
ro con  dolori  di  reni  ; dipoi  aumentandosi  , 
si  fa  talvolta  anche  rovinoso  ; ma  alla  fine  gra- 
datamente calmasi  , e la  donna  presto  ritor- 
na nello  stato  florido  , che  prima  godeva  . 

§.  €25.  Diversamente  deve  essere  tratta- 
ta quella  falsa  pregnezza  , che  ha  origine  da 
un  umore  acre , erpetico  , il  quale  tenendo 
inceppata  la  matrice  , ed  in  uno  stato  convul- 
sivo , fa  si  che  i mestrui  non  colino  a suo 
tempo  , e si  dia  moto  perciò  a certi  effetti  , 
che  molto  assomigliansi  a quelli  di  una  rea- 
le gravidanza  . Per  averne  una  chiara  cogni- 
zione , rOstetricante  prima  si  accerti  , giusta 
le  cose  dette  al  §.  609  , se  la  matrice  sia  sce- 
vra da  ogni  corpo  ; ritrovata  questa  libera  , sa- 
rà certo  , che  la  pseudo-gravidanza  può  es- 
sere prodotta  dal  decubito  del  suddetto  umo- 
re erpetico  , subito  che  confessa  la  donna  di 
essere  stata  sottoposta  ad  irruzioni  erpeticlie, 
e che  ella  incominciò  a soffrire  degl’  inco- 
modi , e credersi  gravida  dopo  la  sparizione 
del  prefato  esantema  . Viene  ancora  caratte- 
rizzata questa  pregnezza  da  scoli  acri  per  la 
vagina  , da  un  riscaldamento  negl’inguini , ed 
in  quel  sito  delle  cosce  ove  è di  contatto  col- 
le grandi  labbra  pudende  , il  quale  si  esa- 
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ceroa  nel  moto  , massime  se  sia  stato  lungo 
o violento  . Dopo  tali  premesse  facilmente  si 
conosce  a quale  indicazione  dobbiamo  appi- 
gliarci , a quella  cioè  che  abbia  Tefììcacia  di 
rintuzzare  ed  abbattere  l’acrimonia  erpeti- 
ca  (a)  , e di  corregerla  in  modo  che  più  non 
apporti  disordine  alla  matrice  . Previo  un  mi- 
norativo j fra  i sussidj  , sopra  cui  si  debbe 
porre  gran  fiducia  , e che  ha  l’ascendente  in 
casi  simili , si  è la  gomma  di  cerase  , sciolta 
neU’acqua  di  crescione  ; cioè 

n.  20  P.  Gomma  di  cerase  . . once  tre 
Bollitura  di  crescione  . libre  otto 
Sciogliete  bene  la  gomma  , e conservatela 
per  fuso  . 

Di  quest’  acqua  gommosa  se  ne  deve  pren- 
dere una  tazza  da  caffè  ogni  due  ore  . Coll’ 
uso  della  medesima  mai  interrotto  , si  è ot- 
tenuto dopo  più  settimane  o un  mese  il  bra- 
mato intento  ; siccome  ancora  un  dieta  lattea, 
unitamente  alla  bollitura  di  dulcamara  ,e  l’ap^ 
plicazione  di  due  vescicanti  alle  braccia  , ap- 
portano il  massimo  vantaggio  , ovvero  in  quel 
luogo  ove  spari  l’erpete  (se  peraltro  la  parte  lo 
permetta  ) ; avvegnaché  irritando  detto  sito  , 
facil  cosa  riesce  , che  dessa  ritorni  per  quella 
via  medesima  , che  fece  nel  partire  , e di  nuo- 
vo si  deponga  nella  consueta  parte  ; ed  allora 
l’utero  abbandonato  da  un  si  reo  umore  , ri- 
pristina  la  sua  funzione  , e la  donna  ritorna 
nel  suo  stato  primiero  di  salute  . Finalmente 


(a)  L’erpeti  sono  di  più  spe-  di  quella  , che  si  denomina  sem- 
cie  : ma  qui  si  vuole  intendere  plice  ed  ambulatoriu  . 


l’uso  He’  bagni  può  aver  luogo  ancora  fra 
gli  indicati  rimedj  . 

§.  624.  La  materia  , che  abbiamo  per  le 
mani , ci  avvisa  di  brevemente  parlare  di  quel- 
la emorragia  , che  avviene  alle  donne  nello 
stato  libero  ; cioè  quando  elleno  non  sono  in- 
cinte , ed  anche  nubili  ; indicando  di  poi  quel 
riparo  , che  l’esperienza  ha  dimostrato  costan- 
temente essere  il  più  sicuro  , e pronto  nell’ 
arrestare  l’emorragia  . Più  volte  è accaduto, 
che  quelle  donne  le  quali  di  tempo  in  tem- 
po vedevano  apparire  in  qualche  parte  della 
periferia  del  suo  corpo  una  irruzione  erpeti- 
ca , sono  state  soggette  , come  nel  preceden- 
te §.  si  disse  , a corsi  di  sangue  abituali  ; op- 
pure vi  si  sono  imbattute  in  seguito  di  una 
pseudo-gravidanza  , o di  un  aborto  . Queste 
perdite  inquietanti  e pericolose  ordinaria- 
mente vengono  curate  con  frequenti  sangui- 
gne , reiterandole  non  ostante  che  si  veda  la 
infelice  donna  in  uno  stato  debolissimo  di 
forze  , e con  più  e diverse  bevande  gelate 
ed  astringenti  , e polveri  di  simile  natura  . 
Ma  tali  ajuti  sono  più  atti  a nuocere  , che 
ad  ottenere  l’intento,  per  cui  sono  sommini- 
strati ; o non  sono  almeno  certamente  di  quel- 
la forza  , e di  quella  sollecita  guarigione  , co- 
me il  rimedio  , che  or  ora  esporremo  . Si  pon- 
ga mente  alla  causa  , che  promove  la  emor- 
ragia , e si  rifletta  , che  dessa  non  derivada 
rottura  di  vaso  , da  debolezza  di  utero  , nè 
da  troppa  scioltezza  di  sangue , siccome  l’in- 
dividuato metodo  lo  dimostra  ; ma  bensì  da 
un  umore  acre  , che  si  aggira  o rimane  fis- 
so nella  matrice  , il  quale  irritando  più  o 
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meno  questo  viscere , vi  chiama  a proporzio- 
ne il  sangue , giusta  quel  detto  ubi  est  sti- 
inulus , ibi  humorum  fluxus  . Che  1’  utero  sia 
tormentato  e posto  nella  sua  economia  in  dis- 
ordine j bene  lo  dichiarano  i dolori , che  la 
donna  sperimenta  ai  reni  , verso  il  pube  , ed 
anteriormente  alle  cosce  . Quel  sangue  poi 
raccolto  ne’ vasi  dell’utero,  specialmente  nel 
corpo  suo  spugnoso  , e spinto  nella  cavità 
uterina  , deve  quindi  colar  fuori,  ed  effettua- 
re uno  scolo  di  sangue  più  o meno  copio- 
so e continuo  , a misura  che  dal  detto  sti- 
molo irregolarmente  si  richiamerà  nell’  utero. 

§.  626.  Ammessa  questa  indubitata  cagio- 
ne della  emorragia  uterina  nelle  nubili  , nel- 
le donne  non  gravide  ; Tesperienza  insegna  , 
che  le  sanguigne  copiose  e ripetute  in  questi 
perniciosi  eventi  , in  luogo  di  reprimere  ed 
arrestare  il  minaccioso  sbocco  di  sangue  dell’ 
utero,  ajutano  l’esito  di  esso  per  due  parti  , 
e che  gli  astringenti  sono  tanti  mezzi  di  fis- 
sare più  ostinatamente  l’uraor  peccante  nella 
matrice  . Nell’atto  del  salasso  o poco  dopo  , 
d’ordinario  il  sangue  si  riaffaccia  più  copio- 
so ; ovvero  se  tanto  questo  , quanto  gli  astrin- 
genti arrivano  ad  arrestare  l’emorragia  , tras- 
corso qualche  giorno  , tosto  la  medesima  si 
promove  più  rovinosa , ed  insistendo  sempre 
sullo  stesso  metodo  , queste  sventurate  donne 
alla  fine  sono  gettate  in  malattie  di  languo- 
re , e croniche  , ovvero  sono  assalite  da  usci- 
te o da  altri  consimili  morbi , se  la  morte  , 
prima  che  giungano  a tanta  infelicità  , non 
tronca  loro  la  vita  . 

§.  626.  L’  aureo  rimedio  per  debellare 


ì’emorragia  uterina  §.  624  , e la  bevanda  in- 
dicata al  §.  625  , colla  sola  differenza  che  in 
luo^o  della  bollitura  di  crescione  , si  sosti- 
tuirà quella  di  ccntinodia  , e come  bevanda 
si  prenderà  ogni  ora  alla  dose  di  una  chic- 
chera da  caffè  . Siccome  a questo  ferale  mor- 
bo sono  congiunti  i moti  convulsivi  ; per  te- 
nerli a freno  , e perchè  coi  loro  stringimen- 
ti nel  basso  ventre  non  favoriscano  il  flusso 
sanguigno  , rendendolo  più  caparbio  , ed  esu- 
berante , si  somministreranno  alla  donna  le  in- 
frascritte pillole  , due  alla  mattina  , ed  altret- 
tante la  sera  . 

18.  P.  Etiope  vegetabile  . . , grani  dodici 

Estratto  di  china quanto  basta 

Formatene  quattro  pillole  . 

Col  riposo  , la  quiete  , l’uso  della  suddetta 
bevanda  , e delle  pillole  , si  ha  il  contento  di 
osservare  queste  afflitte  donne  risorte  , e li- 
bere da  una  sì  nojosa  ed  insieme  pericolosa 
malattia  . Fa  di  mestieri  avvertire  coteste  ta- 
li donne,  essendo  la  stagione  invernale  , di 
non  porsi  sotto  le  loro  vesti  il  fuoco  , come 
sogliono  accostumare  . Imperocché  , ci  ricorda 
saviamente  GARDIEN  , il  calore  , ed  il  gaz 
acido  carbonico  , che  se  ne  sublima  come  un 
grave  eccitante  , si  fa  tutto  proprio  a svilup- 
pare una  forte  azione  vitale  , e quindi  a pro- 
durre una  locale  congestione  (a)  . Dopo  tali 
cautele  rarissimi  sono  stati  que’  casi  , in  cui 
la  detta  bevanda  gommosa  non  abbia  pro- 
dotto interamente  il  suo  effetto  : se  ciò  non 
accadesse  , si  deve  di  più  ricorrere  aH’ipecacua- 


(a)  Lfìc.  cit.  T,  I.  vag,  3o. 

Tom. 
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na  per  eccitare  mediante  essa  il  vomito  . Im- 
porta  peraltro  far  riflessione  , che  prima  di 
somministrare  la  bevanda  gommosa  , ed  in 
specie  far  propinare  l’ipecacuana  , conviene  che 
rOstetrlcante  si  assicuri  dello  stato  della  ma- 
trice ; poiché  r emorragia  in  questione  può 
derivare  ancora  da  una  esulcerazione  cance- 
rosa della  medesima  , o dalla  presenza  di  un 
polipo  nella  sua  cavità  : in  tal  caso  la  sud- 
detta bevanda  si  rende  inutile  , mentre  in  si 
triste  circostanze  si  esige  tutta  altra  cura. 
Siccome  del  pari  non  avrebbe  luogo  quando 
la  perdita  marcasse  un  periodo  manifesto, 
per  vincere  la  quale  sarebbe  d’uopo  ricorre- 
re alla  china  unitamente  all’oppio  . Salvo  tut- 
to ciò  , e trascorsi  dieci  o dodici  giorni  dell’ 
uso  dell’  acqua  gommosa  , quando  il  flusso  san- 
guigno prosegua  , non  ostante  che  sia  scar- 
so , calcolato  lo  stato  delle  forze  della  pa- 
ziente , si  dovranno  alla  medesima  sommini' 
strare  quindici  e più  grani  della  indicata  ra- 
dica , la  quale  darà  il  compimento  alla  cu- 
ra . Come  ! il  vomito  , dirà  taluno  , per  arre- 
stare l’emorragia  uterina  ? Sì  il  vomito  , ed 
anche  ripetuto  . Non  è pellegrino  questo  ri- 
medio (fl)  , è stato  mille  volte  praticato  con 
successo  dai  più  gravi  Professori  ; ed  ho  avu- 
to il  contento  di  osservarlo  , mentre  ero  pres- 
so del  mio  Precettore  A.  LE  ROY  , e di  spe- 
rimentarlo aneli'  io  air  opportunità  (1?)  . Il  vo- 


(fl)  Sulla  ipecacuana  data  per 
femorragie  uterine,  si  veda  DE 
HAEN  Prmlect.Uer.  Boerh.  T. 
P.  , in  cui  v’ha  una  dissertaiio- 
ne  di  MEYER  ; In  longo  fluxu 
{ dell’utero  ) et  scepius  recar- 


rente^etiam  purgantia  leniora, 
et  emetica  proficiunt  . VOGEL 
Cognosc.  et  curand.  pra*c.  corp. 
huin.  afFect.  par.i.  pag.26c.{-5c6'. 

{l>)  Quattro  e più  donne  libe- 
rai da  una  cronica  incnorragia  , 
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'mito  rendesi  proficuo  si  per  iscuotere  , e ri- 
solvere queir  umore  peccante  , il  quale  , dimo- 
rando nell’  utero  , cagiona  , come  dissi  , remor- 
ragia  , che  per  aprire  un  abbondante  traspi- 
ro . Dll'atti  ho  notato  , che  nell’  istante  del  vo- 
mito l’ammalata  restava  sul  fatto  libera  del 
flusso  sanguigno  , e trascorsa  qualche  ora  , ve- 
niva bagnata  in  tutta  la  sua  periferia  del 
corpo  da  un  abbondante  sudore  . 

CAPITOLO  X. 

De//’  Aborto  . 

§.  627.  I primi  p'adri  della  medicina  IP- 
POCilATE  e GALENO  paragonando  l’abor- 
to col  parto  naturale  , attribuirono  a questo 
il  carattere  di  una  vera  crisi  della  natura  , 
dando  a quello  la  qualità  di  una  sintomati- 
ca escrezione  {a)  della  medesima  (io)  , i sog- 
getti della  quale  perchè  prodotti  nella  più 


col  farle  vomitare  . Tutte  que- 
ste furono  curate  già  , sempre 
inutilmente, con  reiterate  sangui- 
gne , bagni  freddi,  ed  astringenti. 

{a)  Vedi  CRUCIO  Disq.  ad 
Hist.  foet.  pag,  44. 

(ò)  Quello  che  noi  denominia- 
mo aborto  dai  primi  giorni  in 
cui  si  sviluppa  il  feto  sino  al 
sesto  mese  , si  chiama  diversa- 
mente  da  alcuni  Autori  secondo 
l’epoca  della  gravidanza  ; cioè 
ne’primi  giorni  scolamento,  do- 
po due  mesi  espulsione  di  un 
falso  germe  , ed  aborto  dopo 
il  terzo  . Questa  divisione  fu  in- 
ventata dai  difensori  del  mescu- 
glio  , i quali  , ignorando  il  mo- 


do della  generazione  , pensaro- 
no che  il  feto  si  formasse  unica- 
mente dopo  il  terzo  stadio  della 
gravidanza  . Ma  quei  che  sanno 
come  accade  la  concezione  qo 
chiamano  ai5>or^o  il  feto  espulso 
dall’  utero  sino  ne’  primi  giorni 
in  cui  esso  ha  la  propria  Vita  , 
distinta  da  quella  della  madre  -, 
sebbene  allora  espulso  il  feto  sia 
appena  visibile  ; Abortus,  scri- 
ve ALBERTI  , est  foetns  val- 
de  tener  , in  quo  uitce  perdii- 
rantis  nulla  spes  est  , quique 
deformem  , et  humana  figura 
alien, nn  , figuram  habet  . Hal- 
Icr.  Praelect.  in  medie,  iorens. 
cap.  X.  pag.  i34* 
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forte  di  lei  agitazione  , pel*  I’  ordinario  né 
rimangono  gravemente  offesi  . Diverse  sono 
le  denominazioni  , che  si  sono  date  a que- 
sta violenta  , ed  immatura  espulsione  del  fe- 
to . Chi  la  chiamò  foetus  tirai  ti  cala  tus  , exter- 
rìcincus  J chi  la  disse  deperditio  , emìssiu  im- 
perjf.cta  , etfluxio  ^ ma  comunemente  in  oggi 
si  chiama  Aborto  . Anche  i giardinieri  , allor- 
ché vogliono  distinguere  da  un  fiore  ben  svi- 
luppato uno  imperfetto  , io  chiamano  col- 
lo stesso  nome  . 

§.  628.  Posto  ciò  , l’aborto  è l’  esclusione 
di  un  feto  , il  quale  acquistato  non  ha  per- 
anche  il  grado  di  maturità  , e perfezione . 
Desso  o nasce  morto , o sopravvive  pochis- 
simo tempo  (a)  . Osservammo  già  , che  là  na- 
tura ha  ordinariamente  fissata  l’epoca  di  no- 
ve mesi  §.  184  5 che  forma  il  tempo  del- 
la maturità  della  prole  più  o meno  al  par- 
to consueto  . Anticipando  esso  per  qualche 
cagione  preter-naturale  , che  tolga  il  commer- 
cio del  feto  colla  madre  , la  medesima  natu- 
ra si  disbriga  con  un  grave  danno  de"  par- 
ticolari individui  ; cioè  con  un  moto  spasmo- 
dico e convulsivo  dell’  utero  per  mezzo  del 
quale  ( precedente  per  lo  più  un  enorme  pro- 
fluvio di  sangue  ) si  espelle  T abortivo  feto 
dal  seno  materno  (Z>)  , con  rovina  quasi  sem- 
pre della  sua  spirituale  Salute  per  manóanza 
del  Battesimo . 


(a)  Abortii  porro  ìrnHaltirus 
foetus  esàcliiili tur  alias  7>ivus 
alias  mòrtiius  et  exiincLus  . 
fr luiis  quidein  quum  acetahiila 
fiolentius  dissoluta  siint  ; mor- 
tuus  quum  iis  firmis  et  con- 


stantibus  foetus  ipse  perii  . 
Uuivcrs-  medie.  lib.VI.  pag.3>(). 

(/.)  HOFFMANNUS  Oper. 
otriit.  T.3-  P‘’S  ai-  sccC.z.  cap.q. 

I.  VALDCEHMIDT  Uh.  i. 
fu.  %,  q.  IO  nuin. 


§.  629*  cagioni  dell’  aborto  , altre  so- 
no interne , ed  altre  esterne  ; e sono  tante 
di  numero  , e di  tali  specie  , che  sembrano  su- 
periori alla  creden2a  . Noi  ci  ristringeremo 
solamente  su  quelle  principali  , e che  si  os- 
serv'ano  più  Irequenti  . Delle  interne  v’  ha  un 
doppio  ordine  ; 1’  uno  proveniente  da  mate- 
ria fisicamente  operante,  e l’altro  da  ener- 
gia di  spirituale  sostanza  . Da  quella  si  pro- 
duce una  pletora  sanguigna  , una  emorragia 
uterina,  un  umore  d’indole  erpetico  , scorbu- 
to , strumoso , rachitico  etc. , una  tosse  con- 
tumace , un  vomito  violento  , e pressoché 
continuo  , una  diarrea  , una  dissenteria  con 
tenesmo  , una  stitichezza  dell’  alvo  , un  vizio 
organico  nell’  utero  , una  sua  retroversione  , 
un  vizio  organico  nella  pelvi  , ed  in  genere 
le  malattie  acute  , o croniche  . Delle  secon- 
de , ossia  di  quelle  cagioni  di  spiritual  sostan- 
ze, non  si  può  conoscere  altro  principio, 
che  le  umane  passioni  proprie  a porre  in 
sconvolgimento  gravissimo  la  macchina  uma- 
na , atteso  il  reale  commercio  dell’  anima  col 
corpo  . Perciò  questo  viene  mosso  o pertur- 
bato da  qualunque  alterazione  di  spirito  , da 
collera,  timidezza,  melanconie,  da  odio  ec, 
in  alto  grado  , come  vedremo  a suo  luogo  . 
Le  cagioni  esterne  sono  le  cadute  , le  per- 
cosse , i violenti  esercizi  , V uso  immoderato 
del  matrimonio  , i riinedj  provocanti  , le  pres- 
sioni forti  e costanti  sull’  addonu’ne  , le  ve- 
glie, ed  altrettante  a queste  somiglianti  , ognu- 
na delle  quali  si  rende  idonea  a produrre 
un  parto  abortivo  . 

§.  65o.  l^er  parlare  delle  interne  è cer- 
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to  che  la  pletora  sanguigna  nella  gravida 
non  minorata  a tempo  suol’ esser  la  più  fre- 
quente cagione  a promuovere  gli  aborti  ^ 
Quel  concorso  di  sangue  , che  già  per  effet- 
to di  gravidanza  129  i5o  , copioso  corre 
alla  matrice  , osserva  una  legge  stabilita  dal- 
la natura  , affinchè  il  germe  con  un  gradua- 
to e non  interrotto  sviluppo  della  matrice , 
che  lo  racchiude  , e della  placenta  che  de- 
ve preparare  il  proporzionato  alimento  , giun- 
ga alla  sua  maturità . Ne’  primi  tre  mesi  del- 
la vera  gravidanza  il  carico  massimo  degli 
umori  spaziano  nell’utero  , sviluppandosi  que- 
sto come  dieci  (<2)  , la  secondina  come  quat- 
tro , ed  il  feto  come  uno  : da  una  tal’  epoca 
sino  a quella  di  sei  mesi  incirca  s’  ingran- 
disce la  placenta  come  sette  (ù)  , come  tre 
la  matrice  , ed  il  bambino  come  cinque  ; ali’ 
opposto  negli  ultimi  stadj  della  pregnezza  il 
feto  si  aumenta  come  dodici  , la  matrice  co- 
me uno  , e la  placenta  si  ferma  nel  suo  svi- 
luppo (c)  , e rendesi  più  rigida  . Posto  ciò 
s’intende  subito  ogni  qualvolta  l’ordine  del- 
la evoluzione  si  perde  , o viene  disturbata 
da  un  affollamento  di  sangue  eccessivo  , non 
solo  nell’  utero  o nella  placenta  , ma  ancora 


(a)  L’utero  prende  un  accre- 
scimento molto  pronto  ne’  pri- 
mi tempi  della  gravidanza  cc. 
cosi  il  BUFFON  Stor.  naturai, 
deU’  Vom.  l'.i.pag.  6o. 

{b)  RUISCHIO  nat. 

dee.  I.  pag.  zg.  : SYMPSON 
System,  de  In  nadir,  pag.  : 
LE  ROUX  Obs,  sur  ics  peri,  de 
snng.  part.  i-  34- 

(c)  L’accrescimento  del  feto 


diviene  maggiore  di  quel  dell’un 
tero  negli  ultimi  tempi  della 
gravidanza  . BUFFON  toc,  cit, 
11  Ch.  LOBB  pesò  un  feto  di 
nove  mesi, e la  placenta  . Que- 
sta saliva  al  peso  di  una  libbra 
e quattr’  onde  , e quegli  a sedi- 
ci libbre  e sette  onde  . hi  Coia. 
de  Reb  in  Scient.  et  Mcdic.ge- 
stis  Voi.  XX.II.  part.  i.p.  go. 
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feto  , c come  questi  possa  perire  . In  vero 
il  copioso  sangue  non  consumato  in  aumen- 
to della  secondina  , ed  in  nutrimento  del  bam- 
bino , deve  gravemente  oftendere  ; e persi- 
stendo la  cagione  , anche  soffogare  il  feto  , o 
distaccare  la  placenta  , tanto  pid  che  nel  prin- 
cipio della  gravidanza  , sì  quegli  che  questa 
trovansi  in  uno  stato  assai  delicato  , e mol- 
to disposti  a cedere  . 

§.  65 1.  Quando  l’aborto  si  effettua  dalla 
suddetta  cagione  §.  65o  , si  osserva  precedu- 
to da  una  dirotta  pioggia  di  sangue  {a')  . 
Questo  disordine  può  essere  suscitato  non  so- 
lo dalla  medesima  causa  di  pletora  nella 
gravida  ; ma  anche  da  molte  altre  che  collo 
stimolare  le  adjacenze  della  matrice  , ed  essa 
immediatamente  , chiamano  onda  maggiore  di 
sangue  in  queste  parti , ponendo  nel  tempo 
stesso  in  moto  le  contrazioni  dell’utero.  E 
queste  possono  essere  i purganti  violenti  (6), 
una  pietra  voluminosa  nella  vessica  (c)  , cal- 
coli ai  reni  (d)  , una  sensibilità  troppo  for- 
te nella  bocca  dell’  utero  ,^^resa  così  dalla 
lue  (e)  , una  colica  nefritica  {f')  , intestina- 

{dy  Vedi  MORGAGNI  dt 
morh.' Venir,  lib.  3.  epist. 
art.  17. 

(e)  FRITZE  Compend.  sopra 
il  mal.  vener.  sez.  f 1 1.  pag.sjo. 

(/")  MORICEAU  toc.  cit'.os- 
ser.  104.  ult.  Inter  estera  aii- 
tein  detrimenta,  quee  mulie- 
rihiis  ajjerunt  cruciatus  ne- 
phritici  , non  dubito  , quin 
abortiis  aut  non  ìnfrequens  , 
et  foetus  , et  matris  interitus 
sii  referendus  . MORGAGNI 
ìoc,  cit. 

cap.  16. 


(«)  MORICEAU  Loc.  cit.  es- 
ser. i56.  ig6.  n6.  259.  3o/,.3i4- 
55o.  48.  57.  ult.  : PUthora  ad 
uterum  delata , vasa  disten- 
dit  , nervos  comprimi t , la- 
cessit  , commota  placenta:  ne- 
xnm  solali  , sanguina  sque  ef- 
Jluxnm  concedit . ROEDERER 
Elem.  art.  obst.  §.  721. 

{b)  MORICEAU  loc.  cit.  oss- 
9 i55.  520  597.  597.  69.  ult.  ; 

HOFFMANNO  loc.cit.  cap. i3. 
pag-  79- 

(c)  RIVERIO  De  Morb.  mal. 
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le  (n)  , il  vajuolo  {b')  , una  infiammazione  della 
parti  vicine  (c)  , una  stranguria  (d)  , una  mola 
stanziante  col  feto  nella  matrice  (e)  , ovve- 
ro un  sarcoma  , o scirro  (/)  , un’  ernia  incar- 
cerata (g)  , una  erisipela  (/i),  il  cordone  acci- 
dentalmente , o naturalmente  corto  (ì)  ec. 
Questo  affollamento  di  sangue  alla  matrice 
fu  già  avvertito  da  IPPOCRATE  (/()  , il  quale 
avendo  considerato  essere  necessario  , che  il 
sangue  venga  graduatamente  all’  utero  ne’  pri- 
mi giorni , in  cui  la  genitura  dimora  nel  me- 
desimo , conclude  che  determinandosi  in  gran 
copia  , la  genitura  medesima  in  luogo  di  ani- 
marsi , si  distruggerà  per  un  fatale  soffoga- 
mento . Tali  danni  avvengono  alle  donne  , 


(a)  DE  LA  MOTTE  loc.  cit. 
0Ì5.129.GIRTMNER  T.i.p,i5j. 
(i)  MORICEAU  T.i.  cap.zG. 
le)  RIVERIO  Prax.  med. 
pnrt.  z.  cap.  16. 

{d)  PAREO  de  Gener.homin. 
lib.  33.  cap.  3o. 

(e)  Contingit  tamen  non  ra- 
ro generari  cum  foetii  vero  , 
et  cum  co  vel  post  eum'in  lu- 
cem  edi  etiam  abortus  cau- 
savi esse.  Godefrid.STEEGHIUS 
Medie,  pratic.  lib.  IX.  cap.  l3.  : 
Ex  utriusque  ( mole  vere  e fal- 
se ) tamen  quoedam  possunt 
aut  cum  foetu  conjungi .et  sa- 
pe abnrtionis  causam  afferra  , 
stive  uterum  irritando  , sive 
ejus  cavutn  non  parva  ex  par- 
te occupando  . MORGAGNI 
De  Morb.  venir,  epist.  5. 

art.  II.  .•  Reliquia  olarenta  et 
lune  nata  mola  d' sponunt  ad 
abnrtiim  G.  KLEiNtUS  In- 
terpr.  '"linicus  pag.  17.  ■ TER- 
MANNI  .-Icta  nhys  Vi.  i C. 
L.  I.  iV.  C.  Eoi.  3:  obs.  78.  DE 


L’ARME  Saggi  di  medic.prat, 
osser.  62.  64. 

(^f)  Hinc  recte  patet  , abor- 
tus  saltem  a sarcomatis  et 
scirris  uteri  nosci,  quippe  qua 
non  sinant  a qua  vi  id  viscus 
extendatur  HALLERUS  Eìein. 
physiol.  T.  8.  pag.  46. 

{g)  LATTA  Vedi  il  Giorn. 
M.C.  di  Milano  Tom.  XI.p.^%. 
(k)  ROEDERER  lac.cit.^.yzz, 
(i)Si  mulieri  pragnanti  ignis 
sacer  in  utero  fiat  , lethale 
est  . HIPPOCRATES  Aph.  sect. 
V.  aph.  43.  : C.  MUSITANl  L>e 
Morh.  mul.  Uh.  unte.  cap.  XI, 
( k ) Primis  diehus  uhi  geiii- 
nitura  in  uterum  illnpsa  est 
paucissinius  sangui.s  a muliere 
in  uterum  venit.  deinde  copio- 
sior  : si  enim  acervatim  , et 
muLtus  semel  vcnir.  t , geni- 
tura svirationem  liahere  non 
posset  sed  sanguine  multo  ac- 
cedente suffugaretur  . De  Na. 
tur.  pari.  pag.  i5.  art.  l4« 
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die  sono  di  abito  sanguigno  , e sottoposte  ad 
abbondare  ne’loro  catamenj  , e che  indugiano  a 
cercare  l’opportuno  sussidio  . Queste  , sebbene 
sieiio  avvisate  dalla  stessa  natura  del  prossimo 
periglio  , come  da  vomito  , da  tosse  molesta  , 
da  affanno  , e da  notti  inquiete  , e sieno  , per 
cosi  dire  , scosse  più  vivamente  da  quel  sonno 
in  cui  rimangono  sulla  salute  della  loro  pro- 
le , non  ostante  non  vi  vogliono  riparare.il 
sangue  allora  copioso  non  potendo  spaziare 
liberamente  , e rinvenir  luogo  nella  matrice  , 
risale  , ed  andando  ad  ingorgare  i vasi  del 
ventricolo  , o del  polmone  , cagiona  i riferiti 
sintomi  ; e qualche  volta  lo  sputo  di  sangue  , 
ed  altre  emorragie  : DE  LA  MOTTE  vide 
quella  dal  naso  produrre  l’aborto  (a)  . Perciò 
avvisa  il  PASTA,  che  ogni  flusso  disangue 
copioso  trae  seco  il  pericolo  medesimo  (b)  . 

§.  652.  Il  sangue  non  solo  nello  stato  di 
pregnezza  viene  chiamato  a concorrere  in  ab- 
bondanza nella  matrice  , ma  ancora  gli  altri 
umori  che  compongono  la  massa  comune  , 
nella  quale  , se  alligna  un  fermento  celtico  , 
strumoso  , erpetico  , scorbuto  , o altro  , il  fe- 
to ne  può  rimanere  danneggiato  di  molto  da 
un  di  essi , col  turbare  1’  economia  dell’ute- 
ro , il  lavoro  della  placenta  , o il  libero  cir- 
colo ne’ vasi  del  tralcio,  ovvero  il  ben  ordi- 
nato sviluppo  del  feto  (c)  . La  parte  però  più 
soggetta  , ove  qualche  reo  ed  inquilino  umore 


(a)  Obs.  ii6. 

{b)  D scor.  \led,  Chir.Zl^  p 'ii, 
(cì  DORSTENIUS  vide  un 
feto  abortivo  ascitico  . Vf.  NC. 
dfc.  2.  nnn.  3.  obx.  i53.  ■■  Lo 
stesso  osservò  PLATERO  Obs. 


med.  lib.  3.  40S.  ••  DE 

SCHAUIVI3URG  fra  le  cagioni 
deir  aborto  aiinoyeta  il  feto 
idrocefalico  , ascitico  , e la  gra- 
vidanza trigeinimi , Dissert.med. 
inaugurai,  de  aborc.  se.  l4- 
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può  recare  maggiior  nocumento  , si  vuole 
placenta  . Dessa  è l’organo  , in  cui  si  aduna- 
no gli  umori  di  ogni  genere  , die  discendo- 
no dalla  matrice  , e che  saliscono  dalla  pro- 
le , ed  in  cui  più  si  trattengono  per  la  pre- 
parazione , che  debbono  subire  : la  medesima 
mirasi  di  una  struttura  intricatissima  , nella 
sostanza  inerte  , senza  moto  e senso , perchè 
priva  di  fibre  miisculari  , scevra  affatto  de’ 
nervi  : disposizioni  tutte  che  rendono  la  pla- 
centa più  prossima  ad  ammorbarsi  , che  la  ma- 
trice ed  il  feto  . Forse  per  ciò  disse  RUI- 
SCIIIO  , che  la  placenta  viene  sottoposta  a 
delle  metamorfosi  (a)  . 

§.  b35.  Per  testimonianza  di  molti  gravi 
autori  abbiamo  , che  la  secondina  fu  sottoposta 
a stravaganze  grandi  , cambiata  (li)  dalla  natu- 
rale sua  sostanza  , e degenerata  in  una  natura 
ben -diversa  da  cjuella  , che  debbe  essere  . MO- 
mCEAU  rinvenne  più  volte  la  placenta  scir- 
rosa (c)  , piena  di  concrezioni  calculose  il 
RIEDLINI  (d)  , renose  ZWINGERO  (e)  , va- 
ricosa ed  aneurismatica  il  LEVRET  (f)  , pic- 
ciola  , smunta  , ed  asciutta  il  MOEKRIN- 
GIO  (g)  , di  un  volume  oltre  il  naturale  il 
MORGAGNI  (//)  ; ed  il  RUISCHIO  la  osser- 


{a)  Miritm  dietnm  , quantani 
miitationem-  , et  metamorpho- 
sin  , ut  ita  Loquar  , placenta 
prater  naturarli  subeat  , Anat. 
Chir.  cap.  -8. 

{b)  VATERO  Dissertale  mob 
prcEg  uant.  'Ihes.  pag.  ai. 

(c)  Loc.cit.  o5se/'.34i.283-445' 
{d')  Linea:  medie,  ami.  lò'gb'. 
mens-  Jiilii  -XXfL.  : PUZUS 
Trait.  des  accoucli.  chap.  i3. 
png.  a6. 


(e)  M.  N.  C.  dee.  a,  ann.  3. 
ohs.  i3j. 

(f)  Lee.  cit.  pag.  440. 

ig)  Conimer.  litter.  an.  1736. 
Hebd.  12.  art.  3. 

{lì)  Abnrtns  causam  ess  ' pos- 
se non  dubitainiis  , placentani 
crassiorcni  faetam  otque  du- 
rioreni  ; nani  pnmiim  sua  acta 
mole  foetus  uteri  spati  uni  an- 
gustius  reddit . . . duriltes  au- 
tem  ineplam  reddit  officio  suo-, 
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YÒ  carica  di  vescicliette  piene  di  acqua 
quello  che  più  sorprende  si  è , Tessersi  trova- 
ta la  placenta  medesirna  interamente  petro- 
sa {ù')  . Indisposizioni  tutte  che  hanno  priva- 
to di  vita  il  feto  , o perchè  ne  hanno  inter- 
cetto il  circolo  , oppure  perchè  il  nutrimen- 
to passò  alla  prole  tutto  depravato  , pessi- 
mo ( c)  5 o scarsissimo  . Lo  stesso  dicasi  quan- 
do un  umore  mal  condizionato , e trattenu- 
to nel  funicolo  ombelicale  , ha  ivi  poco  a po- 
co prodotto  de’ ristagni  , ed  indi  infarcimen- 
ti tali , che  i respettivi  vasi  compressi  e stroz- 
zati non  hanno  più  lasciato  scorrere  il  nu- 
drimento  al  bambino  , e perciò  si  fece  moti- 
vo , che  la  sua  vita  venisse  meno,  e restasse 
estinta  (c/)  . Reiterate  osservazioni , dice  BEL- 
TRANIII  , hanno  fatto  costare  , che  il  cordo- 
ne ombelicale  soggiacque  al  suddetto  malo- 
re ; anzi  in  altre  occasioni  si  è rinvenuto  ri- 
gido , calloso  , ostruito  , ed  anche  con  escre- 
scenze attorno  (e)  : ecco  che  il  tralcio  come 
la  placenta  si  son  veduti  sottoposti  del  pari 
a mille  disordini  (f)  ed  alterazioni  ; sicco- 


itaque  foetus  , nutrimento  or- 
hatus  , pcrit.  loc.  cit.  art.  tj. 

(a)  Loc,  cit.  obs.  33. 
ib)  Journal.  Encyclop.  se- 
ptem  ■ png.  126. 

( c)  Placenta:  sctrchosce  sa:- 
pe  abortionem  inferunt , cum 
jam  grandior  factus  est  foe- 
tus 1 istiusmodi  enim  placenta: 
obsunt  , quo  minus  alimenti 
satis  idonei  subministretur  , 
MAN’NINGHAxM  loc.'  cit.  p.  82. 
paulatim  elanguescat  , et  emo- 
riatur  . J.  GÙlNTHERIUS  De 
medie,  veter.  T.  i.  pag.  766. 


{d)  Eppure  leggesi  in  RUIS- 
CHIO  , che  non  ostante  un  fu- 
nicolo fosse  di  una  sostanza  car- 
nosa pieno  di  parti  eterogenee  , 
che  impediva  il  corso  libero  del 
sangue  , pure  il  feto  nacque  ve- 
geto e vivo  . Thes.  q.  art.  3. 

(e)  Oper.anat  cliir.  T.VIII. 
iium.  244. 

(fi  MORICEAU  parla  di  un 
bambino  , il  quale  moil  perchi 
il  di  lui  cordone  ombelicale  era 
così  grosso  , che  uguagliava  uno 
de’  suoi  bracci  . Loc.  cit.os.l^oG, 


me  ancora  la  sola  malattia  del  primo  può 
obbligare  la  secondina  a svilupparsi  piò  gran- 
diosamente e con  ciò  sollecitare  il  parto  . 
ll’aborto  piiossi  generare  eziandio  da  nodi  Ca} 
del  cordone  ombelicale  medesimo  , oppure 
dalla  sua  brevità  (/?)  derivante  da  numerosi  , 
e replicati  contorcimenti  al  collo  , alle  estre- 
mità del  feto  (c)  , massime  ne’  primi  stadj 
della  gravidanza  , perchè  esistendo  nell’  ute- 
ro buona  copia  di  acque  , il  feto  rimane  dal- 
le sue  pareti  più  libero  a moversi , e perciò 
più.  disposto  a staccare  la  placenta  col  suo 
peso  5 o movimento  ",  ovvero  il  feto  può  pe- 
rire , quando  per-  li  molti  e stretti  giri  del 
cordone  , questo  non  lascia  scorrere  il  san- 
gue , che  dalla  secondina  al  bambino  dee  pas- 
sare . Le  congestioni  d’innori  , gl’intassamen- 
ti  de’  medesimi  nelle  dipendenze  del  feto  , pro- 
ducendo altronde  in  esse  delle  ostruzioni  , 
possono  anche  disturbare  la  separazione  dell’ 
acqua  amnios  , e far  sì  , che  per  deficienza 
di  questo  umore  , ne’  primi  tempi  delia  gra- 
vidanza , le  dette  dipendenze  s’attacchino  in 
modi  strani  alle  parti  del  feto  , ed  a segno 
che  esso  finalmente  perisca  (d)  . L’obblitera- 
zione  precoce  del  forame  ovale  per  l’applica- 
zione della  sua  valvola  , forma  un’  coltra  cau- 
sa della  morte  del  feto  ( e per  cotjseguen- 
za  l’aborto  ) . Questa  osservazione  di  LE- 
BOIRE  , dice  MAHON  , mi  pare  che  sommi- 


(a)  GUTMANNO  Comment.  (c)  Acad.  des  Selene.  ì.’joi' 
hit.  (n^  ij3i.  spcc.  mein.  ii8. 

{b)  Un  cordono  lun^o  appena  (d)  STEIN  Art.  Ostetr.T.  l. 
un  palmo  causò  l’aborto  . HIL-  J.  oo/f 
UANO  Obs,  óo.  ceni.  2. 
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Vìistri  la  spiepfa7Ìoiie  di  molte  morti  senza  cau- 
sa violenta  , ed  io  crederci  cotesta  obhlitera- 
zione  molto  oiù  comune  , che  molte  altre  cau- 
se , alle  quali  si  è ricorso  (a)  . 

§.  G34.  Diversi  altri  cattivi  effetti  può  uno 
de’ suddetti  umori  §.  65?.  destare  nella  gra- 
vida , e tutti  possono  danneggiare  la  recmite 
prole,  non  solo  perchè  deposto  nelle  suedi- 
pendenze  ; ma  perchè  corsero  ad  inquietare 
varie  parti  e viscere  della  genitrice . Se  ne 
verrà  aggravata  p.  e.  la  membrana  interna  de’ 
polmoni  può  risvegliarsi  una  tosse  convul- 
siva (b)  , là  quale  con  i suoi  frequenti  insul- 
ti scuotendo  la  macchina  tutta  della  gravi- 
da , e più  direttamente  il  pregno  utero  , il 
bambino  ne  risentirà  il  danno,  e particolar- 
mente la  placenta,  come  parte  più  contigua 
air  utero  medesimo  . Il  predominante  viziato 
umore  gettandosi  nelle  sensibili  e delicate 
membrane  del  ventricolo  , può  ancora  ecci- 
tare un  vomito  , il  quale  reso  contumace  (c) 
o violento  , come  quello  provocato  colT  eme- 
tico (d)  , apporterà  più  danno  della  tosse  ; non 
tanto  perciiè  col  porre  in  azione  i muscoli 
dei  basso-ventre  , le  viscere  tutte  del  mede- 
simo sono  angustiate  , e spinte  verso  la  sot- 
toposta pregna  matrice  , quanto  perchè  toglie 
alla  genitrice,  e perciò  al  feto  , il  nutrimen- 
to necessario  ; a cui  si  aggiunge  il  prossimo 
pericolo  della  contrazione  del  piano  muscii- 
lare  esterno  dell’  utero  ; avvegnaché  se  qiie- 

{a)  Med.  Legai.  T.z.p.z^Z,  pag.  71.  MORICEAU  ìoc.  cit- 
'(ò)  'I ussis  violenta  produce-  osser,  28. 
re  solet  ...  in  f'oeminis  alor-  {c)  Il  ined.  osser.  6Sd. 

tuni  . BAGLIVI  Prax  iiied.lib.i.  ifl)  Il  med.  osser.  z6q- 
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sto  viene  provocato  in  tale  circostanza  , noli 
si  può  aspettare  che  l’aborto  . Ed  invero  po- 
trebbesi  dire  , che  tale  infortunio  non  avrà 
luogo  con  tanta  facilità  , se  gli  effetti  del  vo- 
mito non  susciteranno  la  suddetta  contrazio- 
ne della  matrice  , perchè  quello  agisce  indi- 
rèttamente , e questa  immediatamente  sopra  il 
feto  , e le  sue  contigue  dipendenze  . 

§.  655.  Tutti  i riferiti  sconcerti  di  pres- 
sione , di  scosse  , e d’increspamento  della  ma- 
trice , cagionati  dalla  tosse  e dal  vomito 
possono  essere  posti  in  moto  eziandio  da  una 
torminosa  diarrea  (a)  , o da  una  dolorosa  dis- 
senteria (ò)  , con  tenesmo  (c)  , parimenti  des- 
se originate  da  decubito  di  viziato  umore  nel- 
le crasse  intestina  , ovvero  da  materie  indi- 
geste  ed  acri  nelle  medesime^ , dipendenti  da 
depravati  appetiti  della  gravida  . Il  feto  ne 
risente  tutto  il  danno  per  la  vicinanza  , che 
l’utero  ha  col  retto  , e per  li  nervi  , che  in 
ambidue  gli  organi  riccamente  serpeggiano  , 
derivando  quegli  dai  medesimi  tronchi  . Non 
solo  le  frequenti  dejezioni  alvine  acri  ed  ir- 
ritanti sono  capaci  di  far  pericolare  la  pro- 
le (d)  ; ma  anche  la  stitichezza  giunge  ta- 
lora ad  avere  uguale  attività  . a perturbare 
l’economia  della  matrice  gravida  , ed  a de- 
stare lo  stesso  infortunio  (e)  : massime  se  la 
stitichezza  sarà  famigliare  ^ perchè  la  lunga  di- 
mora degli  escrementi  nelle  crasse  intestina 


(«)  MORICEAU  loc.  cit.  es- 
ser. 336. 

Il  med,  esser.  i3-a45. 

(c)  LANZONIM.C.  E.  M.E. 
G.  A.  dee.  s.  ann.  X.  ehs.  143. 


(rf)  DE  LA  MOTTE  loc.  cit- 
ehs  i3o. 

(e)  MORICEAU  esser.  5o8. 
Ved.HILDANO  Obs.  Ckir.sect. 
V.  obs.  6i. 
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"^iiole  11  pii'i  dolle  volte  porre  in  moto  nella 
donna  degli  affetti  isterici  {a)  (3d  ipocon- 
driaci . La  medesima  lunga  remora  degli  escre- 
menti nel  retto  può  dar  moto  ancora  ad  uno 
sviluppo  di  aria  , e quindi  a destare  colla  di- 
latazione delle  intestina  una  colica  violenta  (/?), 
la  quale  molto  di  ofl'esa  recherà  airutero  pre- 
gno ; come  del  pari  una  lunga  e fisica  pres- 
sione di  fecce  indurite  . Guardisi  bene  la  ge- 
nitrice di  ritenere  de’  peti  , quando  la  natu- 
ra li  dispone  a comprimerli  fuori  ; poiché  al- 
lora con  più  facilità  si  può  dar  moto  ad  una 
grave  colica  . Per  queste  tali  può  aver  luogo  , 
l’editto  5 che  fece  emanare  l’Imperatore  CLAU- 
DIO , siccome  riporta  SUETONIO  ; cioè  che 
liberamente  si  potesse  petare  in  ogni  luogo  , 
e sito  anche  in  tavola  , appunto  perché  varj 
perirono  per  ritenere  il  flato  . IPPOCKATE 
chiama  delirante  quell’  uomo  , che  a bella  po- 
sta non  rende  la  ventosità  . Flatiim  pono  si- 
ne strepita , ac  crepita  prodire  : 'optimam  est . 
Meli  US  aatem  est  et  cam  strepita  exire  , quam 
ìs  Ilio  revolvi:  et  gai  sic  progrcssas  est  flatas 
aat  dolere  qaidem  hominem  significat , aat  de- 
ìirare-,  nisi  sua  sponte  homo  ita  flatam  emit- 
tat  (c)  . 

§.656.  Un  altro  emergente  dannoso  aU’ìite- 
ro  gravido  è l’atonia  prodotta  da  un  soprac- 
carico di  umori  freddi  e molto  divìsi , che  as- 
salga il  medesimo  . Questi  irrigando  soverchia- 


ta) HOFFMANNO  Ope,  omn,  za  rendere  le  dejezioni  alvine  i 
T.ò.pag.  177*  ■Sfie’i'.i.  cap.^  ^.1.  fu  sorpresa  da  febbre  continua  1 

(b)  Si  trova  registrato  in  da  dolori  nel  basso-ventre  , fin- 

SCHURIGIO  , die  una  gravida  ebù  poi  aborti  . 
per  essere  stata  sette  giorni  sen-  (cj  Prws.  lib,  2.  24. 
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mente  la  sostanza  dell’  utero  , niassime  il  suo 
collo  , lo  può  rendere  inetto  a ritenere  il  feto 
sino  alla  perfetta  sua  maturità  . Siccome  an- 
cora per  la  illanguidita  elasticità  de’  vasi  ute- 
rini , fecendosi  in  essi  una  raccolta  di  umo- 
ri al  di  là  del  necessario  , e del  consueto  , de’ 
quali  poi  non  potendosene  per  la  stessa  ca- 
gione disimbarazzare  , la  matrice  e le  dipen- 
denze della  prole  ne  debbono  rimanere  trop- 
po aggravati  , ed  essa  prole  patirne  funeste 
conseguenze  (a)  . In  tale  stato  acconciamen- 
te riflette  RAULIN  (b)  , che  quando  la  ma- 
trice trovasi  rilassata  nelle  parti  corrispon- 
denti alla  sua  cavità  , nelle  cellule  , e ne’  va- 
si di  tutti  i generi  > si  può  paragonare  ad 
una  terra  palustre  , la  quale  invece  di  nu- 
trire , soffoga  i semi  e le  piante  , di  cui  le 
si  aflìda  la  propagazione  . Similmente  accade 
d’ordinario  ai  temperamenti  valetudinarj  (c), 
cachetici  {d)  , ed  a taluna  delle  donne , che 
non  allattano  (e)  la  loro  prole  (/)  , in  cui  le 
respettive  funzioni  si  esercitano  lentamente 
e con  poca  energia  ; quindi  è , che  esse  han- 
no i loro  mestrui  scolorati  , e che  incessan- 
temente fluiscono  per  la  vagina  de’  fiori  bian- 


(rt)  Jnsignis  plenicudo  vel 
cachochimia  quacumque  ratio- 
ne  fuerit  coacervata  potest 
corrumpere  foetum  , vel  impe- 
dire ne  ad  perfectionem  perve- 
niaC  . CANGElftl  De  Yhotb.  in 
in  part.  curand.  pag.  286. 

ih)  Loc.  cit.  sect.  2.  cap.XI, 
pag.  106. 

(c)  M.  SAGAR  System-morb. 
Sympt.  ahort.  7.  pag.  igo. 

(d)  Tandem  valetudinaria: 
femincE  , si  debiles  sint  , abor- 


tiunt  . MERCATI  De  Mal.  af- 
fcct.  Ub.  4.  cap.  2.  pag.  467. 

(e)  Perinde  ad  abortus  prò- 
nas  observavic  , qua;  ex  Lacta- 
tione  neglecta  leucorrhccam 
contraxerunt  . LENTIN  in 
TRNKA  . Hist.  leucorrh.  par.i- 
cap.  7.  §.  35-  pag.  100. 

(y;Crede  De  SCHAUMBURG, 
essere  una  delle  cagioni  dell'a- 
borto , excretto  lactis  duran- 
te grafiditaie  . Dissertar.  Med. 
inagural  de  abort.  ec.  pag.  7. 
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olii  ((?)  , eli  pessima  indole  , die  giungono 
sino  ad  incomodare  e scollare  le  parti  del 
seno  pudendo  . Ecco  le  circostanze  , nelle  quali 
tali  donne  sono  più  proclivi,  e soggette  a gene- 
rare mole  5 che  a sviluppare  il  vero  germe  si- 
no alla  sua  maturità  . Non  di  raro  s’  incon- 
trano, nelle  loro  vere  pregnezze  il  feto  di- 
venire cachetico  , ed  eziandio  la  placenta  es- 
ser pallida  ed  assai  voluminosa  (J?) , la  quale 
tal  volta  diviene  cagione  o dell’  aborto  , o di 
un  parto  prematuro  . 

§.  657.  Tutte  le  cagioni  ^ generalmente 
parlando  , che  sono  capaci  ad  irrigidire  i pia- 
ni muscolari  dell’  utero  , a cambiare  la  strut- 
tura de’  medesimi  in  qualche  loro  parte  , co- 
me sono  un  ulcere  guarito  con  perdita  di 
sostanza  , un  ascesso  che  abbia  lasciato  del- 
le profonde  cicatrici , un  infarcimento  scirro- 
so particolare  della  matrice  , o per  essere  que- 
sta di  sua  natura  piccola  , o rigida  perchè  la 
donna  inaritossi  assai  tardi  ec.  possono  pro- 
durre l’aborto  . Anzi  queste  indisposizioni  non 
permettendo  al  feto  il  pieno  sviluppo  , fanno 
urtare  in  quegli  aborti , che  in  pratica  pur 
troppo^ s’incontrano  , periodici  (c).  Se  il  bambi- 
no non  ha  un  luogo  suflicientemente  spazioso  , 
onde  ingrandirsi  (c/)  ,a  proporzione  che  si  nu- 


(fl)  Su  questo  particolare  si 
legga  Wen.  TR]SKA  , loc.  cit. 

(b)  Vidi  in  una  donna  asciti- 
ca rendere  coll"  ajuto  dell’arte 
una  placenta  sì  voluminosa  ed 
infarcita  di  umori  , che  pesava 
otto  libbre  e due  onde  . 

(c)  .Si  muli  e r scapi  us  abor- 
tinn  facit  , et  eodeni  tempore 
semper  , ut  tertio  , quarto  , 

Tom.  IV. 


wel  quinto  mense  ab  uteri  an- 
gustia accidit  , quee  augescen- 
tern  foetum  ampLius  continere 
non  potest  . MANNINGHx^M 
loc.  cit.  pag.  79. 

(<•/)  L'terus  enim  satis  am- 
plus  , vel  dilatakilis  esse  dc- 
bet^  ut  foetum  completimi  con- 
tincat  ; secus  enim  si  angii- 
stior  , compactusqiie  fuerit  , 

O 
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drisce  , deve  poco  a poco  venir  meno  , e ri- 
manere quindi  affogato  (a)  , percliò  più  non 
gli  è permesso  svilupparsi  , se  non  fino  a quel 
punto  dalla  viziata  matrice  . 

§.  t)38.  Similmente  l’aborto  può  farsi  pe- 
riodico nell’  altro  caso  di  una  pelvi  mal  con- 
formata , ed  angustissima  nel  suo  ingresso,  il 
quale  abbia  dal  sacro  al  pube  uno  spazio  di 
un  pollice  5 o poche  linee  (3)  • Imperocché  la 
matrice  qualora  nella  escavazione  (c)  sia  di- 
venuta di  un  volume  assai  maggiore  dell’aper- 
tura del  noto  ingresso  , non  potrà  a suo  tem- 
po salire  nel  gran  bacino  , per  dilatarsi  co- 


foetum  campieri  hatid  poterit, 
et  infans  valde  compressus 
circa  terciuni  aut  (/uartum 
mensem  peribit. ASTRIJC  Trac, 
de  movb.  mul.  lib.  5-  cap.  12. 

(a)  Si  iiCerus  parvus  est  , 
parvum  nutriet  faetìim  ; ciim 
magnum  contincre  nequeat  . 
SALIUS  De  Morb.  pàrticul.  lib. 
lib.  3.  fen.  21.  traci-  2-  cap.  8. 

{b)  Vedete  il  di  questo 

Trattato  , e sue  note  . 

(c)  Come  si  accorda  , dirà  ta- 
luno , questo  caso  con  quello 
del  5.  494  > °ve  dicemmo  , che 
l’operazione  Cesarea  si  dee  pra- 
ticare quando  la  pelvi  è angusta 
dal  promontorio  del  sacro  al  pu- 
be -,  un  pollice  o poche  linee  -, 
dimostrando  con  ciò,  che  l’utero 
è al  di  là  dell’  ingresso  , non 
nella  escavazione  del  bacino  . 
Se  si  riflette  all’  ordine  natura- 
le dello  sviluppo  della  pelvi  ne’ 
bambini  , ed  al  sito  , che  occu- 
pano le  parti  genitali  interne 
ne’  medesimi  bambini  , la  diffi- 
coltà sarà  subito  sciolta  . La 
pelvi  nel  fanciullo  non  avendo 
ancor  ben  conformata  la  sua 


escavazione  , e rimanendo  an- 
gusta nell’  apertura  superiore  , 
le  parti  genitali  perciò  sono  ob- 
bligate a trattenersi  nella  gran 
pelvi  . Ma  poi  a proporziono  che 
si  conformano  le  dette  parti  , 
gli  organi  genitali  , in  vigore 
del  loro  peso  maggiore  , discen- 
dono e prendono  luogo  nel  vuo- 
del  bacino.  Adunque  se  qual- 
che rea  cagione  nella  fanciullez- 
za rendesse  mal  conformata  l’a- 
pertura superiore  dell’  ingresso 
del  bacino  , angustiandola  in 
modo  che  l’utero  collo  sue  di- 
pendenze pili  non  potessero  per- 
venire nella  escavazione  , allora 
desse  parti  rimangono  sempre 
nella  gran  pelvi  , c l’utero  con- 
cependo , non  potrà  spingere  il 
feto  per  la  via  ordinaria  , giun- 
to che  questi  .ia  alla  sua  matu- 
rità . Air  opposto  poi  se  l'indi- 
cata deformità  dell’  ingresso  del 
bacino  avvenisse  dopo  che  la 
matrice  già  trovavasi  nella  esca- 
vazione , in  tale  evento  acca- 
dcrà  quello  , che  noi  stiamo 
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Yne  richiede  il  feto  ; e quindi  esso  dovrà  in- 
contrare senza  riparo  la  sorte  detta  al  §.  GSy  , 
quando  Io  stesso  utero  trovasi  viziato  nella 
struttura  , ed  atto  solo  ad  ampliarsi  sino  ad 
un  certo  grado  , e non  più  . I segni  che  in- 
dicheranno questo  disordine  , dipendente  da 
estrema  angustia  dell’  ingresso  , poco  differi- 
scono da  quelli  della  retroversione  dell’  ute- 
ro §§.  i56  167  ; e se  v’  ha  qualche  diversi- 
tà , è la  seguente  ; la  bocca  dell’  utero  , rima- 
nendo al  suo  sito  , cioè  non  impegnata  al 
pube,  con  più  facilità  e prontezza  , manderà 
fuori  il  feto  abortivo  ; e perciò  non  avver- 
ranno i sintomi  esposti  al  §.  i56  . Una  gros- 
sa pietra  in  un  rene  del  pari  è stata  cagio- 
ne , che  una  donna  , come  scrive  BONETl , 
abortisse  reiterate  volte  in  un  medesimo  me- 
se (a).  Finalmente  l’aborto  periodico  si  è vedu- 
to per  un  tumore  voluminoso  in  vicinanza  dell’ 
utero  , che  lo  comprimeva  , cd  in  occasione 
degli  scirri  formati  nella  placenta . Questa 
fu  Tunica  cagione  , per  cui  abortirono  quelle 
tre  donne  , delle  quali  fa  particolare  menzione 
MORICEAU  . La  prima  per  cinque  volte  sem- 
pre dopo  il  sesto  mese  (b)  ; la  seconda  quat- 
tro volte  parimenti  terminato  il  sesto  me- 
se (c)  ; e la  terza  non  'oltrepassò  mai  il  quin- 
to (d)  . Similmente  l’aborto  periodico  può  de- 
rivare per  una  grande  ostruzione  di  fegato  , 
di  milza  , di  omento  , di  cui  parlammo  al 
§.  584  p subito  che  uno  di  questi  morbosi  vi- 
sceri , calato  nella  pelvi , impedisca  colla  sua 


(c)  Oss.  aSS. 

(d)  Oss.  WS. 
O 2 


(a)  Obs.  med.  cent.  i.  obs.Sz. 

(b)  Loc,  cic,  osser. 
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pressione  ali’  utero  pregno  di  svilupparsi  , é 
di  salire  in  quella  grande . 

§.  659.  Se  le  cagioni  più  immediate  all’ 
utero  , che  hanno  principio  in  esso  , nella  pla- 
centa , o nel  tralcio , sono  più  facili  e pros- 
sime a recare  detrimento  al  feto  , privando- 
lo sino  di  vita;  anche  le  altre,  che  regna- 
no nella  massa  generale  degli  umori , ch'e  con- 
siderar si  possono  come  remote  , giungono  ta- 
lora ad  effettuare  lo  stesso  disordine  ossia 
l’aborto  , coll’  accendere  delle  malnate  febbri 
terzane  (n)  , quartane  (b)  , continue  (c)  acu- 
te (cO  , contagiose  (e)  , infiammatorie  (/)  , ma- 
ligne  (g)  , epidemiche  (A)  non  tanto  nell’ac- 
cesso e decorso  delle  medesime  febbri  , quan- 
to nella  loro  desinenza  col  piombare  la  crisi 
in  una  delle  sopra  accennate  parti  . Non  giun- 
gendo a tempo  il  riparo , e non  debellando 
come  si  conviene  qualunque  delle  suddette 
febbri  , ne  segue  certamente  o la  rovina  del- 
la prole  , ovvero  un  gran  pericolo  di  perder- 
la ; siccome  i citati  autori  lo  confermano  . 
Imperocché  la  natura  nella  gravida  è assai 
più  intenta  all’utero,  che  ad  altro  viscere  , e 
perchè  la  genitrice  stringe  , mercè  desso  coila 


(a)  DE  LA  MOTTE  Loc.cit. 
obs.  a35, 

{b)  MORICEAU  Zoc.  czT- oi- 
ser.  295. 

(c)  Il  ined.  esser.  35.  360  262. 
370.  SgS  6'63.  684-  DE  LA 
MOTTE /oc. cfT.  o/’5.i3ii  Abor- 
tus  febris  coutinuae  . . ascitus  fe- 
re seinper  est  leihalis  ROEDE- 
RER  Ine  cit.  728.  G.  : RIO- 
LANUS  Oper.  Med.  sect.  4. 
cap.  12. 

(d)  Mulierem  utero  gcrcntem 


ah  aliquo  acuto  morbo .,corripì 
lethaleest  HIPPOCRATES  aph. 
ò.sect.  5.;  HEIESTERUS  .Medie, 
pratiq . cap.  17.  art.  16. 

(e)  ROEDERER  loc.  cit. 

(^ì  l\med.  loc.  cit. 

. DE  LA  MOTTE  loc,  cit. 
'obs.  i32. 

(A)  Gracida:  inclinant  prcc 
nliis  cominuiiiler  ad  epide- 
inicos  , et  cont.igiosos  morbos 
ubi  àbortus  periculuni  semper 
adest  . CARL  Hist.  ined.  p.4i5. 


sii.>  prole  , un’  Intlinu  comiinIca7Ìone  : da  ciò 
sembra  derivato  quel  proverbio  latirro  in  me- 
ro {>ha  et  mors  - Il  grande  IPPOCllATE  con- 
ferma questa  verità , formando  il  paragone 
fra  le  finzioni  della  vita  dei  feto  , ed  il  mo- 
do di  nutrirsi  de’  vegetabili  della  terra  . Sic- 
come , dice  egli  , tutti  i vegetabili  vivono 
dell’umore  della  medesima  terra,  contenen- 
do in  loro  quei  sugo  stesso  , che  da  lei  ne  ri- 
trassero : così  il  bambino  nelT  utero  vive  di 
quanto  resta  nudrito  dalla  genitrice  , facen- 
dosi comune  a quella  anche  la  salute  di  que- 
sta (a)  . Non  cade  dubbio  , che  la  sorte  del 
feto  molto  dipenderti  dalla  malattia  , che  as- 
sale la  madre  ; poicliè  se  quella  non  passa  im- 
mediatamente alla  sua  prole  , e non  sia  di 
un  carattere  tanto  pessimo  , violenta  , ovvero 
lunga  , il  feto  scamperà  la  morte  ; ma  se 
poi  il  malore  in  moto  colpisce  con  forza  e 
l’una  e l’altra  , la  prole  senza  fallo  anderà  a 
soccombere  ; in  somma  sia  il  morbo  della  gra- 
vida cronico  o acuto  , apporterà  alla  pro- 
le quel  danno  corrispondente  alla  sua  violen- 
za , alla  sua  natura  , ed  alla  sua  durata  . 

§.  GZjO.  Oltre  que’ principj  fisici  di  lor  na- 
tura valevoli  ad  originare  quegli  effetti  , de’ 
quali  sono  capaci  , altro  principio  debbesi  ag- 
giungere , onde  ripetere  più  volte  1’  aborto  . 
Sebbene  noi  non  comprendiamo  come  agisca 
l’anima  sul  corpo  , e come  questo,  passi  le  sen- 


(rt)  Censen  en'un  terra'  iin- 
scentia  omnia  vigere  ex  terree 
hiimorc  , et  qualem  terra  liii- 
morem  in  seipsa  ìiabet  ta- 
leni  etiam  nasccntia  ex  ipsa 
habere  . Sic  etiam  puer  vivit 


de  matre  in  utero  , et  quali 
ìnater  sani  tate  preedita  estda- 
lem  etiam  puer  habet.  illPPO- 
CRATES  Lib.  de  natuv. 
pag.  17.  art.  35. 


sazioni  alT  anima  ; pure  i certi  universali  e' 
costanti  lenoineni  ci  dimostrano  , che  quan- 
to è maggiore  l’azione  degli  oggetti  esterni 
sul  nostro  corpo , altrettanto  più  veementi  so- 
no le  sensazioni  nell’  animo  ; e vicendevol- 
mente alle  percezioni  più  vive  dello  spirito, 
corrisponde  un  moto  , ed  una  mutazione  mag- 
giore nella  corporea  sostanza  . Adunque  le  pas- 
sioni dell’  animo  sono  la  cagione  delle  crisi 
più  orribili  della  natura  {a)  , e nelle  gravi- 
de , dell’  aborto  (b)  . La  violenza  delle  passio- 
ni forma  una  forte  malattia  , ed  un  potente 
veleno  dello  spirito  j ovvero  , siccome  si  espres- 
se TISSOT  , una  convulsione  dell’  anima  (c) 
è capacissima  a turbare  straordinariamente  la 
macchina  corporea  nel  suo  intero  . Ed  in  ve- 
ro quel  danno  considerabile  , che  può  pro- 
durre una  violenta  passione  in  un  istante  ne- 
gli organi  tutti  di  un  individuo  , non  saprà 
effettuarlo  giammai  il  più  studiato  e potente 
veleno  ; perchè  dalla  passione  viene  posto  in 
un  soqquadro  , ed  in  convulsione  quello  spi- 
rito , da  cui  i suddetti  organi  riconoscono  il 
loro  moto  , sensibilità  , e la  loro  vita  . 

§,  641.  Non  fia  adunque  maraviglia  se  le 
passioni  esercitano  del  potere  sulla  donna  , e 
se  in  questa  si  rilevano  certi  efietti  sorpren- 


(«)  Inter  res  nocentissimas  , 
et  qua:  celerrime  corpora  nffi- 
ciunt et  mnrbos  imo  mortem 
inférmi t ^ jiire  optimo  valde 
gravia  palliemata  snnt  refe- 
HOFFMANNUS  Med. 
Rational.  T.  2.  cap.  l.  5* 

(ù)  Supersunt  . . .animi  pa- 
themata  potentiora  , quee  in- 
ter  res  non  naturales  omnium 


frequentissime  nbortnm  caustu- 
re  snlent  , il  med  Oper.  omn. 
suppl.  par.  5.  de  regiinin-  praeg. 
f.  IX.  ••  immoderatee  passio- 
nes  gravidarum  infantum  dies 
abbreviant  . DE  HAEN  Pts- 
lect.  in  Boerh.  T.4.  pag-  34* 

(c)  Saggio  sulle  ifialatti^ 
f.  ad 


, giudicati  dal  volgo  per  effetti  sopra- 
naturali . Imperocché  non  vi  è individuo  fra' 
ragionevoli  più  sensil)ile  quanto  la  donna  , e 
iiiassiino  quella  del  gran  mondo  , che  condu- 
ce una  vita  agiata  e comoda  , o che  , servita 
da  cuochi  di  grande  abilità  , viene  invitata 
ad  alimentarsi  oltre  il  bisogno  de'  cibi  com- 
posti , acri  , e di  forte  animalizzazione  . Per- 
ciò i nervi  di  tali  persone  , acquistando  molta 
mobilità  , accresciuta  dalla  gravidanza  , le  ren- 
dono assai  prossime  e propense  , a sperimen- 
tare gli  assalti  delle  passioni  , ed  a provarne 
dalle  medesime  gli  effetti  più  tragici  . Di 
Dtti  le  donne  di  vita  oziosa  e molle  , e ben 
inidrite  , sono  più  soggette  ad  abortire  , che 
le  contadine  , l’artigiane  (a)  , e quelle  , che 
conducono  una  vita  attiva  , e che  osservano 
un  morigerato  ed  uniforme  genere  di  vive- 
re . La  fantasia  troppo  viva  , ed  una  mobilità 
grande  ne’  nervi  , per  le  prime  sono  due  forti 
nemici  , che  le  maltrattano  col  far  loro  perce- 
pire bene  spesso  quelle  cose  , che  sono  di  lo- 
ro natura  leggeri  ed  apparenti  , tetre  e fu- 
neste ; di  modo  che  il  loro  animo  non  può 
a meno  in  slmili  incontri  di  sentirne  il  più 
grave  e subitaneo  , non  che  durevole  tur- 
bamento . Sotto  le  agitazioni  ed  assalti  di  fan- 
tasia , la  rriatrice  è quella,  che  ne  sostiene 
tutto  il  disordine  , con  danno  sommo  della 
prole  , che  contiene  ; avvegnaché  o dessa  ne 
può  rimanere  estinta  , oppure  viene  posta  in 
uno  stato  morboso  , e non  rare  volte  in  qual- 

(a)  Ahortum  u.  g.  riistlcm  ^ ris  animi  raro  incurrunt . 
mercenariog  , militares  , et  CARL  Hist.  med,  pag.  417. 
tempcratee  alice  acque  a:quio~ 
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che  sua  parte  mal  conformata  . Nelle  secon- 
de poi , cioè  nelle  artigiane  e donne  idiote  , 
la  mobilità  de’  nervi , e la  fantasia  vivissima 

0 non  ha  luogo  , ovvero  leggermente  , sicché 

1 di  lei  affetti  appena  nati  , tosto  si  dilegua- 
no ; ed  il  frutto  che  nascondono  nel  seno  , 
costante  prosegue  il  suo  sviluppo , vegeta  , 
ed  a suo  tempo  viene  spinto  alla  luce  . 

§.  642.  Coteste  alterazioni  di  animo  non 
si  producono  , che  dalla  modificazione  piace- 
vole o disgustosa  , e Tuna  e l’altra  possono 
sfiancare  e rovinare  o in  un  istante  , oppure 
poco  a poco  la  gravidanza  . Le  passioni  per 
il  loro  diverso  effetto  si  debbono  considerare 
per  acute  , e per  croniche  . Una  subitanea  al- 
legria o consolazione  forma  una  passione  acu- 
ta , che  giunge  a sconcertare  la  bene  incam- 
minata pregnezza  . Nascendo  nella  genitrice 
un  moto  divergente  violentissimo  , gli  spiriti 
animali  , e la  massa  generale  degli  umori  so- 
no posti  in  rivolta,  ed  in  una  circolazione  vi- 
va e vigorosa  . Il  sangue  allora  si  rarefa  ed 
i respettivi  vasi  si  gonfiano  , e si  caricano  più 
del  consueto  (a)  di  questo  fluido  ; i nervi  e 
que’  stami  di  essi  , che  scorrono  vicini  , e che 
si  avviticchiano  alle  arterie  , si  pongono  in  ir- 
ritazione ; così  pure  i muscoli  e le  altre  par- 
ti a questi  attenenti  ; in  somma  la  macchina 
tutta  resta  in  un  generale  disordine  , ed  in 
un  insolito  e violento  moto  , sì  ne’ fluidi  che 
ne’ solidi  . Lo  dimostrano  la  celerità  del  pol- 
so e la  loro  bassezza , le  palpitazioni  grandi 

(a)  GORTER  vide  una  don-  einotisi  mortale.  De  perspir, 
na  la  quale  per  un’  allegria  insensib.  pt^S' 
inaspettata  , fu  sorpresa  da  una 
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cuore  , l:i  respirazione  corta  e veloce  , il 
riihore  del  viso  , il  tremito  nervino  , l’  abban- 
donamento  di  forze  , e sino  il  delirio  . Sotto 
una  tale  rivoluzione  , che  niente  affatto  sr 
accorda  coll’ ordine  tranquillo  della  gravidan- 
za , cosa  non  accaderà  nella  matrice  , che  at- 
tende di  proposito  a quel  sorprendente  ed 
altrettanto  delicato  lavoro  dello  sviluppo  del- 
la prole  5 che  gelosamente  custodisce.  Ne  ap- 
pello all’ esperienza  j la  quale  reiterate  volte 
fece  vedere  , che  le  violente  passioni  furono  , 
come  lo  saranno  sempre  , perniciose  per  la 
madre  , e mortali  per  la  sua  prole  ; ucciden- 
dola talvolta  come  colpita  da  un  fulmine  . 
L’ ira  (a)  , la  collera  (^b)  , ed  altre  consimili 
acute  passioni , qualora  si  producono  con  vio- 
lenza , ancor  queste  saranno  cagioni  di  sommo 
pericolo  alla  genitrice  , e di  morte  al  bam- 
bino , col  destare  più  o meno  ciò  , che  ab- 
biamo fin  qui  di  passaggio  esposto  . Anzi  se 
queste  due  ultime  passioni  accresceranno  smi- 
suratamente il  moto  degli  umori  inverso  la 
testa  ed  il  petto  , renderanno  la  donna  con- 
vulsa delirante  (c)  , e sino  a più  non  sapere 
articolare  parola  . Il  disordine  passa  più  in- 


(a)  L’ira  si  chiama  da  N IN- 
TERO aff'ectus  tyrannicus  -, 
'rheor.  Honiln.  sani  etc.  cap.VI. 
membr.  I.  p 4.  Ira  insania: 
initium , sanguine  circa  cor 
efferaescence  , statuin  mentis 
immutai  , ita  ut  ardescant 
o.culi  , OS  tremit  , lingua  ti- 
tubet  , dentes  concrepant  , 
unicum  maciilat  mine  suffusus 
riihor  , mine  color  alhescens 
RANTZOYIUS  de  conserv.  va- 
ìetud,  cap.  XXY.  ; Paucos  in- 


tra an'nos  miilier  ter  ahortiit  , 
idque  p-b  ira  . Wen.  TRNKA. 
Kist.  Leucorrh  pars  I cap.  V. 
§.  21.  pag.  68. 

(i)  PECHLIN  vide  dell'emor- 
ragie  prodursi  nella  collera  per 
le  orecchie  , per  l’utero  , ed  an- 
che per  la  pelle  Itb,  3.  obs.  25. 
pag.  56.  morire  una  donna  apo- 
pletica  BUCHAN  Med.Domest, 
pag.  5iq. 

(c)  LORY  T.  I.  pag.  37. 
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nanzi  . Una  passione  violenta  può  influire  an- 
cora ad  alterare  , ed  a degenerare  quasi  in 
un  istante  la  nutrizione  e conformazione  del 
feto  , ed  indi  ad  ucciderlo  . Cosa  non  si  os- 
serva , espone  BICH'VT  , nella  nutrice  ? Que-- 
sta  , se  viene  colpita  da  una  forte  passione  , 
imprime  tosto  nel  suo  latte  un  carattere 
molto  nocev'ole  , per  cui  ne  discendono  di- 
verse malattie  nel  fanciullo  (a)  . Non  solo 
l’ira  e k collera  giungono  talora  a suscita- 
re gli  esposti  sinistri  effetti  sì  nella  madre  , 
che  nel  feto  ; ma  sibbene  anche  per  1’  urto 
impetuoso  degli  spiriti  animali  posti  in  soqqua- 
dro dalle  accennate  passioni  . Vero  è che  la 
genitrice  e la  di  lei  prole  , che  abbraccia  nell’ 
utero  , sono  due  corpi  divisi  , pure  stringono 
infra  loro  un’intima  comunicazione,  in  gui- 
sa che  nelle  vive  e violenti"  passioni  , ambe- 
due ne  deggiono.  cóntemporaneamente  risen- 
tire del  danno  ; ma  peraltro  con  una  gran- 
de diversità  di  effetto  . Imperocché  la  geni- 
trice come  individuo  senza  paragone  più  for- 
te del  feto  , nel  tempo  che  reggerà  all’assal- 
to di  una  grave  passione  , egli  delicato  ed 
inetto  a resistere  , ne  rimarrà  vittima  . Va- 
glia a maggiore  schiarimento  della  cosa  , la 
seguente  fisica  esperienza  . Se  dopo  aver  na- 
scosto sotto  un’  ala  di  un’  oca  un  piccol  pas- 
sero , si  lasci  sopra  della  rnedesima  una  sca- 
rica elettrica  in  una  quantità  , che  l’oca  ne 
rimanga  unicamente  assai  scossa  , ma  non  uc- 
cisa , vedrassi  il  passero,  come  animale  di 
gran  lunga  più  piccolo  , morto  sul  monien- 

(a)  Recher.  Physìq.  sur  la  vie  el  la  mort.  pag.  5^. 
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to  . Questa  esperienza  viene  verificata  da  un 
fatto  5 che  si  legge  in  BONACIOLI  (rz)  . Que- 
sti narra  die  una  certa  Marzia  Principessa 
Romana  fu  colpita  da  un  fulmine  . Dessa  ne 
restò  libera  , ma  la  sua  prole  , racchiusa  nel- 
la matrice  ^ ne  rimase  uccisa  all’  istante  . Ec- 
co un  altro  fatto  simile  nella  causa  , ma  di- 
verso nell’  elfètto  , il  quale  presenta  ai  fisici 
pensatori  materia  di  loro  attenzione  . Una 
giovane  gravida  di  circa  otto  mesi  nell’ an- 
no 1778  in  Villamagna  nel  Regno  di  Napo- 
li , andando  in  campagna  per  adempire  ad 
alcuni  domestici  affari,  nel  di  lei  ritorno  fu 
presa  da  un  gran  temporale  . Non  appena  si 
ritirò  sotto-  un  arco  , che  la  giovane  venne 
colpita  da  una  scarica  elettrica  , per  cui  cad- 
de tramazzone  in  terra  fuori  affatto  di  sen- 
timenti , Passato  non  molto  tempo  la  giova- 
ne si  riebbe  . Ma  che  ! di  gravida  che  era, 
videsi  tosto  madre  ; poiché  mirò  con  sorpre- 
sa , che  la  sua  prole  colle  dipendenze  giace- 
va in  terra . Dessa  rimasta  illesa  nella  sua 
salute  , e non  avendo  argomenti  in  contra- 
rio , che  non  fosse  suo  parto  , amorosamen- 
te la  raccolse  , e si  restituì  alla  propria  abi- 
tazione . 

§.  645.  Il  rammarico  (^)  e la  paura  (c) 
sono  comprese  fra  la  classe  delle  passioni  acu- 
te , ogni  qual  volta  desse  si  producano  all’im- 


{a)  De  Foet.  form.  pag.  149. 

(b)  MORICE'^U  Loc.  cit.oss. 

?i6.  55.  60.  52.  uU. 

(c)  Il  med.  loc.  eie.  osser.  11. 
^45.  469"  628,  6-92.  II.  tilt.  VA- 
LENTIN! Pandect,  Med,  leg. 


pari.  I.  sect.IF.cap.  ij.cas.IV. 
Gravidis  quantum  detrimenti 
adferat  , quotidiana  loquitur 
experientia  BECKERI  Traete 
med,  legai,  VI. 
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proviso  (a)  , e con  violenza  ; mentre  sono  det 
pari  capacissime  di  malmenare  la  madre ^ e 
di  spegnere  la  vita  della  prole,  quantunque 
gli  effetti  del  rammarico  , e della  paura  sie- 
no  diametralmente  opposti  a quegli  destati 
dair  allegria  , e dalle  consolazioni  straordina- 
rie . Che  anzi  , siccome  hanno  la  forza  di 
trattenere  e sospendere  Tordine  del  circolo  (/;), 
vengono  perciò  giudicate  di  gran  lunga  più 
orribili  di  quelle  passioni , che  violentemente 
le  muovono  . Il  moto  che  si  desta  nel  ram- 
marico subitaneo  , e nella  paura  inaspettata 
è convergente  , cioè  l’iinpeto  del  moto  degli 
umori  si  porta  dalla  periferia  del  corpo  nel- 
le sue  cavità  principali  -,  ma  evvi  di  più  che 
il  circolo  del  sangue  si  allenta  di  molto  , e 
giunge  sino  ad  arrestarsi  ; per  cui  non  facen- 
dosi tosto  la  riazione  del  sangue  per  li  vasi 
della  cute  , la  donna  sperimenta  nella  mede- 
sima un  tal  quale  rigore  di  freddo  , e per 
lo  stesso  motivo  s’ impallidisce  nel  volto  , e 
nelle  altre  parti  ancora  della  macchina  cor- 
porea . 

§.  644-  Se  l’impeto  del  sangue  al  petto 
ed  alla  testa  è stato  grande  nella  paura  , ve- 
diamo nell’  uomo  talvolta  accadere  una  im- 
provisa  apoplessia  (c)  , od  una  oppressione  gra- 


ta ) Dovendosi  per  cagione 
di  esempio  destare  una  gravida 
che  tranquillamente  riposa  , e 
dorme  , si  dovrà  destare  con 
modo  , non  con  impeto  e rumo- 
re , avvegnaché  un  aborto  ne 
potrebbe  essere  la  conseguenza  . 
Difattl  una  osservazione  se  ne 
legge  in  VAN-SWIETEN  loc. 
cit.  i5o6. 


(i>)  Il  terrore  , scrive  NIN- 
TERO,  z-'flsa  detiimescit  . . . in 
feminis  . ■ . excilat  aborlum 
loc.  cit.  §.  5. 

(c)  che  le  passioni  violente 
tronchino  la  vita  m un  istante 
Io  dimostrano  mille  fatti  . Si 
legge  che  A/erva  c f' alenti  no 
perirono  sul  latto  per  eccesso  <U 
collera  , Venceslao  ebbe  la  stcs- 
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v-o  negli  orgnni  vitali  . Questa  meflesirna  in- 
cursione , e subitaneo  affoilaniento  eli  sangue 
nella  gravida  non  si  tarà  con  tanta  rovina 
nelle  accennate  cavità;  nia  bensì  nell  utero 
pregno  , ove  le  disposizioni  sono  piu  glandi , 
e le  vie  più  aperte  , e quindi  ne  avverrà  per 
legittima  conseguenza  1 aborto  5 il  quale  si- 
nistro successo  può  riguardarsi  per  una  vera 
apoplessia  della  matrice  • Questi  eccessi  sono 
confermati  dall’  esperienza  , il  che  si  rende 
totalmente  irrefragabile  . Si  rileva  dal  quar- 
to libro  de’  Re  , che  recata  alla  nuora  di  EU 
prossima  al  parto  la  notizia  improvvisa  , che 
l’Arca  del  Signore  era  caduta  in  mano  dei 
nemici  , e che  tanto  il  suocero  quanto  il  con- 
sorte Finees  erano  rimasti  morti  sul  campo 
filisteo  , oppressa  di  repente  dalle  doglie  si 
s*^ravò  della  prole,  esalando  da  li  a poco  lo  spi- 
rito (iz)  . E’  testimonio  altresì  MORICEAU  (b} 
dell’ aborto  della  moglie  di  un  suo  cugino  .ac- 
caduto per  una  cattiva  nuova  avanzatale  . tsic- 
come  aborti  sul  fatto  la  contessa  Monterij  con- 
sorte del  Governatore  dello  Fiandre  , al  sen- 
tire che  il  Re  di  Francia  alla  testa  di  pode- 
rosa armata  era  vicino  a Brusselles  per  as- 
sediarla ; oltre  mille  e mille  altri  somiglianti 
'fenomeni,  che  per  brevità  si  omettono. 


sa  sorte  . La  figlia  di  Cesare  e 
1’  Imperatrice  Irene  morirono 
per  avere  inteso  la  morte  de'lo- 
ro  mariti  . Tiilliol-a  figliarli  Ci- 
cierone  gravida  mori  tosto  che 
intese  essere  stata  ripudiata  da 
Doinbella  suo  consorte  . Vo- 
lenrìoii  poi  leggere  su  di  ciò  un 


maggior  numero  ditàtti  , 've- 
dete il  T.XI.  diTISSOT  TraiC. 
des  nerfs. 

(a)  Incurvai’! t se  et  pe'perit^ 
irruerant  enim  in  eam  dnlores 
subiti  . Reg.i.  cap-4*v.i'9.ct  scrp 

[b)  T.  1.  Cap.  -iG.pàg.  1^)3. 
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§.  645.  Le  passioni , che  si  denominanò 
croniche  , si  producono  lentamente  , e poco 
a poco  distruggono , generalmente  parlando, 
le  funzioni  dello  spirito  e del  corpo  . La  me- 
lanconia , l’odio  , r ipocondria  , la  tristezza  , 
qualora  sieno  continue  , alla  fine  partoriscono 
mille  disordini  ; giacché  qualunque  di  esse 
avvenga  nella  gravida  , se  presto  non  termi- 
na , si  toglie  insensibilmente  alle  fibre  motri- 
ci della  sua  macchina  il  loro  tono,  la  circo- 
lazione del  sangue  si  rende  tarda  e langui- 
da , le  secrezioni  e l’cscrezioni  si  eseguiscono 
malamente  , ‘di  modo  che  le  viscere  e parti- 
colarmente l’utero  gravido  si  turbano  nelle 
loro  respettive  funzioni  , aggravandosi  di  umo- 
ri densi  , ed  anche  cattivi;  in  somma  si  fissa 
nella  matrice  una  causa  perturbatrice , die 
sospendendo  o rallentando  lo  sviluppo  del 
germe  , questi  si  animala , e quindi  va  a peri- 
re . Entra  qui  molto  a proposito  DE  LA  MOT- 
TE , il  quale  riferisce  un  fatto  di  una  dama , 
che  dimostra  l’effetto  delle  passioni  croniche  . 
Una  Signora  , essendo  madre  di  sette  figli  , 
sperava  di  non  più  farne,  e vivamente  ciò 
bramava  , per  non  vedere  col  numero  copio- 
so de’  figli  scemato  il  patrimonio  della  casa  , 
che  desiderava  vieppiù  opulento  e grande . 
Malgrado  questo  desiderio  , la  Signora  restò 
gravida  . Dessa  avvedutasene  osservò  sempre 
un  profondo  silenzio’;  ma  il  suo  spirito,  si  ab- 
bandonò peraltro  in  una  densa  melanconia  e 
tristezza , la  quale  passione  debilitante  non 
avendola  più  lasciata  , anzi  crescendo  di  gior- 
no in  giorno  , giunse  poco  a poco  a disor- 
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’dinarc  la  funzione  della  gravida  matrice  , 
cliè  poi  terminò  coll’ aborto  (a). 

§.  646.  Rimane  ora  da  investigare  le  ca- 
gioni dell’  aborto  dell’  altra  specie  appartenen- 
te all’  esterne  , le  quali  si  rendono  tanto  più 
pericolose  al  feto  , quanta  violènza  maggiore 
contengono  in  loro  stesse  . Non  vi  è fra’  sag- 
gi chi  ben  non  rilevi  di  qual  detrimento 
sieno  alla 'gravida  di  costituzione  delicata  , ov- 
vero cagionevole  , e per  conseguenza  alla  sua 
prole  , le  lunghe  vigilie  , quanto  rabuso  di 
passare  le  notti  senza  sonno  , turbando  cos'i 
l’ordine  naturale  , perchè  questa  condotta  è 
opposta  alle  regole  della  natura  , ed  alle  dis- 
posizioni de’  corpi  . La  mancanza  del  son- 
no (/>)  fa  sì  3 che  non  si  dia  luogo  al  rim 
forzo  degli  spiriti  perduti  nel  travaglio  e vigi- 
lia del  giorno , effettuabile  unicamente  nella 
amica  tranquillità  de’  silenzj  notturni  , ne’ qua- 
li si  suole  eziandio  rinvigorire  la  muscolare 
robustezza  , snervata  dall’  azione  diurna  ; da 
cui  ne  nasce  3 che  in  quella  guisa  medesima 
che  si  rende  giovevole  un  moderato  veglia- 
re 3 è altrettanto  nocivo  il  pervertire  le  ore 


(fl)  DE  LA  MOTTE  loc.  cit. 
oèi.i48.NlNTERO  parlando  del- 
la tristezza  , scrive  ; Motus  in 
corpore  trepide  et  oequaLiter 
peraguntur  , sanguis  circa 
viscera  interiora  coacervatur^ 
stagnai  , et  spissescit  , appe- 
titus  perii  , nulla  fit  nutrlLio, 
corpus  marcescit , in  lactaii- 
tibus  fceminis  lac  sensìm  con- 
sumitur  . Theor.  Homin.  sani 
et  cap.VI.  membr.i.  J.ò'.QUER- 


> 

CETANI  Diat.  polyliistor. 
cap,  Jr/.  sect . I.  . 

{b)  Il  sonno,  dice  PASCHET- 
TI,  è il  sostegno  della  nostra  vi- 
ta , il  rifugio  delle  fatiche  , il 
riposo  dell’  'animo  , e la  parte 
migliore  della  vita  umana  . Del 
' conser.'la  sanità  cc.lib.  2.p.3o4* 
Soinnum  meliorem  l'ita:  esse 
partem.  , ejusque  sustentaculuni 
SCARANDAEIDe  Ration.  con- 
ser-  sanit.  cap.  XI. 


224 

destinate  dalla  natura  al  riposo  (a')  . Quindi 
è perciò  5 che  hanno  origine  quelle  voci  del- 
la natura  medesima  , vigilante  sempre  , non 
men  che  gelosa  della  conservazione  degli  uo- 
mini , le  quali  malgrado  la  loro  sregolatez- 
za , li  cliiamano  alla  quiete  ed  al  sonno  , il 
tutto  colla  più  saggia  avvedutezza  : avvegna- 
ché al  decadere  del  giorno  , nel  tempo  me- 
desimo che  al  mancare  della  luce  , viene 
meno  , oppure  si  diminuisce  se  non  altro 
quel  fuoco  , da  cui  resta  animata  incessante- 
mente la  mole  corporea  , tal  che  le  membra 
si  rendono  più  aggravate  , ed  ognun  si  sente 
invitato  alla  tranquillità  ed  al  sonno  . 

§.  647.  Questa  verità  rendesi  più  mani- 
festa nei  deboli , come  ne’  fanciulli  , e ne- 
gl’ infermi  , i quali  ultimi  nel  partire  il  gior- 
no 5 si  sentono  più  abbandonati  . La  privazio- 
ne della  luce  riesce  fatale  per  gl’  individui 
di  entrambi  i sessi  , quando  sono  soggetti  ad 
insulti  nervini  . Il  fenomeno  stesso  apparisce 
eziandio  nelle  piante,  fra  le  quali  le  meno 
esposte  alla  luce  illanguidiscono  con  facilità 
maggiore  , rimangono  senza  colore  , e spesso 
generano  de’  frutti  abortivi  . E’  ancora  osser- 
vazione costante  degli  agricoltori  , che  le  pro- 
duzioni di  un  albero  cadono  in  più  copia  di 
notte  che  al  giorno  , perchè  mancandogli  la 
luce,  il  gambo  del  frutto , da  cui  penzola. 


(a)  Vigilìoi  uhi  modum  ex- 
cedunt  , cerebri  temperaturam 
labefiCtant^  sensus  debilitante 
viriutem  deiiciunte  concoctio- 
nem  impedì unt  , crudituteni- 
que  paritinl , qnod  per  vigUias 


hativiis  cdlor  cum  sanguine  , 
et  spirila  ad  extenora  mo- 
veatur.  FRAMBESSARI  Schol. 
med.  pag-  qi-  • LE  BOE  SYL- 
VI  Prax.  med.  lib.[3-  cap,  5. 
SCHARANDAEI  loc.  cit. 
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sì  rende  più  debole  , e perciò  incapace  di 
più  reggerlo  . In  somma  non  può  negarsi  , che 
gh  individui  tutti  sono  più  deboli  fra  le  te- 
nebre , che  esposti  ai  raggi  del  luminoso  pia- 
neta . Quindi  IPPOCRATE  scrisse  , che  ìnier- 
diu  vigilare  oportet , noeta  dormire  . Si  vero 
hoc  faerit  transmutatiim  , pejus  est  (a)  . Dopo 
tutti  questi  riflessi  qual  cura  non  dovrà  ave- 
re la  incinta  , e qual  costanza  regolare  nel 
prendere  i debiti  sonni  Qb)  ? Ella  deve  ricor- 
darsi , che  se  per  natura  di  sesso  è debole  , 
molto  più  per  gradi  ne  diviene  nello  stato 
di  gravidanza  ; e che  perciò  incombe  ad  essa 
un  più  stretto  obbligo  di  scansare  le  lunghe 
ed  abituali  veglie  (c)  , le  quali  possono  ap- 
portare alla  sua  prole  il  massimo  delle  sven- 
ture , ossia  la  morte . 

§.  648.  La  gravida  userà  molta  cautela 
neir  alzarzi  dal  suo  letto  , di  non  porre  a 
nudo  i piedi  in  terra  , massime  nella  stagione 
rigida  ed  invernale  (^d)  . Similmente  avrà  l’at- 
tenzione nel  vestirsi  , di  non  angustiare  ec- 
cessivamente il  basso-ventre  , affinchè  1’  ute- 
ro non  soffra  essenziale  pressione  ; mentre  riu- 
scirà sopra  ogni  credere  perigliosa  al  bam- 
bino , col  disordinare  il  suo  libero  accresci- 


(a)  PrcBsagJlippocrat.  lib.z. 

art^  II. 

{b)  Presso  i Sibariti  il  sonno 
era  così  caro  , racconta  ATE- 
NEO j che  con  un  pubblico  edit- 
to ordinarono  , che  dalle  loro 
citta  si  scacciassero  tutti  i gal- 
li , perchè  cantando  non  rompes- 
sero il  sonno  . 

(c)  La  vigilia  , disse  BAL- 
DATH  , acutas  cegritudines 

Tom,  ir. 


commovet . Taculn.  Sanitat.  Ca- 
non. 33.  pag.  ig.  : Vigilili  ni- 
mia  consumit  spiritus  nulla 
arte  , nisi  sonno  , reparan- 
dos  . . . auget  acre  ; codio- 
nes  , nuCritionesque  impe- 
dii etc.  BOERHAAVE  0,per. 
omn.  de  morb.  §.  768. 

(d)  PEU  Pratiq.des  accouch. 
livr,  1.  chap,  IX. 


P 
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mento  (cl)  , per  cui  ne  av'verrà  Tal^orto  . Un 
sì  tristo  effetto  ordinariaulente  si  osserva  ac- 
cadere a quelle  , die  sagrilicate  sono  alla  ti- 
rannia delle  mode  (U)  , od  alle  altre  che  con 
un  livido  animo  cercano  a tutto  potere  di 
celare  con  strette  allacciature  il  loro  fallo  (c). 
L’  epoca  fatale  , in  cui  queste  gravi  ed  inimi- 
tate pressioni  giungono  a danneggiare  il  fe- 
to , ed  a farlo  perire  , si  è dopo  il  quinto 
mese  in  su  , ed  ognuno  di  leggeri  ne  com- 
prende la  ragione  (cl)  . Eppure  si  è osservato 
in  pratica  più  fiate  andare  a vuoto  a talune 
i loro  malnati  disegni  di  soffogare  il  feto  , a 
forza  di  strettezze  , e rimanere  deluse  dalla 
natura  medesima  con  un  singolare  fenomeno  . 
Impedito  da  queste  mal  consigliate  genitrici 
all’ addomine  il  suo  libero  ingrandimento  con 
gabbie  di  ferro  , o con  busti  espressamente 
formati  con  numerose  e rigide  ossa  di  bale- 
na , si  sono  vedute  le  loro  mammelle  farsi 
così  grandi  e turgide  , che  sembravano  mo- 
struose , e costantemente  rimanere  tali  sino 
al  termine  della  gravidanza  , quantunque  si- 
mili donne  osservassero  una  dieta  austera  , è 


Uì)  Si  enirn  noti  habuerinc 
spatiositatem  , in  qua  foetus 
nutriri  posset  , necesse  est 
ipsuin  tenuem  fieri  , utpote  , 
qui  non  habeC  satis  ampltim. 
locum.  ad  incremextiim  capien- 
dum  , quemadnwduni  etiam 
nrhores  qucccutnque  in  terra 
siiht  , et  non  hahent  satis  am- 
p'tiim  locum  , ueriim  a lapide  , 
aut  ali  qua  alia  re  impcdiun- 
tur  , aut  hac  parte  crassiv. al- 
tera tenues  HIPPOCRATES 


Lib.  de  natur.  pucT.  pag.14  art.g. 

(/>)  Come  ed  in  tjual  modo  ap- 
portino danno  le  stretture  fatte 
dai  busti  nel  tempo  della  gravi- 
danza I,  si  con'sulti  BOUNAUD 
Degradat.de  l'Esp.hiim.  p-i-jo. 

(c)  Circa  l’aborto  nefando  si 
legga  SCHURIGIO  Chylùl.  c.s. 
sect.l  '.\.i.  ALBERT  De  Abort. 
iiefand.  promot. 

(d)  Si  legga  Pf.ATNER  , 
Opus.  Tom.  I.  dis.  III.  de 
Thoracib.  9.  ii. 
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reiterate  volte  si  fossero  salassate  . H latto 
non  può  essere  piti  chiaro  , portando  seco  la 
sua  spiegazione  . Gli  ninori,  i quali  liberamen- 
te non  potevano  spaziarsi  nel  basso-ventre , 
e nella  matrice  per  l’angustia  che  soffriva  , 
salivano  alle  mammelle  , colle  quali  la  matrice 
medesima  ha  una  diretta  ed  intima  comuni- 
cazione , e con  questo  diversivo  di  umori  la 
natura  poneva  in  salvo  il  feto  da  un  mici- 
diale soffogamento . 

§.  649.  Perchè  la  incinta  non  cagioni  l’ul- 
timo periglio  al  suo  bambino  , non  dovrà  cam- 
minare fra  la  moltitudine  e la  folla  (a)  . Non 
vi  è cosa  pili  facile  , per  la  prominenza  del 
ventre  5 che  ella  riscuota  delle  forti  percosse, 
ed  urti  di  molto  rilievo  . Dovrà  pure  garan- 
tire le  sue  mammelle  dal  freddo  , col  te- 
nerle ben  coperte  , e da  una  troppa  compres- 
sione , coU’angustiarle  negli  ordinar)  busti  e 
corsè  ; mentre  desse  mammelle  debbono  intu- 
midirsi liberamente  nella  pregnezza^acendo  in 
tal  tempo  le  veci  di  due  diversivi  ; giacché 
la  natura  fa  salire  a quelle  il  dippiù  degli 
umori  , che  si  trovano  in  moto  nella  matri- 
ce , e che  prendere  non  possono  liberamen- 
te il  corso  verso  il  feto  , ed  alle  sue  dipen- 
denze . La  gravida  inoltre  deve  contenersi 
nel  matrimonio  (ù) , sicché  non  sia  troppo 
abusivo  (c)  ne’  primi  stadj  della  gravidanza  ; 
tanto  più  se  il  di  lei  temperamento  sarà  de- 


(a)  MORICEAU  Loc.  cit. 
oss.  164. 

{ò)  Ephemcrìd.  Meteorol. Me- 
die. T.  3.  S.  BENKO  ann.ij^o. 
png.  i3o. 

('•)  Libido  insatiabilis  fu 


sempre  risguardata  da  RUEFE 
per  cagione  dell’aborto.  De  con- 
cept.  et  getter,  homin.  Uh. 
cap.  4.  ••  BECKERI  Traci  med. 
Legai.  5"  L IL 

p 2 


licato  , cachetiCo  , caglónevole  , ed-  essa  sìa 
perciò  molto  facile  ad  abortire  . Cotesto  abuso 
desta  un  moto  violento  del  sangue  (a)  , ver- 
so una  matrice  debole , e delicata  , per  cui 
si  offende  la  medesima  nella  sua  economia  , 
e quindi  eziandio  la  prole  non  peranche  for- 
te , e bene  consolidata  . Perciò  energicamente 
è stato  inculcato  , non  solo  di  cautelarsi  al 
sommo  negli  avvicinamenti  matrimoniali  ; ma 
di  astenersene  del  tutto  (/;) . E’  da  vergognar- 
si , espone  PLINIO  , che  tutti  gli  animali  ab- 
biano conosciuto  ciò  , che  loro  nuoce  , tranne 
Tuomo  . Pnclendum  est  omnia  ammalia  nasse , 
quae  sibi  salutaria  sant , praeter  hominem  . 

§.  65o.  Egli  è certo  , che  fra  le  cagioni 
esterne  atte  a turbare  la  gravidanza  , ed  a 
dar  moto  all’  aborto  , oltre  le  già  da  noi  enun- 
ciate , moltissime  se  ne  aggiungono  , e sono  vo- 
glie non  soddisfatte  (c)  , viva  anzietà  , ossia 
l'ica  5 di  mangiare  la  carne  umana  (d)  , il  puz- 
zo di  una  lampada  estinta  (e)  , un  lungo  di- 
giuno (y  ) , lo  sparo  dell’  artiglieria  (g)  , i 
toni  (Ji)  , l’ubbriachezza  (/)  , per  la  quale  > as- 


{a,)A  coitu^  casa  uterina  cas- 
terasqua  corporis  partes  tur- 
gent  , atquc  incalescunt  , qui 
si  immodicus  fiierit  , immodi- 
cum  eliam sanguinis  jiuxum  ex- 
cicabic  , ut  experiuntiir  prce- 
gnantes  , qua:  ea  smpe  de  cau- 
sa abortiunt  FREID  Einineno- 
log.  cap.  9.  pag.  14.  HILDANO 
cent.  11.  obs.  80. 

(b)  Mutieri  abortioni  obno- 
xia  , post  conceptionem  , a 
coitione  omnino  nbstinere  de- 
het  . MAMNINGHAM  loc.  cit. 
pag.  66. 

(c)  J^egala  desideria  infan- 


ti nocitnra  . De  HAEN  Prae- 
laect.  in  Boethaav.  Tom.  3.  p-  33. 
MORO!  A De  lntcr.morb.lib.6. 
cap.  X. 

(d)  Ved.  SCHURIGIO  Cky- 

lol.  cap.  2 69. 

(e)  PLINIO  Hist-natur.lib.’j. 
cap.  7. 

{/)  RIOLANO  Oper.  Med. 
sect.  4-  cap.  12. 

(g)  MORICEAU  Loc.cit.T.i. 
cap.  26. 

(A)  Il  med.  loc.  cit. 

(/)  BEHRENS  Select.diaitet. 
sect.  5.  cap.  i. 


2 2C) 

serìsco  ZYCHERT  , le  gravide  non  solo  van- 
no soggette  ad  abortire  , ina  porta  al  mondo 
frutti  non  formati  , e che  soffrono  spaventose 
malattie  de’  nervi  (a)  ; il  mangiare  a sazie- 
ti'i  (b)  , il  concepire  con  nn  ubriaco  (c),  i tem- 
pi caldi  e secchi  (d)  , le  stagioni  viziate  (e)  , 
un  freddo  (f)  eccessivo  , i gelati  presi  con 
poca  prudenza  (i?)  , T abuso  del  caffè  (/z)  , e 
dei  liquori  gagliardi  (/)  , il  bagno  (,>i)  , i 
moti  violenti  (/)  , le  corse  , certe  straordina- 
rie fatiche  , l’alzare  i pesi  (zzz)  , le  braccia  (/z)  , 


(a)  Dieta  delle  Gravide  5-36. 

(Z>)  Inter  causas  ahortiiam  , 
recensec  repletionein  vehemeu- 
tcm.  . SALIUS  De  Morb.  parti- 
cul.  lib.  3.  fcn.  ■il.  tiact.  2.  cap. 
vili.  : E per  vero  scrisse  già 
iPPOCRATE  , nani  cibits  ipo- 
tusque  mulCus  crebro  causa 
est  , ut  foetus  perdafur  , De 
mul.moib.  lib.i.  114.  : A REISE 
Campus  Elysius  quoist.  5o.  3. 
FRAMBROISIER  ceuvres  livr. 
3.  chap.  5. 

,(c')  SINIBALDI  Geneanth. 
lib.  5 tract.  3-  cap.  8.  ; De 
SCHAUMBURG  scrive  . che  le 
prime  cagioni  dell’  aborto  in  se- 
mine virili  sitnc  , si  non  rite 
proparatum  ac  elaboratum  est. 
Dissert.  Medie,  inaugurai,  de 
abort.  etc.  pag.  y. 

(.-Z)  AVICENNA  Fen.  lib.  3. 
tract.  i.  eap.Z.  Ved.  GUASTA- 
VINIUS  Comm.  iu  /Iristot, 
sect.  I.  art.  J X. 

(e)  A vitiosn  tempestate 
aerisqve  vitio  occulto  epidc- 
mice  foeminas  abortum  passas 
fuisse  aliquando  visum  . DE 
MEZA  Compcnd.  Medie,  pratic. 
V ol.  a.  cap.  i3. 

(f)  Leggesi  in  RAULIN  che 
negli  anni  1712  1717  in  geniia- 


nia  i freddi  furono  cosi  intensi 
c forti  , che  lo  donne  abortiva- 
no con  grandissima  facilità  ; di 
modo  che  furono  quasi  creduti 
questi  aborti  epidemici  . Jstrnz. 
sulla  man. di  racc.  i parti  par. 
IF.pag.il^l^. 

(g) Si  mulieres  gravidcB  quid- 
quam  frigidius  , ael  cui  gia- 
ci es  inest  biberint  , exinde  co- 
licam  passionem  soipe  patiun- 
tur  , et  abortioùem  facilini  . 
MANNINGHAM  locicit.  p.  65. 

(h)  FRANK  Syst.  compì,  di 
Poliz.  Med.  pag.  491. 

(i)  LIEUTAUD  Comp.  della 
med.  prat.  pag.  ig6. 

(k)  SISINIO  Lib.!^.  de  Simpl. 
med.  cap.  de  ovis  . 

(Z)  GALENO  lib.l^.De  Simpl. 
med,  cap.  de  ovis  . 

(m)  DE  LA  MOTTE  loc.cit. 
obs.  176'.  F idi  optimum  matro- 
nam  abortivisse  , dum  gravi- 
da bicnnciu  filium  in  terram 
delapsum  , levare  subito  cona- 
batiir  VAN-SWIETEN  loc-  cit. 
h 1292. 

{Il}  MORICE.au  T.oc.cit.T.%. 
osser.zL,i.  ; DE  LEB0E  SYLVI 
loc.  cit.cap.  3-  art.  Sq.  . . ■ Fel 
nimium  abdominis  in  elcva- 
tionis  brachioruirt  , aut  pon- 
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ed  anche  con  violenza  (a)  una  delle  estre^ 
inità  interiori  ; siccome  avvenne  in  parti- 
colare a quella  donna  , di  cui  parla  DE  L/V. 
MOTTE  , la  quale  , per  avere  steso  un  calcio 
a vuoto  , aborti  (b)  ; il  terremoto  (c)  , il  tes- 
sere {d)  ; il  curvarsi  troppo  (e)  , un’  aspra 
manualità  nel  portar  fuori  la  placenta  dall'  ute- 
ro , per  cui  «questo  ne  sia  rimasto  offeso  ( f)  ; fi- 
nalmente la  poca  riflessione  di  certe  gravide  , 
le  quali  corrono  ad  assistere  qualche  parto- 
riente 5 rimanendo  presso  della  medesima  si- 
no al  totale  disbrigo  . Queste  gravide  senza 
avvedersene  , nell’  atto  de’  conati  del  parto 
della  sgravante  , si  premono  ancor  esse  , e 
ritengono  il  flato  , esercitando  anche  delle  for- 
ze per  reggere  le  spalle,  ole  ginocchia  della 
partoriente  ; di  modo  che  nel  giorno  succes- 
sivo ^ si  accorgono  , ma  talvolta  senza  riparo  , 
della  loro  imprudenza  ; mentre  dopo  più  si- 
nistri incomodi  e funesti  sintomi  , gettano  fuo- 
ri dell'  utero  la  prole  , oppure  si  veggono  in 


deris  elcvatione  factarn  exten- 
sionem  provocavi  ahortiis  > 
mulCis  observationibus  , et 
exemplis  hnbemus  cnmproba- 
tum  . HOFFMANNUS  T,  3. 
pag.  179.  sect.  2.  cap.  9.  5.  19. 

(a)  La  violenta  forza  , che 
fece  una  gravida  maniaca  avvinta 
da  legami  , fu  cagione,  che  abor- 
tisse. Vedetelo  nel.  trattato  M •- 
dico  pratico  della  Pazzia  di 
CHIARUGI  T.  Ifl.osscr.  53. 

(b)  Loc.  cit.  obs.  149. 

(c)  BAGLIVI  riporta  , che 
nel  Terremoto  accaduto  in  Ro- 
ma l’anno  1703  miilicres  inti’i- 
merce  abortum  passa  suiit  Opcr. 
Omu.  pag.5l2. 


(d)  Lahorios  i est  ars  {sta  , 
sua  habet  ine  mmoda^  et  prm- 
sertim  mulierihuSy  nam  si  gra- 
vida sint  , facile  abortiunt  , 
et  fietiim  excutiunt  , und  ■ po- 
stea  multa  mata  sunerveniiint. 
RAMAZZIMI  De  Morb.  artib- 
cum  pag.  389 

(e)  MOXIO  Melhod-  medeiid. 
Uh,  2.  cap.  / X. 

(f)  Si  prcesrrtim  , per  unum 
aut  alteruni  abortum  , vellice- 
tur  uterus  , vel  ladntur  , ru- 
diori  obstetri ci s manti  secun- 
dinarn  immat urani  tentante  P. 
WERLfIOF  obser.de  febrib.  J.5, 
G.  pag.  285.  lit.  r. 


un  grnn  pericolo  di  perderla  . Così  avvenne 
ad  lina  gravida  , di  cui  fa  menzione  GER- 
BELIO  , la  quale  abortì  un  feto  di  tre  mesi  , 
per  aveve  assistito  una  partoriente  (<?)  . 

§.  G’or.  Il  dibattimento  di  una  vettura  (Zi), 
del  cavallo  (c)  , le  ferite  nell’  utero  (([)  , le 
percosse  (e)  , e generalmente  ogni  colpo  die 
si  rechi  alla  gravida,  apportano  del  danno 
grave  alla  medesima  , ma  molto  più  alla  di 
lei  prole  . Una  delle  più  forti  cagioni  deli’ 
aborto  sembra  la  caduta  (/)  ; e ciò  perchè 
in  un  tempo  stesso  vi  concorrono  due  effetti, 
la  scossa  della  macchina  , ed  il  subitaneo  ti- 
more ; le  quali  cose  non  possono  a meno  di 
recare  all’ incinta  i più  perniciosi  cambiamen- 
ti , e danni  nella  di  lei  matrice  . Si  logge  in 
MORICEAU  un  caso  di  una  gravida  , la  qua- 
le cinque  volte  cadde  , e cinque  volte  abor- 
tì (g')  . Il  ballo  sebbene  sia  altra  potente  ca- 


{a)  Chron.medpract.  ami.  2. 

§.  54. 

(/>;  Devono  le  gravide  essere 
molto  caute  nell’  intraprendere 
de’  viaggi  , poiché  resperieuza 
ha  fatto  costare  , che  il  dibatti- 
mento della  vettura  è stato  fata- 
le per  molto  . MORIC.EAU  fra 
gli  altii  ce  ne  presenta  un  buon 
numero  Loc.  cU.osser.  2^2.5Si^ 
385.  421.  477-  494-  55o.  558.6''i5, 
HOFFMANNO  /.oc.  cit. 

(c,  Durior  cjaitatio  FER- 
NELIO  Univer.  Med.  lib.  VI. 
pag.  529. 

Ul  ROEDERER  Lpc.cit.^.'i2l^. 
Fa  ribrezzo  il  caso  riportato  da 
BRENDERIO  quaedam 

vix  comprehensa  gravida  fn- 
cta,ne  poena  et  igrimninia  tnere- 
tricibus  ex  sanctione  publica 


consticiita  afficiatur^  nefando 
styLum  nciituni per  vaginarn  et 
cervicem  uteri  aliquoties  im- 
mittit  eoqiie  cttni  secundinàs  , 
tuin  in  ìstis  conctusiim  etnbryo- 
nein  traici t . M.  C.  E.  M.  A.  C. 
L.  C.  N.  C.  Cent.  III.  obs.  167. 

(e)  DE  LA  MOTTE  Loc.  cit. 
obs.  i35.  i38.  204.  i5ò. 

(/■)  MORICEAU,  caduta  sulle 
ginocchia  osser-  142.  285.  290. 
6'2ò'.  , per  le  scale  188.  8.  alt.  : 
Da  cavallo  DE  LA  MOTTE 
Loc.  Cit.  obs.  157.  iSg.  207. 
SMELLIE  Obs.  sur  les  accouch. 
7.  2.  pag.  104.  per  ubriachezza 
BEHRENS  SiLect.  Dieetetic. 
sect.  3.  cnp.  I. 

ig)  MORICEAU  Loc.  eie.  os- 
sei-. 228. 


glone  dell’  aborto , pure  esaminato  a rigore 
pare  non  contenere  tutti  quegl' inconvenien- 
ti , di  cui  si  rende  capace  la  caduta  . Ed  in 
vero  il  ballo  massime  in  una  ballerina  non  ap- 
porta alcuna  agitazione  nel  suo  spirito  nè 
tanta  scossa  nella  macchina  . Non  apporta  agi- 
tazione nello  spirito , perchè  il  ballo  viene 
seguito  dalla  volontà  ; e non  scuote  tanto  la 
macchina  , per  la  ragione  che  la  danzante  nel 
ricadere  , cade  sulla  punta  de'  suoi  piedi  , i 
quali  , cedendo  , liberano  la  persona  tutta  da 
quella  commozione , che  le  sarebbe  di  gran 
lunga  dannosa  , se  piombasse  sopra  de’  tallo- 
ni (d)  . All’  opposto  indispensabilmente  succe- 
de nella  caduta  , in  cui  oltre  la  concussione 
generale  del  corpo  , vi  si  unisce  l’ improvi- 
sa  agitazione  dello  spirito  , d’onde  è più  age- 
vole ancora  , che  si  produca  l’aborto  massime 
ne’  primi  stadi  della  gravidanza  , ne’  quali  i 
teneri  feti  sono  simili , dice  GALENO  (Jb)  , 
ai  novelli  frutti  degli  alberi  , che  cadono  to- 
kò  agitati  appena  da  piccolo  venticello  . 

§.  652.  Le  cagioni  tanto  interne  , quanto 
esterne  dell’  aborto  , che  abbiamo  fin  qui  di- 


(a)  Non  in  tutte  per  altro  si 
avvera  questa  felicità  ; impe- 
rocché quantunque  il  ballo  sia 
guidato  dalla  volontà  della  Dan- 
zante ed  esercitato  con  arte  , ciò 
non  pertanto  è assai  piò  pruden- 
za di  non  csporvici  , che  di  riu- 
scirvi senza  abortire  . Per  molte 
il  ballo  è stato  periglioso  ; poi- 
ché si  sono  vedute  le  gravide 
per  una  tale  cagione  perdere  im- 
maturamente la  sua  prole  ■ ed  è 
per  questo  , che  IPPOCRATE 
scrisse  si  mnlier  in  utero  ha- 


bens  . . . saltaverit  , foetum, 
corrumpet  De  Morb.  Mnl.  47. 
DE  LA  MOTTE  Loc.  cit.  ne 
riporta  piò  casi  obs.  i3o.  lr,o.  È 
accaduto  ancora  di  peggio:  BOE- 
RHAAVE  vidde  quoti  gravida 
domina  , graviditate  prove- 
età  , saltando  siln  conscive- 
rit  talem  heemorrhagiam  , ut 
mortila  sit  . antequam  medi- 
cns  arcetsitiis  adesset  . Vcd.  de 
HAEN  Praelect.  in  Boerh.  T.  5. 
pag.  424. 

(i)  Loc.  cit. 
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visate  , e die  rautorità  e Tesperienza  ci  Iiaii 
no  dimostrato  essere  tutte  valevoli  a privare 
le  madri  immaturamente  delle  loro  proli , lo 
medesime  cagioni  e forse  più  gravi , e più 
di  esse  unite  verificatesi  in  varie  altre  incin- 
te , non  sono  state  di  uguale  forza  , onde  ef- 
fettuare r aborto  . MORICEAU  e ])E  LA 
MOTTE  i più  diligenti  osservatori  in  fatto 
di  Ostetricia  , riferiscono  moltissime  altre  os- 
servazioni , delle  quali  di  presente  no  diremo 
parecchie  , e delle  più  singolari  . In  primo  luo- 
go DE  LA  MOTTE  dice,  bavere  osservato 
più  gravide  , fare  delle  cadute  gravi  (rz)  , al- 
tre essere  sorprese  da  forti  paure  (/;)  , no- 
nostante sgravarsi  bene  , ed  a suo  tempo  . 
Indi  MORICEAU  , fra  le  altre  sue  osserv^a- 
zioni  (c)  , ci  racconta  due  casi  di  gravide  , 
una  di  sette  mesi  oltremmodo  spaventata  per 


•(rt)  Loc.cit.  obs-  143145. 147- 
{l>)  Loc.  cit.  obs.  144.  146- 
(c)  Loc.  cit.  Non  ostante  una 
idropisia  osser.  149.  perdio-  di 
sangue  dall’  utero  556.4io.5i3.  : 
■una  febbre  di  cintane  settimane 
353.  408.  : un  flusso  di  ventre 
di  tre  mesi  417-  ■ bagni  e san- 
guigne 423.  ; lavalidi  e rimedj 
provocanti  434.  : scolo  di  acque 
dall’  utero  per  due  mesi  conti- 
nui 588.  ; una  paralisi  del  lato 
sinistro  del  corpo  , per  cui  fu- 
rono fatte  moltissime  sangui- 
gne dal  braccio  dal  piede  , da- 
ti più  emefici  , e medici- 
ne 258.  ; una  iterizia  di  sei  set- 
timane 7.  ult.  : il  Vajolo  121. 
ult.  ; ascesso  ai  reni  per  due  an- 
ni i53.  ult.  tutte  queste  incinte 
si  sgravarono  felicemente  ed  a 
suo  tempo  . Ecco  altre  osserva- 


zioni . Vidi  midtas  utero  ge- 
rentes  forti ssimisque  medica- 
mentis  , et  multis  verice  sc- 
ctionibus  crucialas  , et  nulla 
fecit  abortum.  . GAURINO- 
NIUS  Consult.  636.  -.  BARTO- 
LINO  riporta  una  DSseivazicne 
di  una  gravida  infetta  di  lue  cel- 
tica , la  quale  quantunque  fosse 
curata  colla  salivazione  , non 
abortì  . M.  iV.  C.  ann.  7.  dee. 
dee.  T.  obs.  6y.  Jpse  ego  , dice 
HOFFMANNO  , non  semel  , 
sed  aliquoties  ohservavt  gravi- 
das  quasdarn  vehementibus  ^ et 
acutis  febribus  nec  non  variu- 
lis  , inorbillis  , diarrìiccis,  imo 
dissenteris  laborasse  , et  foc- 
tum  in  utero  vivum  salvumqne 
retinuisse.  Oper.omn.T,3.scct.2. 
cap.  9,  de  abort.  §.  7. 
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il  Cuoco  , che  si  era  acceso  nella  sua  abita- 
zione , e sebbene  per  1 uggire  1’  imiiìinen- 
te  pericolo  , che  le  sovrastava  , si  gettasse  dal- 
la finestra  di  un  terzo  piano  , per  cui  si  frat- 
turò uno  degli  ossi  dell’  antibraccio  con  slo- 
gazione  , e si  ammaccasse  bene  il  capo  ; pu- 
re la  sua  pregnezza  prosegui  , e giunse  feli- 
cemente al  suo  termine  , e sgravossi'di  un 
feto  vivo  , e forte  (a)  . L’altra  donna  incinta 
di  due  mesi  sebbene  espressamente  per  abor- 
tire si  trangugiasse  una  medicina  potente  , 
che  la  fece  andare  di  corpo  più  di  cento 
volte  con  sforzi  straordinarj  , e con  sangue  ; 
si  facesse  salassare  dal  piede  , e le  fossero 
stati  praticate  colle  mani  delle  dure  e vio- 
lente pressioni  sull’utero  pregno,  partorì  ugual- 
mente bene  , che  la  precedente  (h)  . E che 
diremo  poi  della  osservazione  riportataci  dal 
WANDER-WIEL  , assai  più  rimarchevole  e 
singolare  delle  antecedenti  ? Questi  scrive  , 
che  una  donna  di  mala  vita  , gravida  di  set- 
te mesi  , in  tempo  che  il  suo  marito  era  as- 
sente , si  deliberò  di  volere  abortire  . Pritnie- 
ramente  prese  de’  medicamenti  i più  drasti- 
ci 5 si  pose  sul  basso-ventre  degli  unguenti 
stimolanti  ed  irritanti  ; fece  Io  stesso  de’  ges- 
sa rj  dentro  alla  vagina  , indi  replicò  per  boc- 
ca mille  altri  rimedj  atti  a dar  sfogo  al  suo 
reo  disegno  . Vedutasi  non  ostante  delusa  da 
tutti  questi  inumani  tentativi  , prese  il  tem- 
peramento di  non  mangiare;  ma  nulla  ope- 
rò questa  sua  astinenza  . Alla  perfine  giunta 
alla  disperazione  , malgrado  die  fosse  shni- 


Loc.  cit.  -4^- 


l')  Osscr. 


ta  di  forze  , si  fece  tirar  sangue  dal  piede 
tredici  fiate  ; si  applicò  tre  volte  all’ano  del- 
le mignatte  , ma  sempre  senza  successo  ; anzi 
arrivata  la  pregnezza  al  termine  del  nono 
mese,  dette  la  donna  alla  luce  due  gemelli, 
che  erano  di  una  forte  , e vegeta  salute  (a)  . 

§.  (ì58.  Pel  contrario  si  è osservato  , che 
alcune  gravide  per  lievi  cagioni  sono  incor- 
se nella  sventura  di  rimanere  prive  della  pro- 
le ; come  per  uno  sba viglio  (b)  , per  un  sin- 
gulto (c)  5 per  uno  sternuto  (d)  , per  un  alza- 
re di  voce  (e)  , per  uno  schiaffo  (J)  , e me- 
no anche  . Scrive  DE  LA  MOTTE  , die  fu 
chiamato  a soccorrere  una  gravida  di  cinque 
mesi  , la  quale  soffriva  de’  dolori  ai  reni  , e 
al  basso-ventre  , che  corrispondevano  in  bas- 
so , similmente  a quelli  che  sogliono  prece- 
dere il  parto  ; e tutto  questo  si  pose  in  mo- 
to , perchè  il  di  lei  consorte  , che  molto  l’ama- 
va , disse  soltanto  , die  era  in  pensiero  di  cam- 
biare sito  ad  un  can  tarano  . Abbiamo  osser- 
vato in  una  giov^ane  nobile  , che  tutte  le  vol- 
te che  dessa  era  gravida  , e sentiva  la  ve- 
nuta in  casa  del  proprio  consorte  , cadeva  in 
deliquio  ; ed  un’  altra  per  lo  stesso  motivo 
era  assalita  da  convulsioni  . Con  quai  prin- 
cipi si  giungerà  a spiegare  i surriferiti  feno- 
meni , e con  quali  ragioni  si  persuaderà  lo 
studioso  di  quegli  autentici  fatti , che  molte 

(a)  Qbser.  Rar.  de.  Med.T.  i, 
obs.  65.  ptiff.  270.  ^ 

(/>)  PLINIO  Lib.  4.  cap.  6.  : 

PEU  Rnitiq.  des  accoucli.livr. 

1-  pag.  91. 

((.■)‘tÌLINGIO  M.JM.  C.dec.z. 
ami.  2-  obs.  62. 


(d)  RIVERIO  Prax.  medie, 
pari.  2.  cap.  16.  pag  ii3. 

(<;)  DE  IvlEZA  Coinpend.rned. 
prntic.  R'ol./J.  c/ip. 

(y;  Ved.  RAULIN  Loc.  cit, 
pag.  143. 
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cae:ioni  , le  quali  sono  state  potenti  motivi 
dell’aborto  , le  medesime  sebbene  più  gravi  e 
forti  non  hanno  prodotto  lo  stesso  infortunio  ? 
§.  652  . Non  cade  dubbio  che  il  temperamen- 
to della  donna  , 1’  epoca  della  gravidanza  , 
l’adesione  maggiore  o minore  della  placenta,  la 
violenza  delle  cagioni  , l’abitudine  , e la  forza 
di  resistere  alle  cause  distruttrici  , sono  circo- 
stanze , in  vigore  delle  rpiali  possono  le  me- 
desime acquistare  più  o meno  attitudine  , e 
forza  per  distruggere  il  feto  . Così  ancora  una 
costituzione  p.  e.  del  corpo  sana  , e robusta  , 
un  utero  non  tanto  irritabile  , niente  dispo- 
sto a parti  Immaturi  , e poco  suscettibile  al- 
le impressioni  de’  rimedj  violenti  , può  cre- 
dersi , che  per  queste  ottime  qualità  la  matri- 
ce sia  più  ferma  e forte  , e non  ceda  con 
tanta  facilità  all’  assalto  delle  riferite  cagioni 
dell’  aborto  ; viceversa  poi  questo  succeda  , 
perchè  le  espresse  favorevoli  circostanze  si 
trovano  in  uno  stato  diametralmente  opposto  . 
Ma  comunque  la  cosa  sia  per  accadere  , do- 
vremo su  di  ciò  convenire  col  più  volte  de- 
nominato DE  LA  MOTTE  , che  questo  fe- 
nomeno è un  segreto  difficile  , per  non  dire 
impossibile  a penetrarlo  ; siccome  di  quegli 
altri  immaturi  parti  , che  si  veggono  acca- 
dere , senza  che  la  propria  genitrice  possa  al- 
legarne una  cagione  (a)  . 

§.  654.  Più  e diversi  indizj  sogliono  pre- 
cedere l’aboVto  . Così  ci  ammaestra  la  natu- 
ra  , perchè  si  fugga  a tempo  , o perchè  di- 
chiaratosi irreparamlc  , si  ricorra  agli  espe- 


(fi)  Loc.  cit.  ohs.  147. 


dienti  più  acconci  , om^e  si  effettui  Taborto 
cx)n  minor  pericolo  possibile.  E qui  sulle  pri- 
me ci  gioverà  eli  avvertire  , che  questo  di- 
sordine tal  volta  si  vede  inopiiiatainente  do- 
po il  terzo  o quarto  mese  ; la  qual  cosa  ac- 
cade 5 quando  il  feto  fino  dalle  prime  setti- 
mane rimase  privo  di  vita  . Ciò  viene  pro- 
vato dallo  stesso  volume  del  feto  abortivo  > 
mentre  non  corrisponde  mai  all’  epoca  in  cui 
fu  spinto  fuori  , conservando  quella  medesi- 
ma grossezza  , che  egli  aveva  allorché  il  suo 
principio  vitale  fu  distrutto  (n)  . Se  una  don- 
abortisce  nel  quinto  mese  , e il  feto  vedesl 
lungo  tre  pollici  incirca  , non  si  dirà  mai  es- 
sere di  tal’  epoca  ; ma  bensì  di  due  mesi  al 
più  (b)  , e cosi  a proporzione  §§.  204  200  . 
Adunque  gli  indizj  dell’  aborto  sono  varj  se- 
condo i soggeti  5 e le  cagioni  , che  hanno  pro- 
dotto l’aborto  . Si  osserva  in  primo  luogo  or- 
dinariamente un  notabile  cambiamento  nell’ 
incinta  5 la  quale  da  uno  stato  quieto  j passa 
ad  un  altro  di  agitazione  e di  malessere  , 
senza  cagione  manifesta  , che  ben  fa  scorgere  , 
essere  alla  medesima  accaduto  qualche  straor- 
dinario effetto  nel  suo  interno  , e massim'e 
nella  matrice  ; mentre  il  basso-ventre  si  fa  più 
duro,  elevato  (c)  e doloroso;  e le  mammel- 
le , che  lianno  una  diretta  comunicazione 
coll’  utero  , improvvisamente  si  fanno  graci- 
li {ci)  . Va  sentendo  la  gravida  una  stanchez- 

(a)  MORICEAU  Tom.i.  afo-  (<'/)  Mulicrl  uterum  geslan- 
rìsm.  i5o.  ti  . si  mainmw  grneiles  repen- 

(Z>)  Veci,  i]  Tarn.  i.  di  questo  t€  frane  af'ortit  HIL’POCRA- 
Tratt.  Gap.  XVI.  TES  Sect.  v.  apW.  3j. 

(c)  PEU  Loc.cit.  livr.i\  p.96. 
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za  nelle  membra  , e certa  sensazione  insolità 
di  peso  nel  basso  (fl)  : così  ancora  alcuni  bri- 
vidi , e calori  alternativi  . Secondariamente  la 
gravida  piu  non  sente  il  movimento  consue- 
to della  sua  prole  ; si  querela  di  un  mal  di 
testa  e de’  dolori  , che  ralTliggono  ai  reni  , 
nell’  ombelico  , i quali  corrispondono  al  pu- 
be , cd  agli  inguini  : un  tale  stato  d’angustia, 
la  rattrista  , e la  getta  in  un  fondato  timore 
della  prossima  perdita  della  sua  prole  ; tan- 
to più  che  sente  , e vede,  colare  per  la  vagi- 
na un  umore  , che  si  va  colorando  . 

§.  655.  Per  esperienza  i detti  segni  di 
disordine  nell’utero  sono  per  lo  più  i pro- 
dromi dell’  aborto  , massime  se  viene  omesso 
il  debito  e sollecito  riparo  . Se  i sintomi  §.  GSzj. 
prendono  vieppiù  campo  e lena  , cioè  se  le 
acque  si  sono  sgorgate  con  impeto  e rumo- 
re , il  sangue  precipita  dall’  utero  in  copia  {b) 
parte  sciolto , e parte  grumoso  (c)  con  de- 
bolezza , deliqui  , c con  dolori  della  gravida, 
se  la  medesima  viene  tormentata  da  un  con- 
tinuo prurito  di  rendere  le  dejezioni  tanto 
alvine  quanto  orinose  ; e finalmente  se  l’Oste- 
trico , esplorando  la  pericolante , scorge  la  boc- 
ca dell’utero  molle  , tumida  , aperta  {d)  , e tal- 
volta piena  de’  grumi  ; non  avrà  più  luogo  da 
dubitare  , che  l’aborto  non  succeda  , venendo 
prima  il  feto  abortivo  , e poi  le  sue  dipen- 


(«)  SCHURIGIO  Embryol. 
Hist-  ined.  cup.  4.  sect.  S.p.Sgg. 

(h)  Ubi  saugiiis  copiosi  jain 
plojluxit  1 ibi  abortus  nulla 
rntione  impediri  potest.K.LEl- 
NIU.S  Interpr.  Clinic,  pag-  20. 

(c)  IPPOCRATE  dice  , che  il 


sangue  il  cjuale  sorte  in  queste 
critiche  congiunture  è talis  qua- 
lis  victimK  rccens  mnctatm  , 
et  grumi  pelliicentes  De  Morb. 
mnl.  lib.  I.  art.  6. 

id)  H0FFM.\NN0  Loc.  cit. 
cap.  5-  5-  4- 


rlenze  ; ovvierò  , quando  la  gravidanza  è nel 
suo  principio  , involto  nelle  sue  proprie  mem- 
brane , o nell’  aninios  soltanto  ; in  mezzo  a 
quanti  dolori  e con  qual  pericolo  , non  lo  spe- 
rimenta 5 che  la  propria  madre  . Quindi  è c!ie 
le  ambascio  dell’  aborto  (d),  nell’atto  di  render- 
lo , sono  di  gran  lunga  più  acerl)e  , che  quel- 
le del  parto  maturo  , potendovi  la  stessa  ge- 
nitrice soccombere  , ovvero  rimanere  nel- 
la matrice  tali  vestigi  , che  le  rammenta- 
no sempre  l’avvenuto  infortunio  , come  sareb- 
bero leucorrea,  infarcimento,  scirrosità  , can- 
cro , e non  di  rado  una  irreparabile  steri- 
lità . Queste  g^ivi  disavventure  più  facilmen- 
te sono  promòsse  dai  rimedj  violenti  , e da 
altre  cagioni  consimili  §.  662  , colle  quali  lu 
provocato  l’aborto  (b)  . In  una  parola  i sin- 
tomi deir  aborto  saranno  sempre  relativi  alia 
natura  delle  cagioni  , .dalle  quali  derivano; 
che  però  nelle  cause  di  minore  energia  si 
vedranno  affacciarsi  poco  a poco  , e più  tar- 
divamente di  quello  che  sia  nelle  violenti  , 
ove  i sintomi  si  producono  con  maggiore  sol- 
lecitudine e speditezza  . In  fatti  io  penso  , 
che  se  la  cagione  produttrice  dell’aborto  và  di 
netto  a distaccare  parte  della  placenta  , l’esi- 
to del  leto  abortivo  deve  succedere  subito  , 
o dopo  varj  giorni  al  più  ; ma  se  la  cagio- 


(a)  Dolorificus  valde  ìiiagis 
ahortiis  est  qiiam  partiis  . . . 
similiter  niortuos  pariens  ma- 
ximo discrimina  versatiir.X'Wl- 
CENNA  M.  3.  tract.  z.  cap.  20. 
ETTMULLERO  T.i,  De  Morb. 
mul  cap.  8.  pag.  5ro.  : WEIT- 
BREll'IT  de  uter,  mul.  anat.  z. 


16.  P'ed.  Nof.  Comm.  Acad. 
scien.  imper. 

ih)  f^iolentia  aero  in.alum 
est  ■.  in  hajusmodi  enim  pcri- 
cnlosum  est  ne  uteri  cxitU'eren- 
tiir  , aut  i riflammcntur  . Hoc 
niitern  est  p ericulosiim  . UIP- 
POCRATES  Loc.  cit.  art.  18. 


ne  poi  soltanto  priva  dì  vita  la  picciola  crea- 
tura , e lascia  intatta  la  secondina  , allora 
Taborto  deve  accadere  dopo  uno  , ovvero  più 
mesi  ; cioè  sino  a quel  tempo  , che  la  placen- 
ta non  potendo  più  reggere  alla  discesa  de- 
gli umori  provenienti  dalla  matrice , succe- 
da alla  fine  quello , che  abbiamo  esposto  al 

§.  i88. 

656.  Sono  qui  da  esporre  varie  parti- 
colari circostanze  , che  molte  volte  pongono 
in  qualche  sollecitudine  F Ostetricaute  . Più 
fiate  si  è osservato  , che  una  incinta  , senza 
alcuna  cagione  , sgorga  all’  improvviso  dall’ute- 
ro del  sangue , ed  anche  copioso  , per  cui 
viene  assalita  da  un  grande  timore  . In  un 
simile  incontro  il  Professore  esaminerà  matu- 
ramente questo  sbocco  di  sanp;ue  , per  non 
errare  nel  giudizio  . Se  egli  1 osserverà  sciol- 
to e di  un  colore  piuttosto  fosco  , non  ac- 
compagnato da  veruno  degli  incomodi  detti 
né’  §§.  654  655  , non  dubiterà  di  cosa  sinistra  ; 
mentre  può  esso  sangue  essere  mestruale  , e 
derivare  da  una  raccolta  fatta  al  di  là  dell’ 
orificio  interno  dell’  utero  . Diffatti  dopo  il  pri- 
mo sbocco  di  sangue  , più  non  si  riaffaccia  , 
oppure  piccolissima  quantità  , senza  apportare 
danno  alcuno  alla  incaminata  gravidanza  . Non 
è da  funestarsi  punto,  dice  VAN-SWIETEN, 
del  sangue  che  scaturisce  dall’  utero  , quan- 
do questo  non  sorga  da  quella  parte  ove  tro- 
vasi impiantata  la  placenta  (a)  ; e tanto  me- 
no poi  se  si  faoesse  vedere  con  periodo  . 

(rt)  T.  5.  De  Morb.  gravid.  §.  i3c5.  : DIONIS  Trait.  des 
accouch.  pag.  170. 


Inoltre  non  vi  sarà  eli  che  temere  , osser 
do  ancora  talune  incinte  mandare  per  la  va- 
gina gran  copia  di  acqua  ; poiché  ci  assicu- 
rano MOHICEAU  («),DE  LA  MOTTE  (^), 
ETTMULLERO  (c)  , RIEDLINI  (cl)  , ed  al- 
tri , che  questo  accidente  giammai  ha  prodot- 
to l’  aborto  . 

§.  667.  L’ultima  circostanza  da  esaminar- 
si è 5 che  sgravatesi  talune  donne  ne’  primi 
mesi  di  loro  gravidanza  dell’  aborto  , prose- 
gue di  tempo  in  tempo  a gemer  il  sangue 
dall’  utero  ^ e negl’  intervalli  a mandare 
acqua  , come  se  ancora  nel  medesimo  esistes- 
se il  feto  abortivo  colle  sue  dipendenze  aper- 
te . Quest’acqua  creduta  dell’  amnios  , fa  opi- 
nare , che  presto  l’utero  dia  fuori  il  corpo 
abortivo  . Ma  questo  equivoco  avviene  quan- 
do/ non  si  sono  esaminati  que’  corpi  , che  pri- 
ma furono  dalla  matrice  spinti  fuori  , i qua- 
li perchè  creduti  o dalla  Levatrice  , o dalla 
stessa  genitrice  semplici  grumi  , furon  dalle 
medesime  gettati  via  (e)  . Per  rendere  poi 
una  ragione  sulla  natura  delle  suddette  acque 
fa  di  mestieri  notare , che  queste  sono  for- 
mate dalla  linfa  e siero  , che  si  separano  dai 


(a)  T.  2.  Osser.  5o,  60.  Ii5. 
STbi-  688.  94-  uit. 

{b)  Loc.  eie,  Oès. 505.306.^07. 
{c)Intet  dum  per  ciLiquol  septi- 
viunas  aut  per  meiisein  fit  uqua- 
rum  effluxus  prccmatiirus,  quod 
periculosuiìi  uidetur  , ne  scili- 
cet  foi  tus  emoriatur  ; veruni 
copiosa  fluxio  talis  vel  6.  nd 
8.  .Ulte  purtuni  hebdoinades 
pluries  accidie  , sine  ornili 
embrynnis  noxa  . Ved.  Interpr. 

Tom.  IV. 


Clinic-  pag.  i36. 

{d)  f.inew  medie,  ann.  1696. 
mens.  Octobr.  HI. 

(e)  Obsieerices  diUgeneer  in- 
tueri  debtne  maeeriain  , qua: 
egredieur  , an  sU.  Sniiguis  , nn. 
caro  , an  genietira,  an  fbeLix  ■. 
quia  , dum  fie  abluLio  cii:n 
acqua  , facile  conspiciune  , an- 
sie facius  aborlus,  nec  ne.  CA- 
PIVACCEO  Oper.  Orna.  Ub. 
cap,  8.  pag.  i65‘ 
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eruml  di  quel  sangue  , die  si  rappiglia  nel- 
la cavità  della  matrice  , non  ancora  rimessa 
nello  stato  di  perfetta  corrugazione  ; simil- 
mente a quel  sangue  che  si  raccoglie  in  un 
vaso  in  occasione  di  un  salasso  dal  braccio, 
il  quale  sangue  aggrumandosi  lascia  separa- 
tamente il  siero  . Perciò  l’ Ostetricante  non 
vedendo  scaturire  , che  acqua  piuttosto  colori- 
ta , e non  manifestandosi  altri  segni  , cioè  ten- 
sione del  basso-ventre  , conati  , dolori  ai  re- 
ni , peso  nel  basso  , prurito  di  orinare  ec.  non 
^ giudicherà  mai  , che  ancora  nella  mati’ice  vi 
si  racchiude  il  feto  abortivo  , ovvero  vi  sieno 
le  sue  dipendenze  , quantunque  non  abbia 
potuto  esaminare  que’  corpi  usciti  dalla  ma- 
trice . Finalmente  ne  avrà  maggiore  chiarez- 
za colla  esplorazione  digitale  , o digito  ma- 
nuale §.  i65  , rilevando  con  essa  lo  stato  di 
vacuità  deir  utero  . Di  ciò  assicuratosi  egli  si 
toglierà  da  ogni  inquietante  dubbio  , tran- 
quillizzerà l’agitata  partoriente  , e darà  di  pi- 
glio ai  mezzi  idonei  a rimediare  la  sfian- 
cata matrice  , e perciò  a dileguare  la  sud- 
detta pioggia  di  acqua  . 

§.  658.  Il  pregio  più  raro  della  medicina 
e della  chirurgia  consiste  in  saper  bene  adatta- 
re , previa  una  chiara  idea  del  male  , i rimedj 
giusta  la  natura  loro  . Questo  modo  di  pro- 
cedere riscuote  dall’  umanità  il  più  ossequio- 
so rispetto  . Qual  più  nobile  impegno  di  un 
Ostetrico  , ricercato  da  alcuna  prégnante  per 
garantirla  dall’  aborto  , che  l’accingersi  colla 
possibile  industria  al  di  lei  soccorso  ? Pregie- 
vole  stimasi  quel  detto  , esser  cioè  più  eccel- 
lente la  medicina  che  conserva  la  salute  , che 
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quella  la  quale  mancia  via  l’ infermità  » Una 
saggia  direzione  in  questo  fatto  rendesi  cosa 
di  molto  rilievo  , e si  difficile  , come  interes- 
sante ; essendo  in  genere  le  malattie  delle 
donne  di  scabrosa  riuscita  . Quindi  IPPOCRA- 
TE  disse  esser  cosa  così  critica  il  bene  ulti- 
mare la  guarigione  di  quelle  , onde  non  vi 
voleva  meno  che  l’ajuto  del  Cielo  (a)  . Il  Pro- 
fessore pertanto  avrà  presente  all’  idea  tutte 
le  stravaganze  , che  il  principio  della  gravi- 
danza suole  a chi  più  e a chi  meno  desta- 
re §.  i5i  ; affinchè  se  inquietassero  di  trop- 
po la  incinta  , ed  apportassero  qualche  disor- 
dine , sia  sollecito  a calmarle  interamente  (b)  . 

§.  GSq.  La  incinta  ne’  primi  suoi  mesi  or- 
dinariamente trovasi  in  uno  stato  di  languo- 
re e debolezza  ; e perciò  i di  lei  organi  e 
'massime  l’utero  più  facilmente  possono  esser 
offesi  e sconvolti  nelle  loro  respettive  funzio- 
ni ; perciò  il  tempo  più  critico  , e pericolo- 
so per  l’aborto  è quello  delle  prime  sei  set- 
timane ^ già  avvertitoci  da  IPPOCRATE  (c) , 
e veduto  in  'effetti  da  MORICEAU  , il  qua- 
le (d)  scrive  , che  succedono  dieci  volte  più 


(a)  Qui  recte  tractare  vult 
J'oe.minarum.  morbos  , oportet 
primum  ex  PUs  exordiaùur  cii- 
rationem  . Lib.  de  nat.mulp.gS. 
Da  ELICI  viene  paragonata  la 
donna  alla  vite  , di  cui  ne  fa 
un  bel  paragonò  ^ il  quale  invi- 
ta a leggerlo  . Anzi  può  servire 
di  molta  istruzione  per  la  rego- 
la di  vita  , che  devesi  prescrive- 
re alla  gravida  , onde  conservi 
sino  al  termine  della  sua  pre- 
gn^zza  la  prole  , che  racchiude 
in  seno  . Àrea  novella  di  sani- 


tà pag.  e.6i- 

{b)  Medicus  advertere  debet, 
et  diligenti  animo  considera- 
re , quee  in  gravidis  apparent. 
PINEUS  Opusc.  Physiol.et  Anat. 
lib.  2.  cap.  5.  pag.  i56. 

(c)  Plures  aiitem  fiiint  in 
primo  quadragenario  abortus  , 
quam  in  aliis  omnibus  . De 
octiin.  part.  pag.  21.  art.  8. 

(d)  Loc.  cit.  aforism,  141- 
Questa  osservazione  , soggiunge 
LEVRET  , è ben  fondata  . Art 
des  accouch.pag,  457. 
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d’aborti  ne’ due  e tre  primi  mesi  della  gra- 
vidanza (a)  , che  in  tutti  gii  altri.  Tutto  ciò 
deve  servire  di  norma  ad  ogni  Ostetrican- 
te  per  esortare  le  gravide,  che  richie'>-'>-orio 
dell’  assistenza  , ad  aversi  cura  mi  principio 
della  loro  pregnezza  , suggerendo  loro  la  con- 
dotta  che  debbono  scrupolosamente  osserva- 
re ; ed  in  ispecie  di  badar  bene  su  qnci  dis- 
ordini stessi  , i quali  altra  volta  furono  ca- 
gione dei  loro  aborti  . Si  sa  purtroppo  css  r 
cosa  più  agevole  a preservare  la  donna  d,'iir 
aborto  , ed  allontanarlo  con  ut)a  circospetta 
condotta  , e del  Professore  in  assisterla  , e del- 
la gravida  a cautelarsi  in  tuttociò  che  può 
riuscire  di  suo  pregiudizio,  che  di  rimediar- 
vi allorché  si  è già  dichiarato  , 

§.  660.  Inoltratasi  poco  più  la  gravidan- 
za , cioè  sino  al  quarto  mese  , cessano  o mi-' 
rierano  d’ordinario  assai  gli  effetti  inquietan- 
ti della  concezione  i55  ; ma  nelle  gravide 
di  temperamento  sanguigno  e forte  si  fanno 
innanzi  alcuni  incomodi , che  le  rendono  in 
altra  maniera  malcontente  . Sperimentano  af- 
fanno , grevezza  nel  moto  , smania  nel  sonno, 
dolori  ai  reni  , ed  oppressione  nell’  utero  me- 
desimo (b) . Questi  sintomi  però  in  un  ba- 
leno , per  così  dire  , si  dileguano  colla  emis- 
sione di  sangue  (c)  . Le  incinte  dipoi  si  sen- 


(a)  Primis  mensibiis  abortum 
esse  faciliorem  , hoc  per  se  pa- 
lei . CK.AAN2N  De  Homine 
cap.  162. 

(b)  Primo  enim  tempore  (del- 
la gravidanxa  ) sangtiinis  abtin- 
dantia  ficilius  furi  potest  no- 
civa , et  ex  decem  abortibus  , 


qui  coutingànt  , certo  novcm 
ante,  tertinni  me.uem  even  unt. 
EH'ISSFRIED  THEBESIO  Ars 
Obstetric.  pag.  io3 

(c)  Pena;  sectiO  in  grnvidis 
eo  miigis  est  necessnri ii  , quo 
mag'S'  eoruni  corpora  snngiii- 
ne  turgeiU  il  mcd.  loc.  cit. 
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tono  più  agili  , nè  i detri  dólori  più  si  af- 
facciano , nè  l’aftaiiiio  più  le  opprime  ; e dor- 
mono i loro  sonni  tranquillamente  . Per  que- 
sto ammirabile  efiètto  il  salasso  rendesi  il  più 
valevole  ed  eccellente  (^à)  rimedio  , onde  im- 
pedire l’aborto  . Lo  SCHUlllGlO  parla  di  una 
donna,  la  quale  abortì  dodici  volte  ; solo  nel- 
la decimaterza  gravidanza  giunse  al  suo  giu- 
sto termino  , perchè  le  fu  fatta  opportuna- 
mente una  emissione  di  sangiui  (/^)  . Con  que- 
sto mezzo  vennero  liberate  dall’aborto  qiiel- 
le  gravnde  , di  ciu  ragionano  BEVLPiOVI- 
CIO  (c)  , RIVIERE  (d)  , BURTON  (e)  , e 
molti  altri  (/)  . 11  salasso  dunque,  all’appaw- 
re  que’sintomi , non  si  ometterà  per  ottenere 
quel  salutare  effetto  ; e quando  evvi  bisogno 
sia  reiterato  ancora  in  quelle  donne  in  ispe- 
eie  , i di  cui  catamenj  colavano  abbondante- 
mente (g)  . Tale  ajuto  è si  necessario  in  que- 
ste , che  se  sia  ritardato  , si  osserva  talvolta 
la  gravida  assalita  da  sforzi  i più  intensi  , 
simili  ai  dolori  espulsivi  del  parto  , accoppia- 
ti con  una  ambascia  la  più  tprineiitosa  ; ma 


(a)  PANAROLLI  pent.  2. 
obs.  aS-  .*  In  sanguinis  missio- 
ne gravitice  ad  abnrtiim  incli- 
nantes  magnum  praesidium  pro- 
phylacticum  reperiunt  . VO- 
GEL  De  Cognosc.  et  l.uiand. 
praecip.  corp.  bum.  aliect.  par.  l. 
pag.  iSg. 

{b)  Enilryol.sect  cap.'S  \.2. 

(c)  Thesuur.  sarnt.  pag.  Syi. 

(d)  De  morù.rnul.lib-^  cap.16. 
(C)  System,  nona,  des  ac- 

coucìi.  r.  I.  obs.  23. 

Mulieres  duce  quee  cum 


quotannis  aborterevt  , 
Consilio  , ter  loto  gestationis 
tempore  , vena  secta  , vitales 
foetus  ediderunt  . Henr.  ab 
Heers  Fons  Spadamus  obs.  med. 
lib.  unicus  pag.  i3l- 

(g)  Vili  signa  plethora;  nd- 
snnt.,  et  largo  menstruorum  flv.- 
xui  assuetee  sinit  mulieres  i 
omnes  conveniunt  , sanguinis 
missionem  non  solum  utilem 
esse,  sed  et  necessariam.  V 

SWIETEN  T.  V.  p 1297.  p-345. 


tutto  poi  viene  posto  in  tregua  dalla  san- 
guigna . 

§.  66i.  Ninno  si  avvisi  però , per  quanto 
sia  pressante  il  bisogno , di  estrarre  in  una 
sol  volta  il  sangue  in  gran  copia  ; mentre  non 
deve  oltrepassare  il  peso  di  cinque  in  sei  on- 
de . Non  viene  mai  abbastanza  biasimata  la 
condotta  di  taluni  , i quali  con  poca  rifles- 
sione facendo  larghe  sanguigne  di  dodici  ed 
anche  di  sedici  oncie  , si  pongono  nel  peri- 
colo , anzi  talvolta  avverano  ciò  che  IPPO- 
CRATE  lasciò  scritto  in  un  suo  aforismo  , 
cioè  inulier  uterum  gerens  , secta  vena  , abor- 
LÌt . Inoltre  , tranne  ogni  urgenza  , è sempre 
cosa  lodevole  di  alleggerire  dal  sangue  le  in- 
cinte , che  ne  vanno  bisognose  , col  salassar- 
le due  o tre  di  precedenti  il  tempo  , in  cui 
erano  consuete  a mandar  fuori  i loro  flussi 
lunari  (a)  . Imperocché  in  detta  epoca  il  san- 
gue avendo  più  di  forza  , si  suscita  nell’ute- 
ro maggiore  orgasmo  , e la  placenta  più  di 
ogni  altra  parte  va  soggetta  con  gran  faci- 
lità a separarsi  ; o in  tale  circostanza  si  pon- 
gono in  moto  parecchi  dei  riferiti  sintomi 
§.  654  . Va^glia  in  prova  di  ciò  il  caso  ripor- 
tato da  ALLEN  . Egli  racconta  che  una  ma- 
dre per  tre  volte  aborti  in  quel  tempo  , in  cui 
solevano  colare  i periodi , precedendo  de’do- 
lori  ai  reni  ed  all’ombelico  . L’ancora  di  sa- 
lute della  sua  prole  fu  il  salasso  , il  quale  le 
venne  fatto  ogni  mese  sino  all’  ottavo  , tosto 


(a)  In  plethora  vena  secta  iceratis  et  quasi  per  anticipa- 
ahortus  prcccavetur  iti  ^ravi-  tionem^paucis  diebiis  a tempo- 
dis  , parciiis  vero  et  in  primis  re  usitato  menstruandi.  MAN- 
prcesertiin  mensibus  , vicibus  NINGHAM  loe.  cit.  pag.  77. 


incominciavano  ad  apparire  i detti  infau- 
sti sintomi  (a)  . 

§.  662.  L’elìicacia  della  sanguigna  esten- 
desi  ancora  a porre  calma  al  vomito  (b)  , 
straordinario  , e pertinace  . Essendo  questo 
uno  degl’  incomodi  più  frequenti  , a cui  va- 
da la  donna  soggetta  nel  corso  della  sua  gra- 
vidanza , non  è fuori  di  proposito  e senza 
vantaggio  di  fare  su  di  ciò  alcune  brevi  ri- 
flessioni , onde  stabilire  metodi  alE  uopo  op- 
portuno . Per  dar  tregua  con  più  efficacia  ad 
un  vomito  contumace  e molesto  , gioveranno 
molto  il  laudano  liquido  , ed  il  liquore  ano- 
dino unito  insieme  , applicati  sulla  regione 
dello  stomaco  , ovvero  la  teriaca  d’  Andro- 
maco  , giacché  , dice  VAN  SWIETEN,  ratione 
opdmorum  aromatum  , quibus  constai: , et  opìi, 
ciijus  bonam  copiam  habet , puìcheirime  pro- 
desse solet  (c)  . Si  può  usare  ancora  con  pro- 
fitto il  seguente  lenimento  : pomata  di  grasso 
di  vitella  mezz'  oncia  , noce  moscata  due  otta- 
ve , oppio  tehaico  venti  grani . Si  mescoli  con 
una  s.  q.  di  olio  di  giusquiamo  . Nel  caso  che 
il  tutto  riuscisse  frustraneo  , getti  1’  Ostetrico 
un’  occhiata  sulle  mammelle  dell’  incinta  ; 
mentre  abbiamo  veduto  , che  -qualche  donna 
cosi  inquietata  dal  vomito  , a cui  niuna  co- 
sa operava , aveva  quelle  molto  piatte  , e ri- 
gide . Appena  vennero  le  mammelle  rilascia- 
te , e la  loro  rigidezza  corretta  in  vigore  del- 
le fomentazioni , e cataplasmi  , il  vomito  mi- 


(a)  Synop,  univer.  medie, 
pratic.  pari.  i.  art. 

{b)  MORICEAU  loc.  cit.  os- 
ser,  99.  DE  LA  MOTTE  poi  as- 
serisce di  non  avere  veduto  al- 


tro rimedio  pili  efficace  , per 
sedare  il  vomito  della  sanguigna, 
Loc.  cit.  obs.  40.  41. 

(c)  Comment.  Hcr.  Boerh. 
658. 
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norò  molto  , 6ncliè  cessò  , dapoichè  il  seno  si 
rese  alquanto  turgido  , come  suole  essere  in 
tutte  lo  gravide.  Quegli  che  ben  conosce  la 
diretta  comunicazione  dell’  utero  colle  mam- 
melle , di  leggeri  comprende  , come  questo  fe- 
nomeno può  accadere  . Inoltre  possiamo  an- 
cora riportare  quegli  ajuti  , che  il  Dott.  W. 
VAUGHAN  praticò  in  una  gravida  , la  qua- 
le per  un  ostinato  e fiero  vomito  era  ridot- 
ta all’  ultima  debolezza  , per  cui  guardar  do- 
vea  il  letto  . Venne  dunque  questa  guarita 
coi  lavativi  di  latte  , coi  piediluvj  fatti  con  un 
ben  carico  decotto  di  china  , e con  lenimen- 
ti antispasmotici  applicati  sullo  stomaco  (^a)  . 
Allorquando  il  vomito  , come  dissi  , dipende  da 
spasmi  della  matrice  ripercossi  allo  stomaco  , 
non  potrà  il  prudente  Ostetrico  dispensarsi  di 
qualche  pozione  calmante  , ed  oppiata  ; cosi 
del  pari  quando  la  gravidanza  viene  assalita 
per  la  stessa  causa  da  tosse  molesta  , accom- 
pagnata da  risentimento  ai  reni  ; tanto  sug- 
geriscono coi  molti  Pratici  LE  EOE  SYL- 
VI  (b>)  , ed  il  MEZA  , il  quale  cosi  parla  : 
cpiitm  ubi  tussis  ve:pat  inanis , et  in  samma 
nervomm  mobilitate  praestantissimum  aiixi- 
lium  (c) . Talvolta  il  vomito  , non  che  la  tos- 


(fl)  Veri,  il  Giornal.  di  Mi- 
lano M.  C.  Voi.  1.  pag.  262 
(l>)  Quod  si  nausea  , vomi- 
tusve  valde  urgeat  , vekemen- 
tercjue  grofidas  affli gant , ita 
ut  metus  sit  nc  gravius  ipsis 
superveniat  malum  , possunt 
quoque  usurpari  optata  , et 
narcotica  , utpote  qua  tara 
humornm  acrimoninin  tempe- 
rant  , tum  eorumdem  ritiosaia 


effervescenti  am  comprimunt  , 
tum  sensum  omnem  obtundunt^ 
sicque  potenter  vomitum  ni- 
miiim  , et  molestiim  compe- 
scunt  prax.  med.  lib.  8.  cap  3. 
pag.  407-  *-7’ 

(c)  Compend.med.prat.  cap.3. 
VII.  {.  83.  In  gravidis  vomì- 
tus  lapidibus  cancrorum  cum 
opio  scepius  tolhtur.He  HAEM 
Piaelect.  in  Boeri».  T.  5.  pag.  33. 
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se  nella  o;ravida  non  dipendono  da  convelli- 
meli ti  nervosi,  ma  bensì  da  pletora  , ed  al- 
lora è di  assoluta  necessità  qualche  salasso , 
proporzionato  sempre  alle  forze  , ed  al  tem- 
. peramento  della  gravida  ; e ciò  per  togliere 
quella  congestione  troppo  copiosa  di  sangue 
ne’  vasi  o dello  stomaco  , o de’  polmoni  , che 
tiene  oltremodo  distesi  . DELEURYE  vide  in 
questi  incontri  giovar  molto  la  sanguigna  dal 
piede  (a)  . Siccome  anche  in  tutte  le  specie 
di  vomito  vi  ha  una  gran  parte  il  sistema 
nervoso  divenuto  più  movibile  per  la  gra- 
vidanza , quindi  è , che  in  questa  circostan- 
za eziandio  qualche  moderata  dose  di  farma- 
ci oppiati  , e calmanti  non  potrà  assolutamen- 
te disconvenire  ; anzi  coadiuverà  mirabilmen- 
te le  indicazioni  dell’  Ostetricante  già  da  noi 
qui  sopra  accennate  . Quando  adunque  per 
pletora  sanguigna  siavi  una  decisa  necessità 
di  salassare  la  gravida  , siccome  gl’indizj  espo- 
sti ai  §§.  65 1 660  lo  dimostreranno  ad  evi- 
denza, onde  debellare  gli  svantaggiosi  sintomi , 
si  eseguirà  senza  esitanza  , persuadendo  di  un 
si  urgente  e pronto  ajuto  quelle  incinte  , le 
quali  sono  mal  prevenute  dal  volgo  delle  Le- 
vatrici , che  ignorantemente  dicono  essere  di 
grave  danno  il  trar  sangue  nei  mesi  dispari  ; 
ingiungendole  inoltre  che  l’abbandonarsi  ai 
pregiudizi  nel  tempo  , che  si  deve  pensare 
seriamente  alla  vita  della  prole  , riuscirà  co-» 
sa  sempremai  perniciosa  , non  meno  che  fu- 
nesta . I pregiudizi  saranno  sempre  i tiranni 
dell  umanità  . Un  Professore  Filantropo  , de- 


(n)  Irai'-  dei;  acc  338. 
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ve  colla  ragione  , e colV  autorità  dissiparli  . 
T)iffatto  vi  sono  molti  paesi  , dove  benché 
la  medicina  trionfi  per  li  suoi  lumi , nulladi- 
meno  evvi  il  riprovevole  pregiudizio  di  non 
voler  salassare  le  gravide  ne’ mesi  dispari  . Io 
ho  sempre  combattuta  questa  mal  fondata  opi- 
nione . Quello  che  debbe  regolare  la  sanguigna 
sarà  di  notare  lo  stato  della  pregnezza  , i sinto- 
mi che  l’accompagnano  , ed  iì  temperamento 
della  donna  , e non  i mesi  pari  o dispari  (a).  Il 
corso  degli  effetti  della  gravidanza  più  o me- 
no inquietanti  non  è sempre  regolare  , ma 
suole  variare  secondo  le  circostanze;  e per- 
ciò deve  anche  variare  l’ assistenza  rispetto 
alla  sanguigna  che  debba  farsi  alla  gravida  . 
Qualora  , scrive  il  CHIARI  , affacciasi  la  ne- 
cessità di  aprire  la  vena  , si  deve  praticar 
subito  , senza  tener  conto  se  sia  giorno  ed 
ora  buona , o cattiva  (ù)  . In  fatti  se  quelle 
donne  , di  cui  parla  MORICEAU,  avessero  ab- 
bracciato il  savio  suo  consiglio  di  tirarsi  san- 
gue , allorché  la  natura  ne  darà  patenti  se- 
gni , non  avrebbero  certamente  abortito  (c)  , 
ed  una  terza  {ci)  non  sarebbe  stata  sorpresa  da, 


(a)  Oltre  il  vomito  dipendali-, 
te  da  spasmo  o da  pletora  , cu- 
rato con  il  salasso  , o gli  oppia- 
ti , si  è qualche  fiata  notato  in 
pratica  giovare,  i leggeri  pur- 
ganti , perchè  il  vomito  deriva- 
va da  imbaraizo  gastrico  . Que- 
ste tre  cagioni  di  vomito  nella 
incinta  , importa  ben  distinguer- 
le se  si  vogliono  al  punto  cu- 
rare . 


(f>)  I Cent.  Afor.  Fisic.  Med. 
afor.87.  ••  Soggiunge  LUDWIG, 
est  certe,  natura:  graviditatis, 
et  incrementn  foetiis  conve- 
nientius  , tertio  potius  , vel 
quarto  graviditatis  mense  , 
quam  tardius  , venam  secare  . 
Inst.  Med.Clin;  par. 2.  Append.l. 
{.  1004. 

(C)  Loc.  cit.  osser.  òol^.  Sqq. 

Id)  Il  med.  loc.  cit.  oss.  258- 


lina  apoplessia  (a) . Questo  si  , usisi  la  diligenza 
di  collocare  la  gravida  nel  tempo  della  sangui- 
gna nel  letto  orizontalmente  , ed  ivi  tarla  tran- 
quillamente rimanere  qualche  ora  , a solo  fi- 
ne di  scansare  il  deliquio  , al  quale  le  pu- 
sillanimi , le  delicate  in  ispecie  he  vanno  talora 
soggette  . E’  bene  adunque  di  fuggirlo  , men- 
tre sotto  di  tale  deliquio,  in  cui  cade  anco- 
ra il  feto  §.  266  , può  avvenirgliene  del  dan- 
no . Imperocché  nella  lipotomia  l’abbandona- 
mento  universale  della  macchina  corporea  , per 
cui  ne  deriva  a talune  Tesito  involontario  del- 
le orine  e delle  feccie  , fa  temere  che  ac- 
cada nella  matrice  il  medesimo  abbandona- 
mento  , oppure  altro  sinistro  effetto  , che  pos- 
sa costare  alla  prole  la  propria  esistenza  . 

§.  665.  Se  la  gravida  non  si  fa  trarre 
sangue  o per  l’errore  de’  mesi  dispari  , o per 
altro  scimunito  motivo  , finisce  poi  che  per 
la  vagina  si  precipita  del  sangue  vivo  , gru- 
moso , come  altrove  si  disse  , e con  dolori  ai 
reni  , al  sacro  §.  665  , ed  indebolimento  della 
gravida  , se  si  fa  copioso  e continuo  . Questo 


(a)  Temono  alcuni  il  salasso 
biella  gravida  , recando  l'autoii- 
tà  d’IPPOCRATE  ; ma  i seguen- 
ti fatti  tolgono  ogni  timore  nel- 
la nostra  età  . VANDERWIEL 
riporta  die  una  pregnante  ebbe 
una  si  forte  emorragia  dal  naso  , 
che  nello  spazio  di  dodici  gior- 
ni perdette  circa  dieci  libbre  di 
sangue  tJn’  altra  ne  vomitò 
otto  oncie  al  giorno  dal  princi- 
pio della  sua  gravidanza  sino 
alla  fine  . SI  quella  che  questa 
felicemente  portarono  i feti  a 
luce  loc.  cit.  obs.  5.  Soggiunge 
FRAMBESARI  Schei  med.p  i 67. 


Jloc  tempore  sì  sccpe  natura 
illi  US  superuacui  e/fusionem 
iitiliter  aggreditur  per  nares, 
per  hccmorrhoides  , aut  per 
uterum  , cur  non  similitcr  no- 
bis  liceat  , premente  necessita-^ 
te,  naturam  aìrte  imitari  ? Una 
s\  saggia  riflessione  , eie  accen- 
nate osservazioni  imporre  do- 
vrebbero silenzio  a chi  diversa- 
mente pensa  . In  fine  MORI- 
CEAU  scrive  che  ad  una  gravi- 
da furono  fatte  /^8.  emissioni  di 
sangue  , e ad  un’altra  qo.  eppu- 
re amendue  si  sgravarono  de’  lo- 
ro feti  viventi  loc,  cit.  oss.  20. 


flusso  ha  origine  da  un  parti^'olare  distaoro 
della  placenta  , ed  annuncia  il  fuTiiro  aborto  ; 
seppure  non  si  ripara  colla  massima  solleci- 
tudine («)  , finché  il  sangue  esce  in  poca 
quantità  , e nel  suo  principio  . In  tale  stato 
si  salassi  subito  la  gravida  , e le  si  racconum- 
di  il  riposo  nel  letto  , ed  una  dieta  (b)  ri- 
gorosa ; indi  se  v’abbia  il  bisogno  , si  ripete- 
rà la  sanguigna , e si  somministrerà  alla  don- 
na epicraticamente  una.  porzione  acquietante 
composta  con  acqua  di  rnatricaria  , e di  no- 
ci verdi  tanto  per  sorte  , avvalorata  poi  col 
laudano  liquido  . Nel  tempo  stesso  si  appli- 
chi sul  basso-ventre  , ed  ai  reni  un  bagno 
freddo  di  posca  , sugo  di  piantagine  , o di 
acqua  e vino  (c)  ed  ahimè  . Il  possario  in- 
triso ne’ detti  mestrui,  e spinto  nella  vagina 
come  si  disse  al  §.  i55  , arresterà  vittorio- 
samente il  sangue  , che  in  poca  quantità  scor- 
re dall’  utero  . Non  sono  da  rigettarsi  l’emul- 
sioni nitrato  (d)  , i subacidi  vegetabili  , ed  an- 
che una  limonea  minerale  composta  coll’acqua 
d’orzo  acidulata  coll’acido  solforico  allunga-, 
to  . Molto  utili  saranno  i clisteri  (e)  , se  la 


{a)  CAPlVACCIOda  un  sa- 
vio avvertimento  . Oportet  au- 
tem  Ohstetrices  esse  tiiligen- 
tes  ; riam  interduni  conti ngic  , 
Ut  foemina  uterum  gerens  ex- 
pellat  per  uterum  sanguineni 
copiosum  ; et  imprudeiitès  Ob- 
stetrices  imaginantur  foemi- 
nam  oommisisse  abortuin;  quod 
tamen  falsuni  est  ; non  emm 
factus  tane  est  abortus  , sed 
immi  net  ; et  dum  imminet  , 
prohibere  oportet  , quod  fit 
astri  "gentibus  eie.  Op*x,  omn. 


lib.  4-  cap-  8.  pap.  ibS. 

(b)  MORICEAU  toc.  cit-  oi^ 
ser.  356. 

(c)  SMELLIE  Obser.  sur  Itf 
accouch.  T.  2.  ohs.  s.pag 

(d)  11  Dottore  D1CK.S0N  as- 
serisce ) patlando  del  nitro  , che 
dato  3 fortna  di  elettuario  colla 
conserva  di  rose  , produce  degli 
effetti  tnirabili  nelle  emorragie 
uterine  . 

(c)  PUZOS  Trait.  des  acc. 
png-  327. 
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’grrivKl;i  fosse  nella  necessità  di  re nderc  le  fle- 
jezioni  a!\  ine  ; e ciè)  per  allontanare  ogni  ster- 
zo , che  potrebbe  rimovere  il  pessario  , e man- 
dare a vuoto  i compensi  presi  per  impedire 
il  gettito  del  sangue.  Se  poi  il  flusso  san  gui- 
o-no  derivasse  unicamente  da  spasmodici  le- 
stringinnnti  nella  matrice  (come  si  può  ri- 
levare dall’  inarcamento  del  basso-ventre  , e da 
u<ia  sensazione  eguale  a quella  che  si  esperi- 
monterebbe  se  una  mano  spingesse  l’utero  al 
basso  >,  allora  si  premetta  una  leggera  sangui- 
gna , c poi  il  clistere  oppiato  ,.che  dovrà  rei- 
terarsi secondo  il  ])isogno  (a)  . 

§.  064.  Il  vantaggio  clui  si  ottiene  dall’ 
emissioni  di  sangue  proporzionate  , ed  eseg'ui- 
te  a tempo  nelle  gravide  di  abito  sanguigno 
e forte  , vnene  prodotto  dai  minorativi  (b)  , 
ed  ecoprotici  (c)  , nelle'  altre  cacheticlie  , pai» 


{a)  Più  donne  gravide  , scri- 
ve DE  L'ARME  , assalite  da 
chiorragia  di  utero  , furono  libe- 
rate e dall’  emorragia  e dall  a- 
borto  con  un  bagno  tepido  . 
Questo  compenso  , dice  l’Autore 
<on  un  suo  collega,,  ha  cjucsto 
ottimo  esito  , quando  remorra- 
gia  ed  il  pericolo  dell’  aborto 
proceda  da  spasimo  e corruga- 
xione  soverchia  de’  vasi  e delle 
fibre  dell'  utero  , causa  , secon- 
do HOFFMANNO  non  infre- 
quente . di  Medie,  prn- 

tic.  osser.  5g.  Questo  è un  va- 
lente mezzo  per  smorzare  la 
convulsione  uterina  , che  tende 
a staccare  la  placenta,  ed  a spin- 
gete il  feto  ; ma  avanti  di  usar- 
lo è necessaria  una  «erta  dimo- 
strazione della  vera ‘cagione  dell’ 
esito  del  sangue  , che  può  csse- 
X»  diversa  della  sopracceni.ata  , 


altrimenti  1’  equivoco  sarebbe 
dannoso  al  sommo  . Per  istug- 
girlo  anteporrei  il  già  proposto 
clistere  oppiato  , col  quale  , si 
otterrà  il  medesimo  intento  , e 
non  si  recherà  il  danno  , che 
purtroppo  apporterebbe  il  ba- 
gno , coll’  eseguirlo  fuori  di 
proposito  . 

(h)  MuLier  qucedarti  pi'tuìto- 
sce  iiaLurcc  , sccpius  abort.craC, 
curri  vero  medici nripuin  usum 
itiiit  Jcliciter  ge'sCationeni  per- 
fecit  . HENRICO  ad  aph.  Hipp. 
45.  sect.  5.  In  Cacacbymiu  , 
piitgaCione  •bianda  j'requenUr 
iterala  , rnediis prarertim.  men- 
sibiis  gestationin.iiì^ui  aliqunii- 
do  est  . MANNlNGKAM  , loc. 
cii.  pg,  77. 

(c)  P i.icgnaules  medicamen- 
tis  purganda  siint  , si  ìiumor 
lurgeat  , quadrimesires  , et  ad 
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lide  , melanconiche  , pituitose  , e cagionevo- 
li , in  cui  circolano  degli  umori  freddi  , o pec- 
canti §.  652  . Diffatti  le  funzioni  di  queste  ul- 
time sono  imperfette  , e spesso  viziate  . Se 
certamente  si  scorgano  nella  gravida  degli 
umori  peccanti , per  chi  altra  volta  perdette  la 
sua  prole  , o la  rese  inferma  , cotesti  si  cor- 
reggano con  decotti  adattati  , e corrisponden- 
ti all’  indole  loro  , acciocché  perdano  la  fòrza 
inquietante  e nociva , e mercè  1’  evacuazioni 
generali  , e di  flemmagoghi  si  precipitino  per 
le  prime  vie . Questi  umori  così  ridotti  al- 
lontanandosi dagli  organi  nobili  ; come  dal 
petto  più  non  desteranno  la  tosse  , dal  ven- 
tricolo più  non  ecciteranno  nè  il  vomito  , nè 
la  diarrea  , nè  la  dissenteria  ; ed  allontanando- 
si dalla  matrice  non  cagioneranno  morbosità 
nelle  dipendenze  del  feto  §.  655  , e perciò  sa- 
rà evitato  l’aborto . 

§.  665.  Dovendosi  scegliere  i purganti  si 
prendano  quelli  tonici  , e leggermente  ama- 
ricanti , come  sarebbero  il  rabarbaro  , i sali 
neutri , e simili  , somministrandoli  colla  do- 
vuta cautela  , e proporzionatamente  (a)  . In 
oltre  sarà  cosa  prudente  , ed  ottima  , dopo  il 
purgante  , di  dare  alla  gravida  un  sedativo  to- 
nico , per  treguare  quella  irritazione  che  la 
purga  avesse  potuta  destare;  come  sarebbe-: 


septimum  usque  menseni  , sed 
ha:  minus  . Minoribus  autem  , 
aut  grandioribus  , foetibus 
caaendce  sunt  purgationes.Hl?- 
POCRATES  Sect.  4'  i* 

(il)  Caute  igitur  ipsam  ( la 
gravida)  expiirgabimus,  et  culti 


benigno  medicamento  , ut  sic 
nulla  facta  agitationc  gravi  , 
nec  nimia  evacuatione  ex  qua 
timeatur  aborlus  , possìmus 
minorare  niateriarn  peccan- 
tein  etc.  H ENRIQUEZ  Oper. 
Mcd.  T.  2.  disp.  II.  cap.  3.  p.  354* 
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19.  P.  Acqua  di  cannella  . . mezz’  oncia 
Tintura  di  castoro  . . gocce  venti 
Laudano  liquido  . . . gocce  quindici 

Unile  il  LiitLo  . 

Avrà  ancora  l’Ostetrico  presente  il  con- 
siglio di  C.  MUSITANI  (a)  tratto  da  Galeno  , 
di  essere  cioè  molto  circospetto  nel  salassare 
le  gravide  deir  esposto  temperamento  §.664, 
poiché  devesi  fare  molto  di  rado  , ed  allora 
che  si  vedesse  imminente  l’aborto  . Se  il  me- 
todo prescritto  non  discacciasse  quel  reo  umo- 
re , dìe  aggrava  Tutero  , e che  più  fiate  fu 
cagione  dell’aborto,  o della  morte  del  feto  , 
si  faccia  uso  dell’  emissario  al  braccio  . Que- 
sto si  adatterà  o prima  che  la  donna  riman- 
ga di  bel  nuovo  incinta  , o almeno  appena 
che  essa  se  ne  avvede  (b')  . Quanto  sia  stato 
proficuo  questo  rimedio  , non  solo  ce  lo  con- 
testa lo  stesso  Z.  LUSITANO  (c)  , il  quale 
forse  fu  il  primo  a proporlo  dopo  la  sua  pro- 
pria esperienza  ; ma  l’approvano  moltissimo  il 
RIVERIO  {d)  , ed  il  JAMES  (e)  , perchè  egli- 
no ancora  con  un  simile  mezzo  preservaro- 
no più  donne  cacheticiie  , ed  invase  da  un 
viziato  umore  dall’  aborto  . 

§.  666.  Sebbene  per  legge  generale  sia 
officio  della  matrice  il  conservare  il  feto; 

{a)  Prax,  medie, lib,S‘  cap.5. 

art.  i^j. 

{b)  Cum  mulieres  snleant 
abortire^debent  prceservari  cu- 
rando iLlas  antequam  gravi- 
dentiir  , Cum  edam  post  qiiam 
gracidai  fuerint  . GANG  EMI 
de  morb.  in  part.  curaiid-  p.  289. 

(c)  Insuper  felicissimo  expe- 
rimento adinveni  frequentem 


abortum  ex  vitiosis  Jutinori- 
bus  ad  uteriim  a loto  dernan- 
datis  , suaqitc  prava  faculta- 
te  , aut  copia  , foetum  ene- 
cantibus  , hoc  solo  prcesenta- 
neo  auxilio  impedire  . Tom.  1. 
lib.  I.  pag.  55.  obs.  19. 

{d)  Prax.  med.lib.  16.  cap.ij. 
l'e)  Dizionar.  universal-  di 
Medie.  T.  li  pag.  42. 
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pure  la  medesima  lo  lascia  talvolta  uscire  im- 
maturamente ; perchè  la  sua  meccanica  strut- 
tura avendo  dato  luogo  ad  una  copiosa  umi- 
dità , di  attiva  si  rese  passiva  . Questo  stato 
merita  tutta  l’attenzione  del  Professore  ; giac- 
ché in  esso  spesso  si  ritrovano  le  donne  di 
abito  cachetico  , pituitoso  ec. , e quelle  clie 
reiterate  volte  hanno  abortito  . La  cura  è 
utilissima  , se  si  faccia  innanzi , che  la  donna 
ritorni  di  nuovo  ad  essere  incinta  ; mentre 
l’altra  che  tentasi  , allorché  la  gravidanza  si 
è manifestata , riesce  meno  felice  e sicura  . 
Ciò  non  ostante  parleremo  di  tutte  due  le 
circostanze  , proponendo  que’  soccorsi , che  sa- 
ranno più  acconci  a dare  alla  matrice  la  ri- 
gidezza necessaria  , e la  elasticità  sufficiente  , 
acciocché  , eseguendo  la  sua  funzione  con  fer- 
mezza , il  feto  rimanga  nell’  utero  sino  alla 
sua  maturità  . 

§.  667.  Avendo  la  genitrice  dato  ripro- 
ve del  suo  sfiancato  utero  , importa  che  pri- 
ma di  tutto  per  il  lasso  di  più  mesi  si  asten- 
ga onninamente  dagli  avvicinamenti  conjugali , 
a fine  di  dar  campo  alla  matrice  di  riacqui- 
stare il  debito  tuono  . L’aborto  lascia  gene- 
ralmente nella  sua  sostanza  dell’  ingorgamen- 
to , il  quale  , se  prima  non  viene  dileguato  , 
e ristabilito  il  tuono  della  matrice  , e se  si 
concepisca  in  questo  stato,  è quasi  certa  una 
successiva  sconciatura  (a)  . Del  pari  se  nella 
cavità  dell’  utero  vi  sia  rimasta  una  porzione 
di  secondina  , di  membrana  , o di  quella  un- 


(a)  Ahorlus  ad  ubortiendum  MEZA  Comp.  medie,  pratlc.  1. 
rnagis  magistjui  disporne  . De  cap.  Klli.  8i. 


teriana  : prima  dunque  esio;e  che  1’  utero  se 
ne  liberi  lu  un  coi  ripurglii  uterini  . Secon- 
dariamente si  andeii'i  con  costanza  speri- 
mentando alcuno  di  que’  mezzi  ,che  per  loro 
natura  diano  alla  macchina  corporea  e albu- 
tero  forza  , vigore  , e tuono  ; come  sarebbe- 
ro , la  china  , e le  limonee  minerali  . Ai  to- 
nici unire  gli  antisterici  riesce  cos^ì  lodevo- 
le , come  il  castoro  , la  valeriana  , Passa  fe- 
tida ec.  La  limatura  di  marte  molto  lodata  , 
e raccomandata  da  WERLHOF  (a)  , le  bi- 
bite di  acque  minerali  (ò)  somministrate  a 
piccole  dosi  , le  quali  fredde  si  possono  iniet- 
tare nel  retto  (c)  , e con  esso  farne  la  doc- 
cia sulla  regione  ipogastrica  , ed  anche  de’ba- 
gni  (d)  , gioveranno  oltremodo  . Acciocché 


(rt)  Limaturam  martis  sine 
ullius  liiiuoris  abusione  , in 
suhtilissimum  pollinem  reda- 
ctain  , remedium  nobile  , io- 
latn  , ant  iiterinis  mixiam  , 
per  meiisem  veL  ultra  , legni- 
me  propniavimiis  . jdtque  ista 
haiid  infrequenter  eo  successa 
beati  siimus  , ut  , qucc  per  fre- 
quentes  abortus  , aut  sympto- 
viata  his  similia  , spem  me- 
Lioris  sortis  amiserant  , ma- 
tres  rursam  sance  , et  felices 
factcc  sunt  . Obser.  de  Fébrib. 
’X-  7.  5.  6.  pag.  85.  lift.  r. 

(b)  JAMES  Loc.  cit. 

(c)  Jnjectiones  adstringentes 
fiant  in  vaginam  , uterinnve 
SAGAR  loc.  cit. 

{d)  Il  Dottore  BASTIANI  in- 
torno al  bagno  e la  doccia  di 
acqaa  rninerale  , in  specie  di 
quelle  ili  S.  Casciano  , cosi  ra- 
giona ,,  Le  doccie  corroborano 
,,  aneora  le  incomincianti  pro- 

Tom.  IV. 


,,  cidenze  della  vagina  , e dell’ 
utero  . Bevendo  le  stesse  ac- 
,,  que  j o quelle  della  hcoiicel- 
,,  la  facendo  bagni  universa- 
,1  li  , e le  doccie  ne’  respettivi 
,,  ordegni  della  generazione  , so- 
,,  no  . . . assai  giovevoli  alle 
donne  che  sovente  abortisco- 
,,  no  e soggiaciono  a falsi  con- 
,,  cepimenti  , qualoia  tutti  que- 
„ sti  sconcerti  derivino  da  lan- 
,,  ^uidezza  dei  predetti  organi  , 
,,  oppure  dall’  indole  degli  umo- 
,,  ri  troppo  glutinosa  , per  cui 
,,  vengano  intassati  i meati  de’ 
,,  vasi  uterini  ,,  Ved.  EERMIN 
Jstruz.  sull’  ecoìiom.  animai. 
T.  z.  cap.  XXII.  §.  .IV.  noia  fa) 
Non  sarebbe  fuori  di  proposito 
di  far  macerare  della  carta  suga 
nelle  acque  minerali  e questa 
poi  applicarla  a forma  di  cata- 
plasma sopra  tutta  la  regione 
ipogastrica  , ed  ai  reni  . 


r 
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poi  la  donna  possa  avere  quel  vantaggio  , 
che  sogliono  produrre  questi  ajuti  , sarebbe 
cosa  deir  ultima  importanza , che  vi  andasse 
unito  un  moto  attivo-,  dolce,  equabile,  ma 
senza  fatica  (a)  . Deve  fuggire  la  vita  seden- 
taria , la  quale  , attesa  la  lentezza  della  re- 
pirazione  , e del  circolo  del  sangue  , suole  ge- 
nerare un  altrettanto  dannevole  ingorgamen- 
to di  umori  e loro  spessezza  (b)  , che  rallen- 
tando , scrive  TISSOT  , tutte  le  separazioni , 
diventa  un  germe  di  tutte  le  specie  di  ma- 
lattie croniche  (c)  . , 

§.  668.  Quello  poi  che  perfezionerà  la 
esposta  cura  , sarà  il  respirare  un’  aria  salu- 
bre (ci)  , in  luoghi  opportuni  (e) , avvisando- 
ci IPPOCRATE  , che  1’  aria  è la  signora  del- 
la vita  umana  , e di  tutti  gli  altri  acciden- 


(a)  Recte  motio  dicltur  hu- 
mnnm  natura:  conservatrix  , 
caloris  nativi  excitatrix  , na- 
tura somnolentce  et  vitioso- 
Tum  , et  iniitdium  humorum 
expultrix  , artuum  confirma- 
trix  ^ infirmitatum  mortifica- 
trix  . V.  ROSERO  De  Anco- 
ra sanitat,  sect.F.  Dialog.y L 
png.  83.  : Su  ciò  leggasi  CA- 
GNATI  De  Sanitat.  tuend. 
Uh.  5/.  cap.  XIX.  XX.  XXL 
XXII.  : Il  fondamento  della 
vita,  soggiunge  BONNET,  con- 
siste nell’  azione  reciproca  de’so- 
iidi  e de  fluidi  , Contempi,  de 
la  natur.  T.x.part  lI.pag.iS. 

(h)  HOFFMANNO  Opera 
med.lib.I.  sect.i.cnp.iS.  §,  Sg.  : 
LE  BON  Vherap.  puerper  pra- 
tic.  5. 

{c)  Trai,  de  nervi  Tom.  IL 
pari.  I.  art.  4-  • Mad.  de  SEVI- 


GNE-  dice  , io  sono  persuasa  , 
elle  la  maggior  parte  de  mali 
vengono  dallo  stare  a sedere  . 
Lettr.  83.  T.  i.  pag.  287.  .Mol- 
le! , flaccida:,  inerte!  , vivunt 
vix  foeciindee  , et  , si  conce- 
perint,frequenter  abortum  pa- 
ftuwfar.VAN-SWIETEN  Com- 
inent.  in  Boeth.  de  morb.  virg. 

(d)  . . . Stadere  debet  medi- 
cus  aeri!  electione  , quoniam 
est  causa  potentissima  sanita- 
tis  . T.de  NERIS  de  Tybur.acr. 
salubrit.  Couiment.  cap.  i.  p.  5. 
L.  DALMAN  S.  A.  de  offic.  ho- 
min.  circa  Sanit.  corp.  con- 
serv.^.XIC. 

(e)  Loci  hnhitabiles  alti  con- 
dneunt  maxime  ad  sanitatem 
Hier.  CARDANI  De  Vita  pro- 
duc.  atq.  incoi,  corp.  conserv. 
Dialog.  pag.  77. 
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ti , die  s’ incontrano  nella  mole  corporea  (a); 
e die  , soggiunge  GALENO  (Z?)  , in  una 
mutazione  di  aria  , accade  mutazione  ancora 
ne’ sughi  , de’ quali  viene  fornita  la  macchi- 
na (c)  . L"*  aria  della  campagna  ^ delle  prate- 
rie , di  un  delizioso  e grande  giardino,  ove 
sianvi  fontane  , circoli , ruscelli  , respirata  nel- 
la mattina  o nel  giorno  , prima  che  il  sole 
tramonti,  e chi  non  sa,  che  apporta  mira- 
bili effetti  ? Rallegra  , rinvigorisce  le  forze  , 
fortifica  r animo,  e ristabilisce  la  vita  (d)  • 
Tant’  è , scrive  un  autore  (e),  i crepuscoli  , che 
sortono  ed  emanano  dai  fiori;  lo  spirito  ret- 
tore ossia  l’ossigeno,  che  esala  dalle  piante, 
rendono  più  agevole  la  respirazione  col  dila- 
tare il  petto  , facendo  entrare  un’  aria  , la 
quale  contiene  una  specie  di  proprietà  bal- 
samica , che  arrichisce  i fluidi  di  una  vitali- 
tà , e sollecita  il  movimento  del  sangue  . Per 
sì  portentosi  effetti  gli  umori  si  rendono  più 
sciolti  e divisi , si  allontanano  le  concrezio- 


(a)  Lib.  de  fiat.  pag.  4 art.l^. 

. . . SanitaCis  pars  hccc  est 

potissima 

Haiirìre  purum  spiritum 
non  turbidum 

PHYLLID.  COM. 

(b)  Cointn,  1.  de  morb,  gei- 
ger. cl.  3. pag. 100. 

(c)  . . , Sed  non  modo  inspi- 
rando , verum  etiam  ambien- 
do  aer  corpora  huinana  mutat 
qualitatibus  suis  . V.  RUBE- 
RÒ D.  Ancora  Sanit.  sect.  i.dia- 
log.  1.  pag.  2,2.,  e più  sopra  dice, 
ahi  per  mensem  , ahi  per  an. 
nos  vivere  potuerunt  .absque 
cibo  et  pota  pag.  21. 

(d)  Le  piante  adorne  delle  Io- 
io  foglie  emanano  un  gas  ossi- 


geno , che  le  persone  , le  quali 
lo  respirano  , ne  risentono  de' 
beiicficj  grandi  . Le  foglie  degli 
alberi  sono  paragonate  per  il  lo- 
ro officio  ai  nostri  polmoni  , ap- 
punto perchè  aspirano  e respira- 
no ; passandovi  solo  questa  di- 
versità , che  i nostri  polmoni  , 
allorché  resp  rano  , tramandano 
un  gas  idrogeno  misto  al  gas  aci- 
do carbonico  , all’  opposto  le 
piante  tramandano  nn  gas  ossi- 
geno . 


(e)  Omnia  astringenti  a in 
auxilium  vocanda  sunt  . SA- 
GA R Syst.morb.  Sympt.  abort.y. 
pcg.ooo.  : Legg.BRUNET  'Jlies. 
ined.  lib.  I.  pag.  3-  : RIVERIO 
Prax.  Med.  lib.  i5.  cap.  17. 
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ni  e gli  arresti  de’  medesimi  ne’  minimi  va- 
si , e quindi  le  ostruzioni  nelle  viscere  ; sic- 
come avviene  per  1’  appunto  in  que’  sogget- 
ti j che  menano  una  vita  pigra  , e che  giac- 
ciono in  una  perenne  mollezza . 

§.  669.  Se  la  donna  , sottoposta  a scon- 
ciarsi per  fiacchezza  e languore  della  so- 
stanza deir  utero  , non  abbia  dato  campo  di 
eseguire  quanto  fu  detto  ai  §§.  Gb'y  668  , ma 
che  sia  rimasta  incinta;  non  ometterà  il  Pro- 
fessore ogni  studio  di  ridurre  , quanto  sia 
possibile  , la  matrice  in  istato  di  contenere  si- 
no al  termine  del  nono  mese  il  feto  . In  due 
modi  si  può  giungere  a questo  intento  ; cioè 
con  sussidi  esterni  , ed  interni  . Circa  a que- 
sti non  si  dipartirà  l’ Ostetricante  da  ciò  , 
che  si  espose  ai  §§.  667  668  ; mentre  dessi 
ajuti  , a tempo  e luogo  eseguiti  secondo  il 
temperamento  e lo  stato  della  gravida  , non 
lascieranno  di  apportare  quel  beneficio , per 
cui  sono  posti  in  opera . Gli  esterni  poi  si 
debbono  raggirare  su  delle  cose  toniche  , ed 
astringenti  da  applicarsi  ai  reni,  negl’ingui- 
ni, e nella  regione  ipogastrica  . Questi  e que- 
gli interni  ajuti  contemporaneamente  prati- 
cati , devono  dare  sicurezza  maggiore  , che 
r utero  riacquistando  la  debita  forza  ed*  ela- 
sticità , sia  reso  tutto  proprio  ad  eseguire  la 
sua  funzione , ed  il  feto  perciò  giunga  alla 
sua  maturità.  L’ ossicrato  , l’acqua  di  pianta- 
gine  ed  ahimè  , quella  de’fabbri  applicata  co- 
me bagnuolo  alle  suddette  parti  , o la  carta 
macerata  nella  medesima  acqua  , ovvero  in 
aceto , ed  a forma  di  cataplasma  adattata  ai 
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reni  , e simili , saranno  scelti  per  dare  tuono  , 
sebbene  rimotainente  , all’  utero  gravido  . 

§.  6yo.  Non  sempre  si  verifica  , die  tut- 
ti i compensi  dall’  arte  proposti  secondo  i 
diversi  incontri , abbiano  in  ogni  gravida  l’in- 
tento , correggendo  e fugando  que’  morbi  , 
die  sono  cagione  dell’  aborto  ; poiché  gran 
parte  vi  ha  il  vario  stato  di  salute  della  don-r 
Ila  , il  suo  temperamento  , ed  il  diverso  te- 
nore e consuetudine  di  vita  . Quell’  ambizio- 
ne degli  onori  , di  comparire  vistose  , di  spiri- 
to ; quell’  amore  delle  distinzioni  e delle  pre- 
ferenze ; quel  lusso  e stravaganze  delle  mode  ; 
quegli  stravizzi  , e mille  altre  somiglievoli  co- 
se 5 che  incontransi  soltanto  nelle  città  , nel- 
le grandi  conversazioni  , nell’  etichetto  della 
corte  , e nelle  allegre  veglie  , fanno  ad  evi- 
denza scorgere  qual  potere  esercitano  sopra 
il  di  loro  individuo,  col  destare  d’ordinario 
odio  , gelosia  , invidia  , vendetta  , dispetti  , 
collere  ec.  effetti  tutti  che  , indebolendo  poco 
a poco , e logorando  per  così  dire  la  loro 
salute  , le  rendono  ( sebbene  donne  prolifi- 
che ) molto  proclive  a perdere  con  gran  fa»- 
cilità  il  proprio  bambino  . Or  dunque  a que- 
ste crucciose  passioni  , non  veggendosi  esposte 
le  contadine  , le  operaje  , e quelle  in  una  pa- 
rola , che  si  dicono  indolenti  , si  giunge  di 
leggeri  a comprendere  ripeto  , quanto  più 
felici  sieno  queste  nelle  gravidanze  , ed  in 
dare  alla  luce  proli  forti , ben  conformate  , e 
vivaci,  di  quelle  Signore,  le  quali  nuotano 
di  continuo  nell’ accennato  mare  tempestoso, 
in  cui  la  quiete  , la  tranquillità  dell’  animo 
hanno  fatto  il  più  delle  volte  divorzio  . 
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§.  Gyi.  Frale  cagioni  dell’ aborto  dicem- 
mo essere  la  diarrea  , della  quale  fa  di  me- 
stieri , che  il  Professore  ne  abbia  tutta  la 
premura  , onde  combatterla  con  acconci  aju- 
ti  giusta  la  specie  ed  indole  sua  ; avvegna- 
ché se  ne  danno  delle  escrementose , siero- 
se , e biliose  . Egli  non  adoperi  contro  la 
diarrea  una  multiplicità  di  rimedj  , ma  po- 
chi e semplici  , di^  cui  una  istruzione  se  ne 
può  raccogliere  al  §.  Soq  ; ossieno  blandi  pur- 
ganti , bibite  subacide  , clisteri  anodini  , nar- 
cotici , rinfrescanti , come  quello  prescritto  da 


JAMES  SIMS. 

20  P,  Decotto  bianco  .......  otto  onde 

Estratto  tebaico grani  due 


Ed  in  fine  leggiermente  astringenti  , quan- 
do cioè  la  cagione  della  diarrea  è corretta  . 
Giova  a tal  uopo  la  pozione  seguente  pro- 
pinata a cucchiai’ 

20  P.  Aqua  di  menta  onde  sette 

Gomma  arabica 

Amido  pulverizzato  ana 

Ottave  una  e mezza 
Tintura  tebaica  . . , gocce  quaranta 
Unite  il  tutto  , Si  prenda  a cuccliiaj . 
ovvero 

21  P.  Rabarbaro  torrefatto  , . . un  scrupolo 

Eletuario  diascordio  . . . mezz’  ottava 

Estratto  tebaico mezzo  grano 

Olio  di  cannella una  goccia 

Sciroppo  di  cedro  q.  b. 

Fatene  quattro  boli  da  prendersi  due  al- 
la volta  , coir  intervallo  di  due  ore  . 
Questo  modo  di  curarla  ha  per  iscopo  di  di- 
minuire ed  arrestare  il  flusso  eccessivo  , e di 
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fare  si  che  le  evacuazioni  tornino  all’  ordine 
naturale,  e la  diarrea  non  si  converta  in  dis- 
senteria (a)  ; il  che  sarebbe  un  impulso  mol- 
to significante  all’  immaturo  sgravio  del  bam- 
bino . Essendo  la  dissenteria  un  vero  eretis- 
mo (Z))  delle  intestina  , o convulsione  , che 
comunicandosi  alla  vicina  matrice  , la  può  ob- 
bligare a dar  fuori  la  prole  , che  racchiude  . 

§.  672  Inoltre  il  Professore  avverta  le  gra- 
vide di  non  trattenere  il  flato  alvino , e le 
orine, per  il  quale  ultimo  motivo  ne  possono  av- 
venire ne’  primi  mesi  specialmente  disordini 
non  leggeri  - Raccomandi  ancora  alla  incin- 
ta , il  di  cui  ventre  suol  essere  abitualmen- 
te costipato  , di  farsi  de’  clisteri  , se  brama 
di  fuggire  il  pericolo  dell’  aborto  . La  remo- 
ra delle  fecce  nelle  crasse  intestina  appor- 
ta talora  degl’incomodi  non  piccoli,  già  da 
noi  significad  al  §.  655  . Oltre  di  ciò  sono 
molto  da  calcolarsi  i sforzi  , che  indispensa- 
bilmente deve  la  gravida  eseguire  nell’  atto  , 
che  rende  le  concrete  feccie  alvine  , sotto 
de’  quali  , restando  compresso  1’  utero  , nien- 
te di  bene  ne  può  venire  alla  prole  o alla 
placenta  . Narra  MORICEAU  (c)  , che  una 
pregnante  la  quale  da  i5  giorni  non  andava  di 
corpo  , dovette  fare  de’  lunghi  sforzi  ; dopo 


(a)  Diarrhcsa  scepennmero 
abortionem  affert  , prcesertiirt 
si  dysenterica  sic  . MANNIN- 
GHAM  loc.  cit.  pag.  69. 

{b)  MORICEAU  contesta  di 
aver  guarito  una  gravida  assali- 
ta da  una  forte  diarrea  col  som- 
ministrarle il  laudano  . Tom.  1. 
esser.  66g.  ; Una  simile  pratica 
vide  ottima  lo  SMELLIE  T.  z. 


obs.  sur  ics  accouch.  ree.  18. 
pag.ò66.  : Il  CULLEN  sotto- 
scrivendosi allo  stesso  metodo  , 
asserisce  che  gli  oppiati  sono  uti- 
li nella  diarrea  , in  quanto  che 
tolgono  l’irritabilità  ...  e sono 
rimedj  i più  salutari  , ed  i più 
certi.  Prim.  linee  di  praC.  med. 
T.  4.  cap.  XI.  Lib.Z  pnrt.  1. 

(c)  Loc.  cit.  osser.  5o8. 


2G/f. 

di  cui  sopraggiunse  una  rovinosa  emoiTagia, 
che  terminò  poi  coll’  aborto  (a)  . BUCHyVN 
parimenti  scrive  , che  un'  altra  per  tre  volte 
successive  abortì  , perchè  andava  al  comodo 
ogni  sei  ed  otto  giorni  : non  ebbe  la  mede- 
sima sorte  la  sua  quarta  gravidanza  ; avve- 
gnaché determinossi  di  proposito  a regolar- 
mente ricevere  ogni  due  giorni  un  clistere  ; 
diffatti  partorì  a suo  tempo  il  bambino  (U) . 
Per  vincere  la  stitichezza  , e garantire  la  don- 
na dall’  aborto  , si  ponga  in  opera  , come  di- 
cemmo , il  lavativo  , ma  die  non  sia  troppo 
caldo  , e composto  di  cose  acri  e purgative 
(c)  , mentre  allora  1’  effetto  dello  stimolo  lo 
potrebbe  risentire  più  vivamente  la  matrice 
gravida  . Basta  che  il  clistere  sia  ammollien- 
te , avvalorato  con  una  refratta  dose  di  zuc- 
chero rosso  ; non  dovendo  altro  fare  se  non. 
se  ammollire  le  feccie  , lubricare  il  retto  , e 
destare  piacevolmente  il  moto  peristaltico  del 
medesimo  . Questo  clistere  dovrà  usarsi  nel 
decadere  del  secondo  giorno  , qualora  la  don- 
na non  sia  dalla  natura  invitata  a questa 
crise  . 

§.  675.  Se  sono  valevoli  i rimedj  sinora 
indicati  per  le  malattie  fisiche  della  gravida  ; 
non  lo  sono  ugualmente  efficaci  gli  altri  mez- 
zi dell’  arte  per  vincere  i crucciosi  e repenti- 
ni morbi  , che  sogliono  destarsi  dalle  passio- 
ni ; mentre  1’  arte  il  più  delle  volte  o non 

(a)  BINNINGERO  Obs.  Med.  (c)  LUDWIG  Instit.  Med. 
cent.  I.  obs.  88-  Clinic,  pars  a.  append.  cap.  i. 

(i)  Medie.  Domest.  Tom,  6.  f.  1007. 
cap.Sj.sect.ì.  art.  i. 
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arriva  a tempo  , o riesce  inutile  (fl)  . Con- 
tuttociò  quando  1’  improvviso  assalto  delle  pas- 
sioni di  allegria  , di  collera  , di  paura  , di 
terrore  etc.  non  abbia  tolta  sul  fatto  la  vita 
della  prole  nell’  utero  ; questo  pericolo  sarà 
allontanato  dalla  sanguigna  praticata  solleci- 
tamente , cioè  ne’  due  primi  casi  di  allegria 
e collera  subito  , e negli  altri  due  di  paura 
e timore  , siccome  i polsi  si  sogliono  abbas- 
sare , si  eseguirà  ^ dopo  che  i medesimi  si  sa- 
ranno resi  più  manifesti  e forti  . Per  ren- 
derli poi  tali  , non  si  esiterà  punto  di  som- 
ministrare alla  gravida  delle  pozioni  di  ac- 
que analettiche  , ossieno  quelle  di  tìlio  , di 
salvia  , di  matricaria  , teriacale  , di  cinnamo- 
mo etc.  oppure  del  vino  generoso  , e sopra- 
tutto il  liquore  anodino  in  buona  dose  pre- 
so in  un  pezzo  adattato  di  zucchero  in  pa- 
ne . Coopereranno  eziandio  le  frizioni  verso 
i precordi  , i piedilnvj  i clisteri  ammollien- 
ti {h')  , e simili  . Molto  giova  in  questi  incon- 
tri alle  donne  pusillanimi  ed  isteriche  , il  sol- 
levare il  loro  spirito  oppresso  con  ragioni  con- 
solanti , e proprie  a dileguare  il  timore  , ed 
alleggerire  la  paura  ; e talvolta  operano  più 
queste  , che  tanti  altri  rimedj  fisici  : lo  stesso 
accade  , quando  si  tratta  di  smorzare  l’ecces- 
so dell’  allegria  , e della  collera  . 


{a)  I mali  del  corpo  , dice  CI- 
CERONE al  Z- (Itile  liiscoìan. 
ammettono  più  facilmente  rime- 
dio , perchè  sono  più  esposti  a 
sentimenti  dell’  uomo  , ed  han- 
no gli  ajnti  in  suo  favore  ; ma 
per  li  malori  dell’  animo  nessu- 
na o rara  medicina  si  trova  •' 
ORAZIO  ancora  scrive 


iVott  Dotnus  et  fundus  » 
non  aeris  acerviis  et 
a uri 

Aegroto  Domino  deduxit 
corpore  febres 
Non  animo  curas  .... 
(h)  HOFFMANNUS  Medie, 
rational,  X.'i.  cap.x.  ^.Zi.sclwl 
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§.  674*  La  moderazione  nel  matrimonio  , 
e se  fia  d’uopo , anche  la  totale  astinenza  , 
l’evitare  ogni  grave  pressione  del  basso-ven- 
tre (a)  , feliciteranno  la  donna  nella  sua  gra- 
vidanza . Si  abbia  anche  moderazione  nel  mo- 
to ordinario;  sia  questo  uguale  e posato  ; e 
si  friggano  le  grandi  salite  . Se  mai  la  gra- 
vida dovesse  intraprendere  un  lungo  viaggio, 
essendo  dessa  di  temperamento  sanguigno  , 
premetterà  sempre  una  emissione  di  san- 
gue (Zi)  ; avvegnaché  in  cotal  guisa  assicure- 
rà la  di  lei  ben  incamminata  prcgnezza  ; co- 
me si  osservò  al  §.  65i  in  nota.  Tutti  que- 
sti avvertimenti  si  osservino  piò  rigorosamen- 
te nelle  gravide  delicate , cagionevoli  , die 
menano  una  vita  molle  , sedentaria  , e molto 
pendenti  aU’aborto  . Queste  poi  non  prendi- 
110  norma  da  alcune  altre  , le  quali  o per 
necessità  , o per  negligenza  , e poca  riflessio- 
ne si  espongono  a certe  fatiche  , lavori  , ed 
a moti  perigliosi  , eppure  pare  incredibile  , 
non  abortiscono  ; anzi  sembra  , che  sotto  que- 
sti eccessi  si  fortifichi  la  loro  gravidanza. 

§.  670.  I fin  qui  divisati  presidj  ed  av- 
vertenze prescritte  dall’  arte  , sono  valevolis- 
sime giusta  la  diversità  de’  morbi  a reprime- 
re , fugare  , o correggere  quelle  cagioni  , che 
turbano  l’ordine  naturale  dello  sviluppo  del 
germe  , sino  a togliergli  miseramente  la  vita: 


(а)  MORICEAU  racconta  che 
lina  gravida  , essendo  stata  ab- 
bracciata nel  suo  ventre  per 
giuoco,  aborti.  Loc.cit.oss.  6lg. 

(б)  Mulieribus  gravidis  , 
<]uibus  iltr  longum  faciendum. 
est , sanguinem  e bradi  io  se- 


mel amittere  debent  , altquot 
dies  antequam  iter  capessant  , 
quo  melius  iujtirias^quas  itiiie- 
randi  motns  inferre  potest  , 
evitent  . MANNINGHAM  loc. 
cit.  pag.  67. 
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quanto  però  sono  dessi  proprj  alla  genitrice  , 
altrettanto  inutili  e frustranei  si  rendono  quel- 
li , che  dovrebbero  opporsi  ai  vizj  organici 
della  pelvi . La  struttura  viziosa  della  mede- 
sima mai  può  rimuoversi,  e perciò  ne  segue 
l’aborto  , Non  rinviensi  rimedio  , cui  sia  ri- 
servato a restituire  la  propria  forma  al  baci- 
no , qualora  ne  manca  , reso  deforme^  nella 
fanciullezza  , ed  angustissimo  nel  superiore  di- 
stretto da  un  umore  racliitico  (fl)  . Quindi  se 
l’aborto  deriva  da  un  sì  invincibile  difetto , 
in  verun  modo  l’arte  può  giungere  ad  evi- 
tarlo. Fumane  solo  di  procurare,  che  l’abor- 
to succeda  colla  facilità  possibile  , e la  geni- 
trice non  venga  oppressa  e combattuta  da  ac- 
cidenti funesti  ; siccome  or  ora  vedremo  . 

§.  G76.  L’  Ostetricante  vedesi  inviluppato 
in  un’  altra  niente  meno  imbarazzante  circo- 
stanza della  pelvi  deformemente  viziata  , quan- 
do l’aborto  dipende  da  vizio  organico  della 
matrice  (/?),  §.  6^7  . Se  questo  disordine  na- 
sce realmente  da  una  perdita  di  sostanza  dell’ 
utero  , e da  deformi  cicatrici  ; ogni  sussidio 
riesce  inutile  . Che  se  la  sconciatura  nasce 
da  rigidezza  de’  piani  muscolari  della  matri- 
ce ; tale  indisposizione  può  esser  vinta  dall’ 
arte.,  o dalle  successive  pregnezze  . Queste  col 
rilasciare  vieppiù  il  rigido  tessuto  della  ma- 
trice , giungono  alla  fine  al  loro  termine  ; co- 
si fra  gli  altri  osservò  il  ceh  BAUDELOC- 
QUE  (c)  . Ha  egli  ferma  opinione  , che  l’abor- 

(a)  Legg.  nel  T.  i.  di  quc-  eih  ipsa  pendens  abortiis  , prcu- 
sto  Trattato  il  Cap.  IX.  caveri  . LE  SOE  SYLVI  Prax. 

{b)  Conformalio  vitiosa  ven-  l\Ied.  lib.  5.  cap.  5.  v.  lò'y. 
tris  materni  , raro  veL  mai-  (c)  Loc,  cit-  j.  ii35. 
quam  emendari  poter it  vec 
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to  , potendo  succedere  ancora  per  una  troppa 
sensibilità  dell’utero  , questa  venendo  meno 
poco  a poco  nelle  successive  gravidanze  , ces- 
si del  tutto  . Se  vi  sieno  segni  per  giungere 
a conoscere  la  rigidezza  della  matrice  , i più 
probabili  sono  la  tensione  grande  e durezza 
dell’  utero  , e perciò  scarsezza  de’catarnenj  («), 
ed  il  dolore  particolare  del  medesimo  ; mas- 
sime quando  è giunto  a quel  grado  di  svi- 
luppo , fino  a cui  rendesi  capace  , e che  più 
in  là  non  gli  viene  permesso  . 

§.  677.  Gli  a j liti  per  ottenere  l’ammolli- 
mento della  rigidezza  dell’  utero  , e la  calma 
della  troppo  sua  sensibilità  sono  i bagni  cal- 
di (b)  5 le  sanguigne  (c)  , i clisteri  di  cose 
mollificative  e narcotiche  , l’uso  deU’olio  co- 
mune per  bocca  ec.  , ed  una  dieta  ben  com- 
passata ed  insieme  umettante  e rinfrescati- 
va  . Il  Professore  in  tali  casi  visiti  la  gravi- 
da spesso  , per  essere  pronto  a fugare  e ad 
appianare  qualunque  svantaggioso  sintomo  , 
che  si  affacciasse  . DE  LA  MOTTE  (d)  rac- 
conta , che  una  giovane  , da  lui  assistita  , 
abortì  per  ben  due  fiate  nel  quinto  mese  della 
sua  gravidanza  . Divenuta  incinta  per  la  ter- 
za volta  , quegli  sebbene  ebbe  la  diligenza 
di  salassarla  tre  volte  in  sei  mesi  , non  ostan- 
te perdette  nel  settimo  la  sua  prole  . Rad- 
doppiò DE  LA  MOTTE  la  sua  assistenza  , 


(a)  Uteri  parvitas  cognoscì- 
tur  ex  proportione  corporis  ... 
ventris  exiguitale  , mensibus 
parvis  . G STIÌEGHIUS  Med. 
Pratitj.  lib.  IX.  lap.  4. 

(b)  BAUDELOCQUE  loc.cit. 
STEIDELE  Instruz.  per  le  Le- 


:t.  T.  I.  pag-  94-  • Avanti  di 
esti  nc  parlarono  R-  A CA- 
’RO  De  Morb.  mul.  lib. 
p.  4.  , ed  il  STEEGHIO  Loc. 
t. 

(c)  STEIDELE  Zoc.  cu. 

{di  Loc.  eie.  obs.  i5i. 


t prèse  il  temperamento  nella  quarta  «aicce.s- 
siva  gravidanza  ( oltre  ima  regola  esatta  di 
vita  ) di  trarre  sangue  alla  suddetta  giovano, 
subito  che  fosse  divenuta  incinta  ; e lo  stes- 
so eseguì  in  ogni  mese  sino  al  nono,  al  fin 
del  quale  difatti , sgravossi  di  un  feto  vivo. 
Dessa  pratica  poi  lo  scortò  fedelmente  nelle 
altre  pregnezze  della  medesima  giovane  , che 
ebbero  tutte  un  prospero  evento  . Con  una 
pari  condotta  feci  io  portare  a luce  la  prole  ad 
una  sposa  , la  quale  per  tre  volte  abortì  nel 
terzo  mese  ; cioè  appena  incominciava  ella  a 
auerelarsi  di  alcuni  incomodi,  che  le  annun- 
ciavano il  prossimo  pericolo  di  un  tanto  disor- 
dine siccome  ancora  ebbi  l’avvertenza  a far- 
le prendere  poco  dopo  l’emissione  di  sangue 
una  pillola  di  oppio  e castoro  . 

§.  678.  Se  non  ostante  le  cautele  tutte 
poste  in  opera  per  impedire  l’aborto  , dopo 
i segni  che  l’indicauo  , si  decidesse  questo 
assolutamente  §.  655;  l’Gstetrlcante  avrebbe  un 
sufficiente  motivm  d’appigliarsi  ad  altro  mo- 
do di  operare.  Questo  deve  risguardarsi  sot- 
to due  aspetti  ; cioè  quando  l’aborta  è di 
un  mese  sino  a quattro  , ovvero  quando  vie- 
ne minacciato  all’  epoca  di  sei  in  otto  . Nel 
primo  caso  , qualora  1’  emorragia  che  crasi 
affacciata  , più  non  traboccasse  , ma  bensì  fos- 
sero in  moto  gli  altri  sintomi  , come  il  peso 
nel  basso,  l’inarcamento  deir  addomine  , i do- 
lori ai  reni  , al  pube  , ed  al  sacro  con  stimo- 
lo di  orinare  , avente  la  donna  la  bocca 
della  matrice  aperta  ; in  tale  stato  sarà  be- 
ne il  salassare  prima  di  tutto  la  sofferente  , 
se  il  di  lei  temperamento  e forze  lo  per- 


mettono , inoltre  praticare  de’  fomenti  sul 
basso-ventre  , de’  clisteri  ammollienti  (a)  , e 
narcotici  ^ e delle  injezioni  per  la  vagina  . 
Sarà  utile  ancora  , nel  tempo  che  in  tal  fog- 
gia viene  assistita  l’incinta  , di  somministrar- 
le epicraticamente  una  pozione  calmante,  af- 
finchè in  vigore  di  tali  ajuti  si  giunga  a tre- 
guare  quelle  eccessive  affezioni  nervose  , che 
sogliono  accompagnare  l’aborto  . Un  tale  com- 
penso rendesi  troppo  necessario  , poiché  da 
queste  derivano  i summenzionati  sintomi  , e 
per  cui  si  trattiene  il  feto  abortivo  a farsi 
strada  attraverso  l’orificio  della  matrice  , che 
in  queste  circostanze  più  che  altra  parte  dell’u- 
tero suol  costringersi , e chiudersi  . Quello  poi 
che  a preferenza  di  ogni  altro  soccorso  vin- 
ce il  constringimento  della  bocca  della  ma- 
trice è l’oppio  ; sia  desso  propinato  per  boc- 
ca , o iniettato  a forma  di  clistere  per  l’ano  . 
Cosi  si  osserva  la  partoriente  libera  del  feto 
abortivo  , o racchiuso  nel  suo  amnios  (b)  , 
o avvolto  in  tutte  le  sue  dipendenze  (c)  ; 
ma  più  spesso  accade  , che  il  picciolo  feto 
precede  le  medesime  . Se  poi  si  esaminano 
queste  confuse  dipendenze  appena  sortite  e 
quando  sono  intatte  , desse  si  rilevano  mol- 
to dense  , al  di  fuori  inuguali  e filamento- 
se ( Ved.  la  Tav.  Xlll  Fig.  11  ) . Vedute  quin- 
di ncirinterno  appajono  levigate  , e liscio  man- 
tenendo la  medesima  figura  triangolare  del- 

(a)  MORICEAU  salvò  una  (b)  Circa  questi  aborti  ovifor- 
gravitla  dall'  aborto  con  questo  mi  si  legga  SCURICIO  eira- 
metodo  . l.nc.  cit.  esser.  56.  Lo  brynl.  sect.  . cap.  i.  4* 
stesso  ottenne  ilSOGRAFI  Cor-  (c)  MORICEAU  Loc-  cit,  os- 
so clem.  dell'  /Jrt.  Qstetr,  T.i.  ser.  io8-4°®-  5^8.  673. 

Lez.  art.  3o, 
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la  cavità  uterina  . Non  sempre  però  queste 
dipendenze  sono  spinte  fuori  sane  ; avvegna- 
ché qualche  volta  si  strappano  , ed  escono  a 
picciole  porzioni  ; massime  quando  l’aborto  è 
stato  violento  e subitaneo  ; partendo  prima 
quella  porzione  , che  trovasi  in  vicinanza  del- 
la bocca  dell’  utero  ; come  la  meno  densa  , 
forte,  ed  aderente  di  quella,  che  impianta- 
ta trovasi  verso  il  fondo  dell’  utero  medesimo  . 

§.  679.  Se  poi  lo  sbocco  di  sangue  ro- 
vina maggiormente  , si  esplori  la  madre  per 
rilevare  , se  alla  bocca  della  matrice  siavi  la 
borsa  delle  acque  ; mentre  se  vi  fosse  turgi- 
da , e l’orificio  slentato  , non  che  sufficiente- 
mente  aperto,  allora  sul  momento  si  laceri. 
Questa  risoluzione  riesce  vantaggiosa  per  ar- 
restare , o almeno  scemare  lo  sgorgo  rovino- 
so del  sangue  . L’utero  , perdute  che  ha  le 
acque  che  lo  tenevano  disteso  , si  getta  ad- 
dosso più  immediatamente  al  feto  abortivo  , 
si  corruga  con  più  energia  sopra  le  dipen- 
denze del  medesimo  , obbliterando  nel  tem- 
po stesso  le  boccuccie  de’  vasi , ed  alla  fine 
spinge  fuori  il  tutto  . Se  ciò  poi  non  succe- 
de , e se  il  sangue  prosegue  dirottamente  con 
lipotomie  , moti  convulsivi  , ed  impoverimen- 
to di  forze  della  donna,  l’Ostetricante  rad- 
doppierà la  sua  assistenza  , passando  a mezzi 
più  atti  per  scamparla  dall’  ultimo  periglio  . 
Siccome  egli  noti  può  pervenire  liberamente 
colla  sua  mano  dentro  la  cavità  dell’utero  per 
essere  poco  sviluppato  il  suo  orificio  , onde 
rimuovere  quel  corpo  , che  racchiude  , e die 
cagiona  il  sufidetto  pernicioso  sintonia  , per- 
ciò applicherà  primieramente  sulla  regione 
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ipogastrica  delle  salviette  tuffate  in  aceto  I 
adiiicliè  in  virtù  di  questo  l’utero  sia  più  po- 
tentemente provocato  a mandar  fuori  ciò  , 
che  racchiude , e che  tiene  in  moto  il  peri- 
colo della  vita  . Secondariamente  vedendo  un 
efimero  miglioramento,  e che  1’ indicato  sus- 
sidio <ion  promette  una  certa  sicurezza  ; be- 
ne sarà  di  terminare  coll’ultimo  espediente, 
quale  è il  pessario  compressivo  , introdotto 
nella  vagina , e spinto  sino  alla  bocca  della 
matrice  , secondo  le  istruzioni  date  al  §.  260  , 
non  omettendo  sopra  tutto  in  questi  casi  , di 
somministrare  alla  donna  alternativamente  ora 
cucchiai  di  una  pozione  calmante  , ora  una 
tazza  da  caffè  di  ottimo  brodo  e simili  . 

§.  680.  Neir  altro  caso  dell’  aborto  di  sei 
in  otto  mesi  , l’Ostetricante  potrà  dileguare 
ogni  pericolo  minacciato  dalla  rovinosa  per- 
dita di  sangue  , col  promuovere  il  parto  dai 
piedi  . Questa  manovra  non  gli  riuscirà  tan- 
to disastrosa  ; poiché  il  collo  della  matrice 
nella  suddetta  epoca  di  gravidanza  si  trova 
più  sviluppato  , e perciò  più  facile  ad  esse- 
re penetrato  dalla  mano  . In  somma  volen- 
do in  poco  restringere  la  condotta  che  si  de- 
ve addottare  in  questi  casi , l’Ostetrico  non 
si  affretterà  ad  operare  , se  non  quando  veg- 
ga una  strabocchevole  perdita  di  sangue  , o 
una  viziosa  giacitura  del  feto  nella  matrice  , 
perchè  ogni  indugio  allora  diverrebbe  per- 
niciosissimo . Air  opposto  poi  se  il  sangue 
gronda  in  poca  quantità  , ed  il  feto  giace 
in  una  naturale  posizione  , l’impegno  del  dis- 
brigo si  affiderà  alla  natura  , l’operazioni  del- 
la quale  sono  più  efllcaci  ed  opportune  dell’u- 


mane  vedute  . Per  ultimo  in  queste  circo- 
stanze di  aborto  , che  tiene  in  moto  una  mi- 
nacciosa emorragia  , si  opponga  il  Professo- 
re , quanto  può  , alla  vivezza  della  fantasia 
di  certe  madri , le  quali  sono  per  la  loro  in- 
felicità sottoposte  ad  apprendere  gli  oggetti 
in  un  aspetto  assai  più  tristo  e spaventevo- 
le di  quello  , che  lo  sieno  di  fatti  . Alcune 
di  queste  giungono  a ricalcitrare  , e ad  op- 
porsi con  una  incredibile  forza  alla  debita 
operazione  ; e non  riflettendo  esse  al  pros- 
simo pericolo  , in  cui  sono  , amano  nu^glio  di 
perire  , che  di  lasciarsi  soccorrere  . Onde  il 
Ihofessore  userà  tutta  la  possibile  prudenza  , 
e veduta  l’ostinatezza  della  pericolante,  piut- 
tosto che  abbandonarla  , meglio  sarà  , che 
si  dia  all’  espediente  di  DE  LA  MOTTE 
( purché  le  forze  non  sieno  nella  estrema 
prostrazione  ) . Questi  in  un  caso  simile  aspet- 
tò , che  la  donna  cadesse  iti  deliquio  ; ap- 
profittandosi di  questa  occasione  , franco  por- 
tò la  mano  nella  matrice  ed  estrasse  da  suo 
pari  il  feto  ; liberandola  così  dalle  mani  del- 
la morte  , nelle  quali  la  sua  caparbietà  a gran 
passi  la  incalzava  . Non  in  simil  modo  fu 
possibile  di  portarsi  in  quell’  altra  forsennata 
partoritrice , di  cui  ne  dà  la  storia  RIEDLI- 
NI . Ecco  come  è concepita  . Una  certa  don- 
na , non  forzata  da  alcuno  , sposò  Teslorio  , 
dal  quale  essendo  rimasta  incinta  , non  com- 
mise cosa  alcuna  indegna  di  una  madre  in 
tutto  il  tempo  di  sua  gravidanza  . Giunto  il 
momento  di  partorirò,  non  volle  in  modo 
alcuno  permettere  , che  il  medesimo  le  pre- 
stasse soccorso  , volendo  piuttosto  morire  , che 
Tom.  IV,  s 
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lasciarsi  in  ciò  persuadere  : disprezzò  li  prie- 
ghi  della  tenera  madre  , che  a ciò  I’  esorta- 
va ; cacciò  da  sè  la  Mammana  venuta  in  suo 
ajuto  , voltò  la  faccia  al  Sacerdote  , ed  a me 
stesso  ) chiamati  a tal  fine  , che  con  parole 
amichevoli  , e con  aspre  minacce  le  rappre- 
sentarono il  suo  pericolo  . Al  nascere  de’  do- 
lori , col  pianto  , e con  urli  tentò  sempre  sop- 
primerli , anzi  strinse  con  tal  violenza  l’estre- 
mità inferiori , che  nè  gli  assistenti  poterono 
disgiungerle  , e nè  il  feto  trovava  in  modo 
alcuno  la  strada  di  uscire  ; talmente  che  per 
alcune  ore  trattenne  il  parto  a bella  posta  , 
e maliziosamente  per  quanto  potè  ; finché 
alla  fine  venute  le  convulsioni  , e la  madre  , 
ed  il  feto  , il  quale  prima  con  veementissimi 
movimenti  aveva  dati  segni  di  sua  vita  , mo- 
rkono  (a). 


capitolo  XI. 

Conclusione  dell'  Opera , 
ossia 

Importanza  del  Trattato  generale  di  Ostetricia, 
delle  doti  de'  Professori , deW estimazione 
€ gratitudine  loro  dovuta  . 

§.  68 1.  Eccoci  alla  desiderata  meta  delle 
diligenze  poste  in  opera  nel  trattare  della  fa- 
coltà Ostetricia  . I.  L’ impresa  di  un  Trat- 
tato generale  di  questa  facoltà  ; li.  Timpegno 
di  pubblicarne  dei  nuovi  , dopo  tanti  altri 
da  molte  nazioni  già  editi  sino  a questi  gior- 


(a)  Linea  Medie.  Mens.  Decembr.  XXL 
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Ili , è , non  v’Iia  dubbio  , assai  malagevole  , e 
per  molte  ragioni  al  sommo  interessante  j 
III.  nel  tempo  stesso  si  dimostra  di  quale  in- 
dole o dì  quali  virtù  debbono  essere  dotati 
i Professori  della  medesima  ; IV.  di  quale  esti- 
mazione, e gratitudine  sieno  essi  meritevoli  nel- 
la Repubblica  . Analizziamo  in  breve  tutte 
queste  idee  a comune  utilità . 

§.  682.  I.  I principi  sinora  esposti  sono 
come  i semi  di  tutta  la  scientifica  arte  Oste- 
tricia . Da  questi  nascer  ne  debbono  in  qual- 
che maniera  tutte  le  altre  regole  della  me- 
desima , che  per  mezzo  di  legittime  illazio- 
ni perfetta  la  rendano  al  possibile  col  fat- 
to ; ed  ove  queste  raccogliere  legittimamen- 
te non  si  possono , quelle  dimostrano  le  fisi- 
che ricerche  , cui  è d’  uopo  , che  pensino 
gl’  ingegnosi  Professori  . Siccome  in  tutta  la 
medicina  , così  nella  parte  di  questa  , cioè 
nella  Ostetricia  , v’hanno  delle  oscurità  , delle 
incertezze  , che  sciogliere  , e rischiarare  non 
si  ix)Ssono  colle  sole  fisiche  osservazioni  fat- 
te sinora,  e coi  generali  principi  già  sta- 
biliti . Di  tempo  in  tempo  la  provida  natu- 
ra ha  prodotti  de’  dotti  Professori  , che  col 
loro  ingegno  hanno  diligentemente  ricerca- 
te , e felicemente  rinvenute  le  cagioni  da 
prima  ignote  , con  che  si  sono  a beneficio 
dell’  umanità  ottenute  in  questa  scienza  de* 
nuovi  lumi,  e stabiliti  nuovi  principi  . A ciò 
hanno  data  origine  i precetti  di  questa  fa- 
coltà , dai  quali  si  è rilevato  sino  a qual  ter- 
mine sieno  giunte  le  principali  cognizioni  del- 
la medesima  nelle  Istituzioni  necessarianjeute 
esposte  . 
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G85.  Desse  dimostrano  il  massimo  lo- 
ro vantaggio  , che  recano  alla  civile  insieme 
ed  alla  cristiana  società  . Ne  è interessata  la 
civile  per  .il  numero  massimamente  , e tal- 
volta ancora  per  la  più  facile  successione  de’ 
Cittadini  . Rapporto  al  primo  , è nostro 
sentimento  che  nelljj  quantità  di  fanciulli  , 
che  passano  all’  altra  vita  , prima  o poco 
dopo  di  avere  aperte  le  luci  al  mondo  , una 
gran  parte  privano  di  loro  stessi  la  società  per 
l’ imperizia  di  molte  , e per  la  violenta  ma- 
niera d’altre  persone  , che  destinate  dalla  na- 
tura a tutt’  altri  impieghi  utili  alla  repubbli- 
ca , si  sono  invita  Minerva  applicate  all’  Oste- 
tricia , e sono  state  nella  medesima  a gra- 
vissimo pubblico  danno  tollerate  . N’  è un  te- 
stimonio amplissimo  la  storia  della  medicina  , 
e ne  potrà  essere  ancora  ciò  die  brevissima- 
mente diremo  al  §.  687  delle  doti  necessarie  di 
un  Ostetricante  . Adunque  la  nostra  facoltà  in- 
teressa moltissimo  la  civile  società  , cui  con- 
serva grande  numero  di  membri  ad  essa  ne- 
cessari , e li  conserva  ancora  abili  al  servizio 
della  medesima  ; mentre  le  suddette  perso- 
ne imperite  o violente  se  salvano  alcuni  , li 
rendono  imperfetti  , ed  inutili  a se  stessi  , 
ed  alla  civile  Repubblica  . E ciò  rispetto 
al  numero  . Rapporto  poi  alla  successione  , 
dicemmo  già  al  §.  44^  in  nota  , che  nel 
caso  de’  feti  gemelli  1’  Ostetricia  sommini- 
stra alla  Giurisprudenza  il  fondamento  di 
definire  a quale  di  essi  convenga  il  diritto 
di  primo2:enitura  . Perciò  quanto  questa  , cosi 
quella  influisce  nel  bene  della  successione  al- 
la civile  società  di  grande  vantaggio  . 
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§.684.  Ma  è infinitamente  più  rimarche- 
vole Tiitilità  spirituale  ed  eterna  di  chi  una 
volta  concepito  , si  ritrova  nel  laberinto  di 
innumerabili  sinistri  accidenti  , die  tendono 
ad  impedirgli  T immenso  beneficio  del  salu- 
tare lavacro  del  Battesimo  . Qui  pure  la  me- 
dica storia  , e la  quotidiana  esperienza  , che 
ne  aumenta  i volumi  , ci  attestano  un  nu- 
mero assai  grande  di  que’  miseri  feti  , che 
potendo  coll’  arte  ben  saputa , e bene  usata 
giungere  a purgarsi  dell’  originale  macchia  ; 
ciò  non  ostante  per  imperizia  di  persone  oste- 
trlcanti  , ne  rimangono  sepolti  con  essa  , e pri- 
vi del  Regno  de’  Cieli  . Oh  quanti  il  perito 
e prudente  Professore  ne  salva  assolutamen- 
te, ed  a quanti  almeno  procura  , che  giusta 
il  sentimento  della  Chiesa  , sia  condizionata- 
mente amministrato  il  S.  Battesimo  ! La  Chie- 
sa accenna  in  grande  i casi  di  questi  Bat- 
tesimi , ed  appartiene  al  saggio  Professore  l’in- 
dicarli  in  individuo  ; e di  ciò  ragionammo 
nel  Cap.  III.  di  questo  Tomo  . Quindi  è chia- 
ra in  genere  rutiliti  grandissima  di  questo 
Trattato  di  Ostetricia . 

§.  685.  II.  Noi  dobbiamo  lasciare  ai  dot- 
ti Professori  amanti  più  del  vero  , che  di  sè 
stessi , il  giudizio  della  utilità  che  possa  pro- 
venire da  questo  Trattato  , che  ora  abbiamo 
di  nuovo  pubblicato  . E’  però  un  obbligo  il 
rendere  ragione  di  quest’  opera  dopo  tante  al- 
tre del  genere  stesso  ; ed  è un  dritto  di  qua- 
lunque scrittore  il  dimostrare  la  ragionevo- 
lezza della  ^sua  impresa  Altre  Istituzioni  edi- 
te sono  troppo  diffuse  , ed  altre  troppo  bre- 
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vi  e digiune  ; massime  quelle  che  sono  ap- 
posta scritte  per  le  Levatrici  , e per  la  loro 
brevità  sono  dannevoli  anziché  utili . La  bre- 
vità delle  Istituzioni  non  permette  trattati 
di  alcune  parti  di  Ostetricia  , ma  solo  i prin- 
cipi , da  cui  si  formano  le  trattazioni  parti- 
colari . Nemmeno  poi  debbono  mancare  del- 
le necessarie  fondamentali  dottrine  dell’arte. 
Pertanto  il  più  ed  il  meno  sono  quei  difet- 
ti , che  ci  studiammo  di  evitare , ma  prin- 
cipalmente quello  della  mancanza  di  tali  dot- 
trine . Il  confronto  del  nostro  cogli  altrui 
Trattati  di  Ostetricia  potrà  verificare  il  fat- 
to . Lo  scopo  nostro  fu  di  raccogliere  da 
tutti  i più  saggi  scrittori  quanto  è stato  detto 
ed  osservato  rapporto  ai  fondamenti  dell’Oste- 
tricia ; e noi  che  siamo  loro  posteriori  abbia- 
mo potuto  approfittare  degli  studj , e dell’espe- 
rienze  di  chi  scrisse  prima  di  noi  stessi . Non 
abbiamo  però  servilmente  seguiti  quegli  Auto- 
ri ; ma  ove  fu  d’uopo , abbiamo  opposte  ra- 
gioni ed  esperienze  agli  argomenti  ed  alle 
osservazioni  altrui  ; massimamente  avendo  noi 
pure  nell’  esercizio  di  questa  facoltà  incon- 
trati de’  fenomeni , che  meritano  1’  attenzio- 
ne de’ Professori . E perchè  interessa  al  som- 
mo la  teoria  per  giudicare  quando  debba  as- 
solutamente , o possa  sotto  condizione  darsi 
il  Battesimo  ai  feti  ; perciò  assai  più  d’ogni 
altro  abbiamo  procurato  di  analizzare  questa 
materia  . Finalmente  il  metodo  del  Trattato 
di  Ostetricia  , in  cui  si  è incominciato  dalle 
più  semplici  , e di  grado  in  gracj,o  si  è sali- 
to alle  più  cojnplesse  idee  , ritenendo  sempre 
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quella  serie , che  la  loro  successiva  genera- 
zione produce  , e per  così  dire  incatena  in- 
sieme : questo  metodo  , dicemmo  , a noi  è pia- 
ciuto sopra  gli  altri  usati , perchè  congiunto 
colla  maggiore  utilità  della  gioventù  studio- 
sa , e perchè  dessa  sia  in  grado  di  procura- 
re, quanto  si  può,  la  facilità  de’ parti , eia 
salute  de’  medesimi , e delle  loro  genitrici  . 

§.  686.  III.  La  scuola  di  Ostetricia,  le 
di  cui  pareti  sono  fisicamente  aperte  a tutti , 
non  le  dovrebbero  in  seguito  sempre  essere  , 
se  non  alla  gioventù  capace  di  un  tale  im- 
piego , e segnatamente  alle  Levatrici , le  qua- 
li dovrebbono  essere  dotate  di  tutte  quelle 
qualità  e disposizioni  e penetrazione  ad  ap- 
prendere quest’arte  scientifica  ((7).^Gli  one- 
sti Maestri  di  Cappella, presentandosi  loro  qual- 
che giovane  per  discepolo  di  canto  , ne  pren- 
dono subito  esperimento  colle  sette  chiavi . 
musicali . Se  egli  non  ne  intuona  bene  nes- 
suna , è pregato  dal  Maestro  di  appigliarsi  ad 
altro  studio  . Non  per  eguale  , ma  per  simi- 
le maniera  potrebbe  diportarsi  il  Precettore 
di  Ostetricia  . Dopo  varie  lezioni  deve  egli  ba- 
stantemente capire  se  il  discepolo  può  esse- 
re dalla  natura  destinato  all’  esercizio  di  una 


(a)  Difatil  tutte  quelle  le  qua- 
li erano  rinvestite  di  simili  re- 
quisiti ^ si  sono  predistinte  dalla 
folla  di  tante  ciré  a caso  eserci- 
tarono il  loro  ministero.  E si  so- 
no distinte  non  solo  per  la  loro 
felice  pratica  ; ma  ancora  con 
aver  dato  a luce  prodotti  del  lo- 
ro talento . Ecco  quelle  che  la 
storia  medica  ci  addita  . SEFO- 
HA  , FU  A , FANARETTA  ma- 


dre del  grande  IPPOCRATE  , 
PANAGERETTA  genitrice  dell’ 
insigne  Elosofo  SOCRATE, SAL- 
PA , ELEFANf IDE  , LAIDA  , 
CLEOPATRA,  ASPASIA,  AR- 
TEMISIA , NIHELL  , DE  LA 
MARCHE  , LE  BOURSIER  da 
COUDRAY,  BURGEOIS,  PLO- 
YANT  , SIGEMUNDA  , HO- 
REMBURGINA  , TRQTULA, 
c tnolt»  altre  . 


scienza  tanto  interessante  la  società  civile  è 
cristiana  ( le  essenziali  doti  necessarie  ad  un 
teorico  pratico  Professore  di  Ostetricia  saran- 
no la  norma  j con  cui  esso  deve  porre  ad  esa- 
me i suoi  discepoli  e discepole  per  conosce- 
re ancora,  se  loro  sia  espediente  il  prosegui- 
re lo  studio  di  questa  scienza  artificiosa  ) . 
Ella  é una  obbligazione  imposta  dal  naturai 
diritto  , il  non  permettere  dal  canto  proprio , 
che  una  persona  impieghi  non  solo  il  tempo 
con  inutilità  , ma  ancora  e molto  più  con  dan- 
no temporale,  o spirituale  dell’umana  società  . 

687.  Di  codeste  doti  i.  è la  cagione 
delle  parole  tecniche  , ed  il  possesso  della  so- 
stanza di  quella  lingua  , con  cui  vengono  in- 
segnati gli  elementi  della  facoltà  . La  ragio- 
ne è per  sè  manifestissima  . 2 . Il  possesso  del- 
la Logica  artificiale  ; giacché  è quasi  moral- 
mente impossibile  una  perfetta  utilità  della 
sola  Logica  naturale  . L’  Ostetricia  e qual  siasi 
altra  scienza  pratica  , insegnata  a casi  , è una 
scienza  presso  che  inutilissima  ; essendo  in 
pratica  così  diversi  e tanti  i casi  , che  pos- 
sibile non  è il  raccogliere  tutti  gli  accadu- 
ti , e indovinare  quei  che  accaderanno  in  av- 
venire . Dunque  v’  è d’  uopo  di  raziocinio  , 
che  dai  .generali  principj  elementari  deduca 
le  legittime  illazioni , per  li  casi  particolari , 
che  possono  accadere  inaspettatamente , o per 
adattarvi  i particolari  opportuni  ossia  propor- 
zionati rimedj  . Questi  suppongono  la  cogni- 
zione delle  cagioni  o certe  o verosimili  ; e 
codeste  hanno  i loro  sintomi  parimente  o cer- 
ti , o soltanto  simili  al  vero  , od  affatto  incer- 
ti . Per  giudicare  della  connessione  de’  sinto- 
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mi  colle  loro  cagioni , v’  ha  d’uopo  di  razio- 
cinio ; come  pure  per  determinare  i rimedj 
scegliere  le  operazioni  manuali  proporziona- 
le alle  scoperte  cagioni  (a)  . 5 . Quindi  fa  di 
mestieri  il  sapere  la  fisica  generale  , e l’ana- 
tomia segnatamente  delle  parti  inservienti  al- 
la generazione , e quindi  la  esplorazione , su 
di  cui  rimane  appoggiata  tutta  1 Ostetricia 
pratica  . Tutta  l’operazione  della  natura  nel 
concepimento  , nell’  accrescimento  e nell’  esi- 
to del  feto  dipende  dalle  leggi  del  moto  , e 
dalle  forze  delle  cause  moventi  . 4 • Con  que- 
ste cognizioni  1’  Ostetricante  in  pratica  le 
maneggia  verso  le  femmine  per  la  massima 
parte  debolissime  di  sesso,  e addolorate  per 
gli  effetti  ed  incomodi  di  gravidanza  o di 
parto  , e timorosissime  di  rmied]  , e di  ma- 
nualità che  sono  , ed  appajano  assaissimo  do- 
lorosi , e tali  , che  spesso  conviene  usare  con 
sollecitudine  a prò  della  partoriente  , o del 
feto  5 o di  amendue  ; e ajuti  che  non  di  ra- 
rissimo sono  dell’  ultimo  periglio  . Adunque 
ne  segue  5 che  1’ Ostetricante  sia  di  tale  in- 
dole 5 e virtù  , che  possa  contemporaneamen- 
te adoperare  la  massima  attenzione , e pru- 
denza , pacatezza  , e coraggio  . E quindi  non 
sembrano  all’  uopo  quegli  , i quali  sono  di  na- 
tura troppo  timidi  o troppo  sensibili  all’  al- 
trui malore  ; ed  all'  opposto  quegli  ancora  che 
abbiano  troppo  poco  di  sensibilità  , ed  inve- 
ro troppa  arditezza  e sollecitudine  . 5 . Cosi 
è necessaria  non  solo  la  fisica  , ma  la  mora- 

(n)  E’  da  leggersi  un  aureo  stair.pata  pochi  anni  sono  in  Cie- 
opuscolo  di  Alessandro  C ^CC  l A mona  , 
sulla  logica  della  ^Icdicina  , 
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le  prudenza  , cioè  quella  che  toglie  al  Pro- 
fessore la  presunzione  di  sapere  tutto  , e di 
non  avere  d’uopo  dell’  altrui  consiglio  in  casi 
urgenti  e pericolosi , per  due  vite'^della  ma- 
dre e del  figlio  , o per  la  spirituale  massima- 
mente di  questi  . Gli  sciocchi  superbi  sono  i 
soli , che  stimano  perdere  di  estimazione  , 
umiliandosi  , com’essi  dicono  , a prendere  l’al- 
trui consiglio  . Ma  la  S.  Scrittura  ci  incul- 
ca di  consigliarsi  per  non  errare  (a)  ; ed  il 
vero  dotto  , che  è quello  , il  quale  conosce 
quanto  poco  sa  l’uomo  (^)  , stima  suo  onore , 
ed  è realmente  nella  società  onorato,  allor- 
ché alla  scienza  aggiunge  la  non  fidanza  di 
sé  stesso  (c)  . Vede  egli  cosi  assai  più  di  quel- 
lo che  veggono  i superbi  . 

§.  688.  IV.  Dalle  suddette  cose  è a tutti 
manifesto  quanta  estimazione  , e quanta  gra- 
titudine la  Cristiana  e Civile  Repubblica  deb- 
ba ai  Professori  della  scientifica  arte  , di  cui 
ragioniamo  . La  gratitudine  e la  stima  han- 
no il  loro  fondamento  nei  meriti  e nella  uti- 
lità , che  da  questi  ne  proviene  al  pubbli- 


(a)  Eric  salus  ubi  multa  con- 
$ilia  sunt , Eccl.  cap.ao-  cap.22. 

(i)  Mediciis  propter  natura- 
lem  procLivitatem  ad  erraii- 
dum  , non  potest  adainussiin  , 
et  integre  omnia  asgroto  su- 
pervenientia  cognoscere  , et 
necessaria  prwscribere  , CO- 
DRONCHIO  de  Christian,  ac 
tuta  medend,  ratione  Uh. 2.  cap.S. 

(c)  ò’t  inedicus  sit  anccps  en 
quod  morbus  aliquis  gravis 
cegrum  molestia  prenuit , alios 
medicos  consulere  dcbet  etc. 
HIPPOCRATES  Lib.  de  prse- 
cept,  med.  : Su  di  (questo  parti- 


colare leggete  CODRONCHIO 
nel  luogo  citato  cap.  1^11.  : Ac- 
conciamente ci  fa  intendere  JA- 
MES, che  un  uomo  il  quale  con- 
fessa gli  errori  suoi  proprj  , mo- 
s ra  con  ciò  di  essere  divenuto 
incapace  di  commetterne  di  so- 
miglianti ; e siccome  è debolez- 
za e vanagloria  ridicola  lo  spe- 
rare di  nasconderli  ; cosi  il  pa- 
lesarli non  è disonore  . ma  pro- 
prietà e gloria  di  una  grand’  ani- 
ma che  sa  solli-varsi  sopra  U me- 
desimi Discors  Istorie,  prec. 
il  suo  Diiian.  unii/,  di  M*d. 
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co  . AV)biamo  già  §.  687  dimostrato  quanto  sia 
cotesta  ; e pertanto  ancora  quanto  si  debba 
estimare  il  Professore^della  nostra  facoltà  ^ 
e quanto  essere  debbano  a lui  elTicacemente 
grate  tutte  quelle  persone  , che  per  le  pri- 
me immediatamente  ne  traggono  il^  grandis- 
simo inestimabile  profitto  , e quindi  tutta  la^ 
società  . Quante  femmine  , e quanti  uomini' 
ora  godono  non  solo  della  benefica  luce  del 
giorno  , de’  vantaggi  dell’  umana  società  , e 
di  ricchezze  , e di  maggiori  onori  ancora  e 
di  un’  ottima  salute  , per  la  vasta  dottrina  , 
per  un  prudenziale  coraggio  , per  un  animo- 
so amore  della  temporale  e spirituale  salute 
ai  suddetti  procurata  dagli  abili  Professori 
della  nostra  facoltà  ; mentre  di  tanti  beni 
prive  sarebbero  quelle  persone  medesime  , se 
l’ignoranza  , se  l’imprudenza  , se  l’insensibi- 
lità  j e se  una  specie  d’irreligiosità  fossero 
stati  i caratteri  di  quelli  , che  per  la  loro 
pubblica  professione  furono  assistenti  alle  in- 
fauste partorienti  . Per  essere  adunque  meri- 
tevoli della  pubblica  stimi  e gratitudine  , si 
procurino  dalla  studiosa  gioventù  tutte  le  sud- 
dette n ‘Cessarle  doti  di  scienza  , di  pruden- 
za , e di  probità  ; ed  acquistandole  come  con- 
viene , se  ne  rendano  umili  grazie  al  Dato-* 
re  di  ogni  bene  . 


Fine  del  T'orno  quarto  . 
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